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PREFAZIONE 

DI S. MARCO. 


S ; Marco era proiiabilmetiie Giudeo di 
naCdta ‘ . Si pretende anzi che-foffe 
della ftirpe facerdotale di Aronne; • 
fembra dal fuo ftile, che V Ebreo fof-i 
fe la fua lingua naturale. Egli fucon«; 
vertito , per quanto fì può giudicare 
•’ , dalle prediche degli Apoftoli , e particolarmente 
di S. Pietro, di cui fi fece difcepolo . Perciò quello 
Apoftolo lo chiama fuo figliuolo » , perchè lo ave- 
va, dice S. Girolamo ♦ , generato in GESÙ' CRI- 
STO; come Timoteo, Luca , e Tito erano figliuoli 
fpirituali e frutti della carità e della fede di S. Pao- 
lo. Egli è dunque diverfo da un altro Marco fopran- 
nomato Giovanni , di cui fi parla negli Atti degli 
Apoftoli * , che accompagnò uer qualche tempo S. 
Barnaba e S. Paolo nelle apoftoliche loro funzioni, e 
che pofeia da loro fi divife. 

Egli fegui S. Pietro nel viaggio , che fece a Ro- 
ma l'anno 4j. di GESÙ’ CRISTO ; e fcrifle colà il 
Vangelo, che porta il fuo Nome ' . Imperciocché 
quelli , che avevano udito S. Pietro a predicare il 
, Vangelo di GESÙ' CRISTO in Roma , con quella 

for- 

< Btd. in Marc. t. 4. p. pi. Hitrt», in Mare, 
prfif. ‘ "Papias . » i. Tetr. 5. 15. ♦ .Hieron, 

in Ifat. c. 65. V. ij. f .AB. 12. 12. 25. cap. 15. 
5. 15. Lufeb. Wfl. Eccief. lib. 2. c, 15. Hieron» 
de Script. Ecc/. c. 8. Idem ep. 150. quafl, 11. £;• 
bìiit. Vatrum lem, 1. p. 
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co. Siccome egli non ifcrìveva che ciò atHcamentsà 
che aveva udito da quell* Apoftoloj cosi • giu^ ua 
Antico ‘ 4 non riferifce nel fuo Vangelo ciò, che 
GESÙ* CRISTO ha detto a rantaggio del fuaMÌue.. 
Aro , dopo la celebre confelOone eh* egli aveva £ttta‘ 
della fua divinità ; e racconta al contrario molto a 
lungo la maniera , onde S. Pietro negò per ben tra 
volte GESÙ* CRISTO ; perchè fecondo la rifleflìo- 
ne del medelìmo Autore, 1 * umiltà di quello S> Apo« 
Itolo lo induceva a parlare alfa! ifpelTo di quel fallo ^ 
dì cui provava un vivo dolore, o che gli aveva ùtt^ 
to*verl^ tante lagrime; e quella fua medefima 
miltà faceva, eh* egli palTa^ fotto filenzio tante 
cofe, che gH avrebtero potuto conciliare la fiima. 
dei fedeli. S. Giangrifollomo dicedi pià *’ , chequan-' 
do S. Marco lì allenne dal riferire certe cofe , che 
tornavano a lode di S. Pietro, nei mentre che rac» 
contava con tanta diligenza la rinepzione, che fece 
di GESÙ* CRISTO, lo fece forfè , {Perché il maefiro 
efigeva con dal fuo di£:epolo . Comunque fia , gli 
Antichi hanno creduto di poter fcrvirfi di queft* e»' 
fempb tanto del maefiro, quanto del difcepolo , per 
provare ai fedeli, quanta fede non doveva prefiarfi 
a ciò che dicevano perfone così lineare e così lon« 
tane da ogni fentiraento di vanità ; cioè fono fiati 
d* opinione, che a convincere i più empii della ve> 
Fìtà del Vaicelo non vi fbfse cofa più acconcia dell' 
ammirabile lemplicità che Icorgefì in tutti i SS. E^‘ 
Tangelifli, al racconto di ciò che fembra ridonda- 
te a maggior difonore degli Apc^olj ; e che non fit 
tutuvia d’ollacolo a tutti i popoli della terra per 
fottometterfi alla fede, eh* elfi hanno predicata . 

' . £* fentimento d^li Antichi ’ > che S. Marco ab« 
Sia fcritto il Vangelo in greco , eh* era allora una 

lin- 

» dtmonjlrt Evang* lib. r. 5. * I» àftfr- 

ìb.bm. 59. rm. i.. p. ’ xAugM conf$»f. E4- 
V0ng, Hb>^ I. e. 2 . • W»ron:^ prafat. in 4. Evangi 
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PREFAZIONE. 


lingua affai comune in Roma, dove quello Vangeb 
è flato fcritto . Che fe lì ‘dimanda , come ha fatto 
S. Giangrifoflomo , rerchè S. Marco e S. Luca , che 
non erano che difcepoli degli Apofloli , ebbero il 
vantaggio dì fcrivere il S. Vangelo, nel mentre che 
fra ! dodici Apofloli non vi furono che due foli, che 
aveffero il medefimo vantaggio ; fi può rifpondere 
primieramente con quello Padre , che ciò avven- 
ne, perchè quelli uomini fanti nulla facevano per 
an vano amor della gloria , ma operavano in ogni 
cofa per impulfo dello Spirito Santo, e colia fola vi- 
lla del bene della S. Chiefa. Ma S. Agollino ne ren- 
de anche un’ altra ragione, allorché dice • ; Che Id- 
dio volle che S. Marco e S. Luca fcriveffero il Van- 
gelo, quantunque non fofsero del numero degli Apo- 
ftoli, acciocché non fi credefse, che la' grazia d an, 
nunziare il Vangelo di GESÙ’ CRISTO folle rillret- 
ta ai foli Apofloli . 

S. Marco, dopo ch’ebbe fcritto il fuo Vangelo 
lo portò in Egitto, quando fu colà inviato da S. Pie- 
tro per annunziarvi la fede . Si pretende che fia- 
vi in Venezia l’ originale fcritto in greco di propria 
mano di S. Marco » ; e quello libro , i cui carat- 
teri fono quali tutti rofi dal tempo , fi tiene prc- 
fentemente feropre figillato , nè fi apre da chic- 
cheffia . 

S. Marco è figurato, fecondo S. Girolamo ♦ , nel- 
la vifione di Ezechiele , lotto la figura del leone ; 
perchè il fuo Vangelo incomincia dalla predicazione 
di S. Giovanni nel deferto , e dalla voce di colui , 
che grida e che fpaventa i peccatori , dicendo; Trt- 
farat$ le jtrade del Signore , rendete retti i fuoì fen- 
lieri i fate penitenza ilo che età t per dir coti, come il 
fuggito del leone . 

IL 

* Serm. 3 J 9 - tom. 5. Edit. Bened. pag, pp 8 . *■ E- 
pipb. ì><€rej. 5 ^* Hieron. de Script. Eccief. c, 18. 
Cornei, a lap. in l^iarc. p. * l^abil, Itin.ItaL 

pag, S 2 . in Matth, fnoem, Ez. 1. 10. 
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IL SANTO VANGELO 

DI GESÙ CRISTO 

SECONDO S. MARCO 

r 


CAPI T O LO I. 


I. "Predicazìotte di S. Cìovitutii , 


I* I Eva»f>eliì 

1 Jefu Cbrifti Fila 
Dei . 

2. Sìcut fcriptum efi 
in Ifaìa propbeta : Ecce 
ego mieto angelummeum 
nate faciem tuam, qui 
pr^perabit viam tuam 
ante te . 

3. Fox clamantìs in 
deferto : Varate viam 
Domini , re&at facète 
femitat ejut . 


Matt< 

V 3. 


i*T)Rincipio del Vangel» 
r di GESÙ' CRISTO , 
figlio di Dio. 

Siccome fta fcrìttonel 
Profeta Ifaia; Ecco che io ^ 
mando davanti alla tuapre-ifai! 
lenza il mio Ambafciadore, y. 3, 
ed Angelo, che fgombrerà 
la tua «rada dinanzi a te. 

3. Odefi la voce d’unche^**®* 
grida nel difetto; Sgombera- 
te la ftrada al Signore, di-'°“* 
rizzategli i fentieri. 

4. Era 


40 . 
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Matt. s 
V. 5* 


Matt. i 

V. 

Levit. Il 

T. ai. 


Matt. 3* 

Vf II. 
'Lue. 5« 
V. t4. 
Joan. I. 
V, 17. 

Aft. !• 

V. I. & 

»• V. 

& IX. V. 
lf!l 

W- 1* 


I L S. V A 

A. Er» Giovanni nel tratto 
cìfivMtp il difetto , che tot- 
tezzava,e predicava il bat- 
tefìmo di penitene in re-> 
ininion dei peccati . 

5. E tutto il tratto della 
' Giudea , e i Gerofolimitani 

tutti andavano a lui, e co«- 
felTando i loro peccati , e- 
rano da lui battezzati nel 
Eume Giordano. 

6 . Quello Giovanni avea 
* ua-veftito di pelo di cammel- 
. lo , con af lombi una ci«' 

tura di cuojo; e mangiava 
locufte, e mele felvatico. 
E dicea in predicando: 

7. Viene dietro a me un 

più forte di me, a cui io' 
non fon degno di fcioglie- 
re proftrato il coreggiuol 
delle fcarpe. ^ , 

8. Io v’ho battezzati m 
acqua ; ma quegli vi bat- 
tezzerà nello Spirito Santo, 


NG E L O 

^ fuìt JoMues m 
deferto bapthant , 
pradìcans baptifrnum 
pcenìtentì<e ia remiffio^ 
nem peccatorum. 

5. Et eirediebatur ttd 
eum omnis Judaa rt^ 
gio» iS' Jerofolymitte u- 
niverfif iy> baptizeba/i» 
tur ab aio in Jordanis 
fumine , confitente/ pee» 
cata fua. 

6. Et erat Joannts 
veftittts pili/ cameli » 

zona pellicea circa 
lumboi eju/ i i^> loca» 
ftas i 43* mel fylvedre 
edebat. Et pradicabat 
dtceus t 

7. yenìt fortior me 
pofi me, cujus non fum 
dignus procumbens fol^ 
•vere corrìgìam calcifit 
mentorum eju/. 

8 . Ego baptizavi 
•vo/ aqua j ili e vero 
baptizabit *vo/ Spirti 
tu fanSo. 


$. 2. Batttfimoi e tentazione di C. C. 


5. Fu in quel tempo, che 
GESÙ’ venne da Nazaret 
•della Galilea, e fu battez- 
zato da Giovanni nel Gior- 
dano ; 

, IO. E tofto aH’ufcir fuor 
. A ** dell’ acqua , vide aprirfi i 
jóan. i. cieli,. e lo Spirito in. 

?» i»* 


9. Et faUum ef: in 
dìebu/ UH/ venit Jefut 
a J4azaretb GaìilfiA , 
4p< baptizatu/ eli ajoau^ 
ne in Jordane » 

10. Et ftatìm afeen- 
den/ de «qua wdrtfi*- 
los aperto/ 1 d» Spiri- 
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SECONDO S. MARCO CARI. ii 
tumUmquam («fumbam di colomba fceadere« e po* 
de/ejffdcnt^m» ma- fare fopra di lai« 
nentm i» ipfo, 

ji. Et V0K fa8a (fi ii. E s'ud) quella roce 
d» caiis: Tu 9 s fiUus provcgnenie dal cielo: Tu 
m»us dil(8uf j in t$ lei il figlio mio diletto; in 
(amphcui, te io mi compiaccio, 

f2. Et fiatìm Spi* 1 2. E torto per impulGen Matt. 
rìtuf (xpulit (um in dello Spirito j egli andò nel v. i. 
dtjirtttm, difetto; Lue* 5. 

Et (rat in d«* dove partò quaranta »• 

ftrto quadraginta die giorni c quaranta notti ; 
òut , is* quadraginta Veniva tentato da Satana, 
noUtbus; tentabatur c (lava tra le fiere, « gli 
a fatana; (ratqug cum Angeli lo fervivano, 
beffUft ^ angeli mi- 
n'tfirabant illi, 

§. }, Tredicazione di C, C, f^ocaiìon» di 

"Pietro f ufindrea, Jacopo f e Giovanni. \ 

PqjLquam autem iq. Dopo che Giovanni Matt. 
■traduux (fi Joannes t fu meflb in prigione, GE-v, la. 
venie Jefut inGalilatam SU* venne nella Galilea Lue. 4. 
pràsdicans Evangtliurn predicando il Vangelo del m* 
regni Deii Regno di Dk>, Joan. 4, 

15. et dicent: Quo- 15, con dire, che il tera.. 

viam impletum efitent- pò era compiuto, e che era 

pus , (y* appropinqua- vicino il regno di Dio; che 

vit regnutn Dei: peoni- facertero penitenza , e ere.. 

■temini, credito E* delfero al Vangelo, 
vangeiio- 

16. Et preeterient ft* 16, Ora parteggiando egli 1, 

cut Mare Galìlas et txim li^i il lago della Galilea, T* '** 

dit Simnem^ iy> ^n- vide Simone ed Andrea di ** 

dream fratremelatmit- lui fratello, che gettavano ’’ 

tentes retia in mare , le reti nel lago (imperoc- 

{erantenimpifeatoret}, che erano pefeatori); 

17 . et dixit eh Je- 17,' c GtSU’ difle loro; 

. Veni,' . 
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Il I L S. V A 

Venitemi dietro, e io vi fa- 
rò diventare pefcatori d’ 
uomini. 

1 8 . Ed eglino incontanen- 
te lafciate le reti, lo fe- 
gulrono. 

i’5>. Di là avanzafofi un 
pochette , vide Jacopo figlio 
di Zebedeo, e Giovanni di 
lui fratello, che erano pure 
in una barca ad accomoda, 
re le reti. 

20. Egli lofio gli ^ chia- 
mò; cd effi lo feguiroiH), 
lafciando il loro padre Ze- 
bedeo nella barca cogli o- 
peraj ftipendiati. 


N G E L O 

fui: yenìti poft me 
faeiam voi fieri pìfea» 
tores bominum. 

18. Et protìnui rtli. 
Bis retibui , fecuti funi 
eum, 

19. Et progreffus 

de pufillum vidit Jaco- 
bum Zebedei , (y ]oati- 
nem fratrem ejus , iyt 
ipfos compone nt e s retta 
in navi: 

20. Et fiatìm voca- 
'vìt Uhi . Et reliBo pa. 
tre fuo Zebedxo in na~ 
vi cum mercenariii , 
fecuti funi eum . 


§, 4. Vodefia di G, C, fu i demoniì. 


2f. Entrano poi in Cafar- 
Waft. 4. naum ; e lofio in dì di Sab- 
baio entrato GiW nellaSi- 
^.uc.^^. nagoga dava inftruzioni. 
Matt.' 7. Stupivano coloro del- 

V ,8. la fua dottrina; imperoccKè 
JLuc. ei gli ammaeftrava come a- 
». sx. venie egli autorità, e non 
come gli Scribi . 

2^. Ora in quella Sinago- 
ga v’era un ofsefso da uno 
Spirito immondo, il quale 
gridò, 

24. e difse: Che abbiam 
noia far teco,o GESÙ' Na- 
zareno ? Sei tu venuto a 
metterci in perdÌ2Ìo.ne#* lo 
fo chi tu fei ; Sei il Santo 
di Dio. 


21. Et ingrediuntur 
Capbarnaum: isr> fiatìm 
fabbatìs Jngreffus in ft- 
nagogam docebat eoi- 

22. Et fiupebant fu- 
per doBrìna e)ui ; erat 
enim doceni eoi, quafi 
potefiatem habeni , (51 
non ficut Scriba, 

13. Et erat in ftna- 
giga eorum homo in fpi. 
ritu immundol en- 
c/amavlt 

24. dicens : Quid no- 
bit Ìsf> tìbi , ]efu 7 ia- 
Zitrtne ì ventfii perdere 
noti' feto -qui fili San- 
Bhi Dei . 


> 5 * 
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SECONDO S. 

15. Ef comminatus 
ffi et Je/ut , diceas : 
Òbmutefcei i3^ sai de 
homi ne . 

%6. Et difcerpenseum 
fptritut immundus y (p* 
exc/amant voce magna, 
exUt ab co. 

27. Et mirati funt 
emnes , ita ut conquire, 
rent inter Je dicentes: 
^idnam efl hoc f qutff-, 
nam dolirina hdcc ne- 
lla? quia in poteftate 
etiam jpiritibut immun. 
dii ìmperat , is* obe- 
diunt «i» 

28. Et procejfit ru- 
mor ejuf ftatim in omnem 
regionem Galilfids . 


MARCO CAP. r. , li 

25. Ma GESÙ' mlnac- 
ciofo gli difse'; Ammutoli- 
rci, ed efci da quell’ uomo. 

26. E Io fpirito immoti, 

do, ftraziaiido quell’ uomo, _ 
e facendo un gran gridare , ' 
ufcl da lui . ) 

27. Tutti rimafero tal- 
mente attoniti, che lì do* 
mandavan l’ un l’ altro : Che 
cola è quella? Che è ella 
quella nuova dottrina ? Im- 
perocché quelli comanda con 
autorità anco aglifpiritiim* 
mondi, e gli ubbidifcono. 

28. E tolto la fama di 
luì E fparfe per tutto il 
tratto della Galilea. 


f. 5. Suocera di S, "Pietre. . Ammalati rifanaù^ 


29. Et protittus egre- 
dientesde fynagoga ,ve- 
nerunt in domum Simo- 
nis , is* -Andrene cune 
}acobe, isr' Jeanne» 
jo. Decumbebat aa- 
tem focrus Simonis fe- 
bricitans : is* fiatino dì» 
(unt eì de illa. 

31. Et accedens eie. 
vavh eam, apprebenfa 
manu tjut : conti- 

nuo dimifit eam fabris, 
^ miniftntbat eis. 

i2.yefpere autemfa. 
Uoy cutn occidiffet fol, 


29. Subito, che ufcitifu- 
rono dalla Sinagoga , ven- ’ ' 
nero con Jacopo, e Giovan- 
ni in cala di Simone, e di 
Andrea . 

30. Or la fuocera di Si- 
mone era a letto colla feb- 
bre ; e quelli rollo parlano 
a GESÙ* di lei. 

31. Ed egli accollato^, 
la prefe per la mano, e la 
fé alzare; e incontanente I4 
febbre la laCdò, ed ella E 
mife a fervirli. 

3Z. La fera, dopo il tra- 
montar del Spie, furono sk 

lui 
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lui condotti tutti quei che affirebant ad tum émntt 
avean male, e gli indemo- male babentett iy dés. 
njsti; manìa habentesi 

SJ- E k città tutta crafi sS erat omnh chi- 
fPWjatn a quella porta . tas cen^refata ad ja- 
. iiuam. 

«4. Egli guari molti , che J4. Et euravit n.ul. 
erano travagliati da varie tos ,qui vexabantutva- 
malattie, e difcacciò molti tih langueribut . d<e. 
demoni! j e nonlafciava fa» manta multa ejiciebat ^ 
▼ellar quelli demanii, poi- (y. «0» fnebat oalaqui, 
chd fapevano chi egli era. quatti am fchhav. tum» 

S. t. Ritira, preghiera, 4 ptidìcaziané dì Ò* C, 

g'). CESir poi levatoli la Et iìlneula vaU 

mattina molto avanti gior-, de furgem , egreffus «• 
oo,jjifci ed andò in un Tuo- biit in deftrtum lacum, 
go fontano, ove fi mife a ibiqus arabat, 
pregare . 

36. E Simone,e gli altri 36. Et prafecutue efi 

che feco lui erano, gli an<- eum Siman,iyi quicum 
darono dietro; ,//„ erant. 

37. E trovatolo gli difse- 37. Et cum ìnvenij- 
roj che tutti jo ccrc2VdQo« f$Ht $um ^dìxstuHt $i 2 

Sìitia amnts quétrunt 
. re. 

jS. Ed egli difM loro: 3$. Et uh ì//h:Ea: 

Andiamo ai^ villaggi e al. mut in proximot vìtat, 
le citta vicine, ond’io pre- ^ civitates , ut fy* ibi 
dichi anche colà, imperoc» prxdic^ 3 ^d bac enim 
che IO fon venuto per que» veniJ 
Ilo. 

3^. Egli andava dunque 3$, Et erat praldi- 
predicando per quell 3 Sina- eaxj in f^nagogh ea- 
j 0 per tutta ia rum^ itt òmni Grf* 

lilea, e difeacciando i De- /iUa, 4 y> d^manià etti 
ttonii. 

4 *. 
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SECANDO S.MAS.CO CARI si 

\ 

f. 7. l$bùrofó. 

'40, vtnìt ad tum 40. £ venne a luf un 
hprojus depracans eum: iebbrofo, il quale lo fuppli. y. 
ir inginocchiato glidif- Lue. 5. 

Si vis f potei mi muti- fe: Se vuoi , tu puoi moo* v. it. 
dafe * darmi é 

41. Jefits auiem mi- 4i.i GESÙ’ n’ebbe pietà 
fertusofui exteHiitmK- di lui, Refe la mano, e toc* 
ftum fuam, is* u ngens candolo gli difse : Lo vo- 
turKi ait UH : Volo*, glio; fìa tu mondato. 

Mandare t 1 

42. Et cum dixiffeti 4 'à. Ed ai momento, oh’ 
fiàtim difci^t ab eole- «gli ebbe ciò detto, la leb- 
pra, (y* muniatus efi * hra fi dioartì da quell’ uo- 
mo, e renò mondato. 

4J. Et eommìaatui 4J- Poi GESÙ’ ordinan. 
aji ai, ftatìmque ejecit dogli feveramente che non 
ilium: ne parlaffe, tofto lo mandò 

via j 

44. Et dkjt et : vi, 44. E , guarda bene , gli 
de nemìnì dixerìs: fed difse, di non' dirlo ad alcu. *' 
^de i ofiende te princU no > ma va a moftrartì al 
pi Jacetdotum , iy> «f» Caf» dei Sacerdoti • , ed 
ftrproemundathne tua, offrì per la tua purgazione 
^u<e pnteepit Morfei in <inel che fu preferitto da 
tefiimùniutH iìlis * idosè, affinchè ciò fia loro 

dì teftiraonianza . 

45 * Uià egreffdi ^ 45. Ma cofiui andatofene 
a^pit predicare di f. incominciò a pubblicarci e 
fatfiare ferthonemi ita a divulgare la cofa di tal 
nt jam non ptjf^ ma- fatta, che GESIP non po- 
nìftjie intrehe in civi- tea più entrare palefeiilente 
^^erni fed foris iti de- in città,- ma tenevafi fuofi 
fértis locis ejfei , (51 in luoghi folitarii; e da ogni 
fànveniebatrt ad inni pacte fi veniva a luì < 
ftniique i 

- ^ . SENs 

- fi Idmdftt» 
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’ i6 SPIEGAZIONE DEL CAP.L 

SENSO LI ITERALE 
E SPIRITUALE. 

•f. I. 2 . Ve/ Vangelo di GESÙ' CRI- 

STO , .Figliuil di Dìo, fu tale, qual 
e ferino nel Trofeta Ifaia: Ecco eh* 
io mando il 'mio Angelo dinanzi alla tua prefonza 
ec. E’fentimemo di molti dotti Interpreti, che que- 
lle parole;. Evangelii Jefu Chrifli, ec. non 

debbano effer confiderate come il titolo del Vangelo 
fcritto da S. Marco ; ma che fì riferifeano a quel che 
fegue e che lignifichino, che la predicazione di 
GESÙ* CRISTO incominciò giulla la predizione dei 
Profeti ; cioè che fu preceduta dal battefimo , che S. 
Giovanni conferì ai popoli per difporli alla penitene 
za; e da quella voce, ch'egli fece udire nel deferto". 
"Preparate la firada al Signore , dirizzategli i fentieri . 
Imperocché in effetto , e quello battefimo di S. Gio- 
vanni, e quelli avvertimenti, ch’egli dava ai Giu- 
dei per eccitarli alla penitenza , come al fola rime-' 
dio , che poteva fottrarli agli effetti della collera di 
Dio, ch’era vicina a cadere fopra di loro, erano co* 
me le primìzie della predicazione di GESÙ' CRI- 
STO, oppure come una preparazione alle grandi e 
fublimi veriià, che quell’ Uomo-Dio veniva ad an- 
nunziare agli uomini . L’ Evangelilla difpone dunque 
i lettori a ricevere favorevolmente ciò, ch’egli dee 
dire della predicazione del Salvatore, facendo • cono- 
feere prima di tutto che i Profeti ne avevano parla- 
to lungo tempo prima; ^e che perciò li vedeva chia- 
ramente, che quell’ era opera non dello fpirito dell* 
uomo, nè del cafo, ma del Signore, che compiva 
allora ciò che aveva fatto predire tanti fecoli prima.. 

Vero è , che fi trova nella Iteffa citazione del Pro- 
feta una grandillìma dìlficolrà, che fembra a prima 
.villa indebolire la prova, che l’ Evangelilla ne vuoi 
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dedurre. Imperciocché fi vede bensì, che Ifaia ha 
parlato ‘ della voce di colui che grida nel deferto : 
"Preparate la fìrada' al Signore ^ ec. ma non fi vede, 
che vi jùi fcritto , fecondo la citazione di S. Marco: 
lo fpedifco il mio .Angelo dinanzi la tua faccia , ec. 
ma quelle ultime parole fono riferite da! Profeta Ma- 
lachia . Molti rifpondono a quefta difficoltà, che il 
nome d’ Ifaia non fi trova nella maggior parte dei 
manofcritti greci , come neppure in S. Ireneo » , e 
qualch’ altro Autore antico; ma vi fi legge folamen- 
te; Coinè fcritto nei Profeti. Ma altri più dotti In- 
terpreti fono di fentimento, che il nome d’ Ifaia fia 
adoperato in quello luogo, come il nome del Profe- 
ta incomparabilmente più celebre di tutti gli altri, 
e che dice, ie non nei medefimi termini, almeno 
irr foUanza , ciò che Malachia ha detto dopo di lui. 

Si può olTervare in quello luogo, che S. Marco in- 
cominciò il fuo Vangelo d' una maniera affai diverfa , 
dagli, altri Evangelilli. Abbiamo veduto che S. Mat- 
teo ^principia il fuo dalla genealogia di GESÙ’ CRI- 
STO, e pofcia deferire tutto ciò, che riguarda la 
nafeita temporale del Salvatore. S. Luca dopo aver 
riferita la miracolofa gravidanza della madre di S. 
Giambatilla, e 1 * Incarnazione del Figliuolo di Dio, 
racconta quel eh' è fucceduto tanto alla nafeita del 
Precurfore , quanto a quella di GESÙ* CRISTO. S. 
Giovanni non deferivo nè la genealogia, nè la na- , 
feita del Figliuolo di Dio fecondo la carne; e s* in- 
nalza tutto ad un tratto,^ appunto come un'aquila, 
fino alla generazione eterna del Verbo. Ma S. Mar- 
co fenza far parola nè della genealogia di GESÙ* 
CRISTO» nè della fua Incarnazione, nè della fua 
nafeita temporale, nè della fua eterna generazione,' < 
principia fubito a parlare della predicazione del & 
Precurfore , e di quella del Figlinolo, di Dio . Entra 
dunque di primo lancio in materia, e dopo aver pro- 
vato, por mezzo dell'autorità dei Profeti, l'autorità 
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della milione di S. Giovanni, e dopo aver rappre^ 
fentate le vive efortazioni, che quel S. Precurfore 
faceva al popolo Ebreo, racconta il battefimo del 
Salvatore, e comincia dopo ad entrare nel racconto 
delle fue predicazioni e delle fue opere miracolofe. 
In^rciocchè lo fcopo principale, ch’erall egli pro- 
pofto, era di far vedere come in riflretto, in qual 
maniera il Mellìa , predetto tanti fecoli prima dai 
Profeti, aveva compiuto la grand’opera, per cui era 
flato inviato,' cioè come aveva predicato agli uomi* 
ni le verità della nuova legge, e come aveva con- 
fermate quelle verità, tanto coi fuoi miracoli e col- 
la fua vita affatto divina , quanto colle fue fofferen- 
ze e colla fua morte. 

y. 12. £ [abito per impulfion dello Spirito*,, andò nel 
deferto . Spìrìtus expulit eum in defertum.QpeRa efpref- 
fione, che forprende a prima villa , perchè, fembra 
' indicarci qualche fpecie di violenza , non dee 
tuttavia farci intendere, fe non che lo fpirito di 
Dio, ch’era in GESÙ’ CRISTO con tutta la fua 
pienezza, lo recò a ritirarli nel deferto, fubito dopo 
aver ricevuto il battefimo di S. QiovannI. Ma fe 
GESÙ’ CRISTO non potè foffrire nella fua perfona 
alcuna violenza , operando fenipre con una fovrana 
libertà; egli poteva ben indicarci con ciò quella fan- 
ta violenaa, che le fue membra farebbero obbligate 
a fare a fe ftefle, in forza d’un movimento dello 
Spirito di Dio, che le porta a far continuamente 
fanti sforzi contro il pendìo della loro corrotta natu- 
ra; ed a chiudere, per dir così, gli occhi alla villa 
di tutti grincanteGmi del mondo, che poflbno con- 
tamiuare in effe la purità e l’innocenza, del loro 
batteGmo. Imperocché il Figliuolo di Dio ha parlato 
di quelli fanti combattimenti, allorché ha detto ' : 
.Che dal tempo ài Ciambatilìa il regno de' cieli fi pi^. 
alia con •violenza ^ e che i foli violenti lo rapifcono» 
E’ dunque fovente necellario, che GESÙ’ CRISTO 

nella 


• Matlb. XI. 12. 


Digitized by Googic 


■ D I S. M A R c o; 19 

iteUa perfona della fae membra che foncK deboK , Ha 
fpinto con forza, e non fenza una fanta violenea 
ara/ fondo del dsfirtOf e fia come tolto dal mondo; 
acciocché quelle foe membra ikno colà in iftato di 
vìa maggiormente reCftere al loro nemico» Imperoc^ 
chè fe il demonio è portato ad alTalire ì fedeli con 
maggior furore priiKipalmente hblla folitndine, vi 
trova però una maggior refiftenza dal canto di quel- 
li , che vi dimorano in compagnia del loro divino 
Capo e dei SS. At^li , e che , ad efempìo di lui , 
prcKurano di cibarfi della parola di Dio, ch’èia vita 
delle anime loro. Per lo che GESÙ’ CRISTO non 
è flato condotto , o fp'mto dallo Spirito Santo n«l do- 
/erto, che per condurvi feco i fuoì veri difcepoli, 
che vi devono afpirare almeno col defiderio, per ef- 
fere tanto pii in iftato d’udire la voce di colui, che 
hz prqmeflb di parlare nella folitudiue, quanto fono 
colà più lontani dal tumulto del fecolo, cheloroim- 
pedifce di udire la fua divina voce; Ducam tam in 
Jolitudinetn y i3r> lequar ad cor ejuj • , 

ij. Dove dimorò quaranta giorni e quaranta 
«otti , ed tra tentato da fatana ; jiava tra U fiero , 
e gli Angeli lo^ fervhano . La maniera , con cui S. 
Marco parla qui in generale della tentazione di GE- 
6^ CRISTO, ha dato motivo a dotti Interpreti * 
diiloncluderne , che il demonio lo abbia tentato mol- 
te Volte nel corfo di quelli quaranta giorni j e fero- 
bra che quefto fentimento fia anche confermato dal 
Tefto greco. Ma perchè S. Matteo » non ha parlato 
che di tre fole tentazioni, e perchè anche il modo, 
con cui ne parla , fa giudicare , che il demonio fola- 
mente fui fine dei 'quaranta giorni fiali accollato a 
GESU’CRISTO per tentarlo; li può credere, che S. 
Marco non abbia parlato che delle medefime tenta- 
aioni riferite da S. Matteo. Ed è anche alTai proba- 
bile che il Figliuolo di Dio non abbia permefTo a 

quel- 
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quello fpirito tentatore d’accoftarfì a lui in tutto il 
corfo di quel tempo» come avrebbe fatto rifpetto 
agli altri ; ma che abbia voluto foifrirlo folamente 
fui fine del fuo digiuno » a confolazìone e ad iltru« 
zìone de’fuoi difcepoli, a cui il luo efempio doveva 
fervire di fortifllmo fodegno in fimili battaglie. 

£’ detto» che GESÙ’ CRISTO era allora tra fierCf 
lo che lignifica, ch'egli non ebbe in tutto quel tem- 
po la compagnia d* alcun uomo» e eh* era in un’in- 
tera e fpaventofa folitudinc» non .effendovi in quel 
deferto» che beftie feroci. Ma eg/i rten era tuttavia 
foh, com’egli medefiroo dice in un altro luogo ‘ » 
poiché juù "Padre » che h aveva inviato » tra con luti 
ed i fuoi difcepoli, che lo feguono nel deferto, non 
devono eflere neppur’ elfi riguardati come foli » poi- 
ché vi fono fn compagnia di GESÙ’ CRISTO, che 
loro fa le veci di ogni cofa. Che fe quelle heftìe fe- 
roci poHono loro figurare le varie palTtoni , che fono 
obbligati a domare continuamente nel loro cuore j 
fieno ficuri» che quelle medefime paflioni non po- 
tranno elTere ad elli d’ alcun danno, finché daran- 
no in compagnia del loro divino Maedro» il quale 
vivendo in mezzo a tutte quede bedic feroci nel de- 
ferto» dov’erafi ritirato, dipinfe , per dir così» agli 
occhi della loro fede come una immagine di ciò 4 eh* 
egli era venuto a fare tra gli uomini. Imperciod^c 
incarnandoli » era entrato in quedo mondo come in 
una fpaventofa folitudine» dove fi tenne perfetta- 
mente feparato da tutta la corruzione delle creature 
fepoUe nel peccato; e dove que’ medefimi , ch’egli 
riguardava come fuo popolo » e che avrebbero mag- 
giormente dovuto riconofcerlo per loro Re, non fo- 
lamente ricufarono di riceverlo» ma furono anche 
verfo lui come tante bedie feroci, fempre intente a 
lacerarlo in mille maniere colle loro calunnie» fin- 
ché per ultimo Io divorarono » giuda 1 ' efprellioiic 
del Savio *■ » giugner non potendo cl-e colla fua mor^ 
te a faziare il furore della loro gelolìa. 

S. Mar- 
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S. Marco aggiunge; Che g/i Angeli lo ftrvhanoì 
ed alcuni Autori ‘ hanno da ciò dedotto , che in 
tutto il tempo, che GESÙ’ CRISTO dimorò in quel 
deferto, i Santi Angeli lo ferviflero, net mentre 
che r angelo apoftata lo tentava . Ma fcorgeG ad 
evidenza in S. Matteo *• , che folamente fui fine 
delle tentazioni, che vi fono defcritte, gli Angeli ji 
accoftarono a lui d’ una maniera affatto vifibile, pèr 
ftrvirlo ne’fuoi bifogni come uomo, e come un uo- 
mo ,' che dopo aver paflati miracolofamente 
quaranta giorni e quaranta notti fenza mangia^ 
re , lafciò che la natura operafTe , e /enti fa» 
me. Gli Angeli adunque, per dare a GESÙ’ CRI. 
STO quell’ afllflenza Corporale, ch'egli volle ricever 
da loro, fi accofiarono a lui v ii ùlmente per jervìr- 
' lot Egli aveva efpreffamente riicnuti fino alloraque- 
fti Angeli dal farli vedere e dal fervirlo; poiché vo- 
lendo dare agli uomini 4 ’ efempio d* un digiuno cosi 
ammirabile,, e volendo dopo tirar il fuo nemico a 
battaglia colla fteffa fame, che ha voluto foffrirej 
farebbe fiato non folamente inutile, ma ancha con- 
trario ai difegni della fua divina fapienza, che i fuoi 
•Santi Miniftri comparifiero per fervirlo. Perciò era 
rieceflario , che fatanaflb trovaffe GESÙ’ CRISTO 
foto in apparenza in quella fpaventofa folitudiine , 
affinchè averte il coraggio d’aÀralirlo; ed era anche 
necertarlo, che gli uomini fortero convinti, ch’egli 
aveva vinto il forte armato non già col foccorfo d’ 
alcun Angelo, ma colla fua propria virtù , e eh’ 
aveva per mezzo della fua vittoria meritato anche a 
tutti i fuoi membri di vincerlo; non però da feftef- 
fi , com’ egli lo vinfe , ma con lui e mediante la 
virtù della fua grazia. 

)(r. 15. Con dir che il tempo era compiuto, ed era 
vicino il regina di Dio: che faceffero penitenza , e c r#- 
defj'ero al Vangelo. S. Paolo » ci fpiega in qual ma» 
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niera & 4 etrono intendere quefte parole del FigHudto 
di Dio; Che i/ temf» «ra c«mpiuu>. Imperocché egli 
rapprefenta il tempo, che ha preceduto la venuta 
del Salvatore, come il tempo dell' infanzia del po- 
polo Ebreo, ch’era ancora l'oggetto alle cereroohie 
della legge, come alle prime «.alle più materiali. 
Iftruzioni , che Iddio erafì tontentato lino allora di 
dare al mondo. Ma allorché % die’ egli, fono flati com- 
piuti i tempii cioè allorché fu palTato il tempo di 
quella prima infanzia , ed allorché fu arrivato il fe- 
lice momento di veder compiuto ciò, che ì SS. Pa- 
triarchi ed i SS. Profeti avevano predetto * riguardo 
alla venuta del Meflia, e di colui, ch'era f afpetta- 
io dalle nazioni, e riguardo all' unzione del Santo 
dei Santi, giufla refpreflione di Daniele ^ ; allora 
Iddio mandò il fuo Figliuolo per rifeattare quelli , 
ri’ erano fogèetti alla legge . 

M. quefto compimento deimempi avevano afplrato' 
ardentemente i voti di tutti gli antichi giudi, fe- 
condo che Sé Paulo dice di loro > : CW eglino erano 
morti nella fede, non avendo ricevuto i beni, che 
Iddio aiteva loro promejji, ma vedendoli e come fa- 
iuiandoh da lontano. Il demonio ed il peccato ave- 
vano fino allora regnato nel mondo; e la deda leg- 
ge non aveva fervilo , come dice S. Paolo , che i 
di dimoio al peccato; Virtus peccati lex; perchè e/- 
fendo il peccato via maggiormente irritato dal co- 
mando, produceva ogni forte di pravi defiderii * , 
lenza che la legge, impotente per fe flefla, poteflTe 
rimediarvi in alcuna maniera. Ma effendo compiuto il j 
tempo dell’ efdinone delta grazia e della mifericordia 
fopprabbondante del Salvatore del mondo. Iddio me- 
defimo fi preparava a regnare nel cuore degli uomi- 
ni) didruggendovi l’imptro del demonio e il regno 
del peccato. GESÙ’ CRISTO annunziava dunque agli 
Ebrei quefto regno di Dio , eforiandoli alla penitenza, 
cd eccitandoli a credere al Piange lo. 

Que- 
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Quetta credenza y ch’egli efigeva da loro; era urf. 
umile fotnmi0k}ne alle verità, che veniva ad an- 
nunziare. Era fenza dubbio una faufta nuova, che 
ad cfll recava, giufta il proprio lignificato di quello 
vocabolo, yan^eUy allorché gli aflìcurava, che le 
magnifiche promelTe fatte ai loro padri, erano vici, 
ne a compierli, mediante lo llabilimento di quello 
regno di Dio. Ma fe potevano effer difpolli a prellar 
fede ad una cofa, che doveva eflfere per loro egual- 
mente vantaggiofa che onorifica, il cammino, eh* 
era loro raollrato per arrivare a quella grande felici- 
tà > poteva ferabrare afpro epenolo. Imperocché pec- 
catori miferabili, com’erano allora la maggior parte 
de’ Giudei, non potevano a meno di non trovare in 
fe llelfi una grandilfima oppofizione alla penitenza. 
Eppure non eravi che quella fola llrada per cui po- 
teflero renderli degni del regno, ch’era annunziato 
dal Vangelo di GESÙ’ CRISTO , il quale efortando 
ì popoli a credere a quefto Vangelo , ve li conduce- 
va nel rne^lìmo tempo per mezzo della penitenza: 
Tesnìtemint, is* eredita Evangelio. Ma fe non erano 
eglino per fe llelfi in iftato di gullare le verità del 
Vangelo, e fe erano come infermi fpirituali, a cui 
fembrava ancora amaro il pane della verità; chi di-* 
ceva allora, che ì tempi erano compiuti, e che//re- 
gno di Dio era vicino, fomminiftrava a quelli pec- 
catoti un’abbondante confolazione, ed animava le lo- 
ro fperanze. Imperocché quello regno di Dio, eh* 
loro annunziava , era la llelTa infufione della feagra> 
zia ne’ loro cuori, e della fua carità, che rende tutto 
poflìbile all’ uomo; poiché, come dice tante volte S. 
Agoll'uio, non v’é cola difficile a chi ama. 

if. 21. Entrano poi in Cafarnao, efubito in dì di 
Sabbato entrato GESÙ’ nella finagoga dava infiruzioni . Il 
(acro Tello legge in plurale i giorni di Gabbato; ma 
un dotto Interprete crede che fi debba intendere ia 
ringoiare , come noi abbiamo fpiegato . £ fi può an- 
che dire, che tiaducendo cosi , efprimefi il vero fen- 
io della Vulgata, in qualunque maniera fi voglia 
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piegarlo. Imperocché il Figliuolo di Dio entrò nella 
nnagoga fubifo che fa arrivato in Cafarnao. Ora il 
giorno, ch'egli v’entrò, era giorno di Sabbato; ma 
l’éfprefTione deirEvangelilla ,■ che mette i g orni di 
Sabbato, ci dà folamente motivo 'di Jgiudicare, che 
il Salvatore faceffe anche in appreflTo la ftefsa cofa; 
cioè che finché dimorò in Cafarnao, tutti fia entrato i 
giorni di Sabbato nella linagoga ' . Ora egli v’entrava , 
non come un difcepolo, ma come un eccellente Mae- 
Uro, che aveva tutto il lume e tutta f autorità, di 
cui tutti i Dottori antichi e moderni non avevano 
ricevuta che una fcarfiffìma porzione. Imperocché 
tutto ciò, eh’ efll ne avevano avuto, non doveva 
riguardarli, che come un picciolo rufcello di quella 
forgente della verità efsenziale e della potenza af- 
fatto divina di colui , ch’era venuto a! mondo per 
ammaeftrare gli ftelfi Dottori, e per confondere i fag- 
gi del fecolo . Si vede in un altro luogo , eh’ era 
cofluoie di GESÙ’ CRISTO d’entrare ne’ giorni di 
Sabbaio nelle finagoghe di que’luoghi, dove fi ritro- 
vava; ed in ciò moftrava l’efempio ai popoli di tro- 
varli efattamente in que’ giorni , confacrati al fervi- 
gio del Signore , nelle fante afsemblee , ' dove afcol- 
lare dovevano con rifpetto la ^ivina parola, e rice- 
verne la intelligenza dai minillri ftabiliti per ifpie- 
garla. 

Può fembrar forprendente , che fi permettelfe s 
GESÙ’ CRISTO l’infegnare pubblicamente al popo- 
li ; poiché fembra , che quello fcfTe officio dei sacer- 
doti e dei Dottori della legge. Ma la Scrittura ci fa 
vedere in un altro luogo > , che i capì delie fipago- 
ghe permettevano a quelli, eh’ erano prefenti, di par- 
lare, allorché avevano qualche efortazìone a fare al 
popolo; e S. Luca anche afferma ♦, che effendo en- 
trato GESÙ’ in giorno di Sabbato nella finagoga dì 
Nazaret , gli fu prefentato il libro del Profeta Ifaia, 
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^rchè lo leggefle, e perchè dopo fpiegalfe ciò ché 
aveva letto, come fece con grande maraviglia di tut- 
ti quelli , che udirono le parole piene di grazia , che 
ufcivano dalia fua bocca. Era queda dunque come un’ 
tifanza introdotta tra gli Ebrei ; ed infatti non fi ve- 
de mai, che nè i Sacerdoti, nè i Farifei, nè i Dot- 
tori della legge, abbiano fatto un delitto al Salvato- 
re d'aver parlato e infegnato nelle loro finagoghe . 
Eglino lo accufavano folamente d’aver infognate co- 
fe contrarie alla 'legge , perché non comprendevano 
il vero fpirito della legge . Ma /' autorità , con cui 
egli parlava, faceva fentire ai più infenfibili , eh* e- 
ravi qualche cofa di fopran naturai e e di divino nel 
modo , con cui ammaeftrava i popoli , e cagionava 
una fomma maraviglia agli fteflì Dottori. 

if. ij. 24. Era in quella finagoga un cff'efjo daunt 
fpirito immondo, il quale gridò e diffe : Che abbiam 
noi a far teco , 0 GESÙ’ li^azareno , ec. Quefto in- 
demoniato fi trovò nella finagoga , non per un fein- 
plice effetto del cafo, ma per difpofizione della divi- 
na Provvidenza , che voleva , che il miracolo della 
fua guarigione , e la iuminofa teftimonianza del de- 
monio riguardo alla divinità di GESÙ’ CRISTO » 
tanto meglio fi conofeeffero , quanto era colà mag- 
giore il numero de’ Giudei , teftimonii di villa di 
quelli due prodigi!. II demonio, che poffedeva quell’, 
uomo, è chiamato fpirito immondo; fia perchè i de- 
moni! fi pafeono in certa maniera dell -impurità, e di 
tutti i vizii degli uomini; fia perchè quello ifpiralTe 
i fenfuali piaceri a colui , di cui era in pofTeffo . La 
prefenza di GEbU’ CRISTO , la cui bontà vetfogH 
uomini era così direttamente oppolla alla malizia del 
demonio, incominciò a tormentarlo; e la difperazio- 
ne, da cui fu prefo , al fantire che doveva elTer cac- 
ciato da quel corpo, dove aveva llabìlita la fua di- 
mora , gli fece gettare un gran grido per bocca di 
quell’ uomo, per lamentarli col Figliuolo di Dio, per- 
chè veniva a tormentarlo Quello grido attellava 1 ’ 
raperò di GESÙ' CRISTO fopra di lui , e fervira 

nel 
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•MÌ medelìmo tempo a far intèndere d’ una maniera, 
luminofa a tutti quelli dell' aflemblea la teftlmonian> 
za, ch'egli rendeva alla limtità ed al potere del Sai. 
valore. Cb« abbiam noi a fan teco } gli die' egli { 
cioè: Perchè voi tu tormentarci, noi che non ce la 
prendiamo teco in neffuna maniera. Sei tu venuto a 
metterci in perdizione', fpogliandoci dell' impero, eh.' 
efercitiamo fopra gli uomini / lo fa chi tu fei ; per. 
ciò tu non bai niente di comune, con quell’ uo- 
SQO j poiché tu fei il Santo di Hio , e collui è ua 
peccatore • , . . 

Egli nomina prima il Salvatore col proprio fuo no- 
me, eh' era quello di GESÙ' ; ed aggiunge il nome 
della città di Nazaret, dov'egli era llato allevato , 
indicando con ciò chiaramente, che colui, di cui par» 
lava , gli era notifllmo . Perciò allorché dice in ap- 
prelTo i Io fi chi tu fei , ed aggiunge fubito dopo r 
Tu fei il Santa di Dio, cioè quel Santo per eccellen. 
za, dìfeefi dal cielo ; e quel Santo dei Santi, che 
aveva ricevuto P unzione in qualità di CRISTO, fe- 
condo che ne avevano parlato i SS. Profeti ' .. La 
fua tellimonianza in quell’ incentro doveva dunque 
fare tanto maggior imprellìone fullo fpirito dei Giu- 
dei , quanto meno poteva elTer fofpetta , eflendo il 
folo effetto di quel fentimento , eh' egli aveva dell* 
onnipotenza di colui , che 1' obbligava a confelfarlo 
pel Sante di Dio, oppure per Figliuolo dì Z)/o;loche 
era intfollanza la llefla cofej poiché è notato efpreCt 
famenie nei capitoli feguenti *■ , che quando gli fpi^ 
riti immondi vedevano GESÙ' CRISTO; cioè quan- 
do quelli, eh' erano polfedutì dai demonii, vedevano 
il Salvatore, E ^rollravano dinanzi a luj, e gridava^ 
no: Tu fei il Figliuolo di Dio. Quanto a quella co»' 
gnizione» che il demonio aveva di colqi, di cui at^ 
tellava la divinità, li può vedere quel che abbiamo 
detto altrove nelle fpiegazioni di S. Matteo > , do» 

ve. 

^ * Dan. 4. IO. r.^. 24* * Cap, 3. 11. ji. 
a Mattb. 8. 2p, 
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ve abbiamo riferiti i fantimenti di S. AgoIHtio e di 
S. Girolamo a quefto propofito. 

if. 25. 2tf. Ma GEbU’ minacciofo gli diffe: ^m- 
muto/ì/ciy ed efci da quejl' uomo . allora lo [pirite 
immondo flraziando quefi' uomo y ec. Tertulliano dice 
egregiamente ' y che GESÙ’ CRISTO minacciava 
i deraonii ed imponeva loro Oienaio, allorché elTidU 
chiaravano chi egli era; poiché voleva eflerconofciu» 
to per Figliuolo di Dio dagli uomini , e non da que- 
gli fpiriti impuri ; Troinde enìm Cbrìfius ab bomini- 
but y non a Jpiritìbut ìmmundit y ’vohbat [e Filium 
Dii agnofei. Oltre di che come fegue a dire il medefimo 
Autore, chi fi degnò di fcegliere i SS. Apoftoli , ac- 
ciocché foflCTO i degni predicatori della fua divini- 
tà , dovea ' fenza dubbio rigettare la teftimonianza 
dello fpirito mentitore ; Illius erat , pracoiiuat im» 
muttdt fpìritus rejpuere , cui fanSi abundabant . Ma 
di piò egli non voleva che fi fcoprifle ancora pub- 
blicamente Tefier fuo, per ufar qualche riguardo al- 
lo fpirito materiale dei popoli, e per difporli infenfi- 
bilmente , mediante la villa de’ luoi miracoli, c la 
fublimità della fua dottrina, ignota fino allora atut- 
ti gli uomini , per difporli , dico, alla credenza del 
mifiero incomprenfibile della fua Incarnazione . Im* 
perocché veggiamo in effetto, che dopo che lo Spi- 
rito di Dio ebbe rivelato a S. l’ietro quello gran mi* 
fiero , e dopo che quell’ Apofiolo ebbe dichiarato à 
GESÙ’ Megli era il CRISTO Figliuolo di Dh 
vivo; il Salvatore comandò ef^preffamente a’ fuoi dì- 
fcepoli che non dicelTero a nefTuno , eh* egli era Ì1 
CRISTO ; perché non era ancora tempo di dirlo , e 
perchè era neceffario che la fua glorificazione fblTe 
preceduta dalla fua pafTione e dalla fua morte* 

Egli dunque minaccia quello fpirito impuro, e gli 
comanda di tacere , anche allora che gli rendeva una 
cosi autentica teflimonianza, imponendogli d* tt[cìrè 
da quell'uomo, che pofTed»va . Imperciocché il timo- 

re, 

* Màtcim. iib. 4. c. S. ^ Mattb,ttéty,ì^ 
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rg , dice il medefimo Tertalliano , sforzava quel de^ 
inonio a parlare, non già l’ amore verfo colui, la cui 
onnipotenza pubblicamente atieftava: /«/« dy incre- 
pitti damonia expellens , non ftut fu ijua bonus ^ 
dum fe txhibebat. Perciò ufcendo da quel corpo, era 
folamente sforzato di cedere al timore, come per ti- 
more del Dio Aitiamo confeflTava la divinità del fuo 
Figliuolo; Ergo timendum Dei Fi/tum confi «bantur , 
occafionem habitura non cedendiy fi non timendì . Al- 
lorché dunque GESÙ’ CRISTO comanda a quello 
fpirito impuro di tacere e di partire y pretende, dice 
un Interprete, di cavare dallo ftcflò fuo lilenzio la 
propria lode d’una maniera molto più perfetta, che 
non dalle fue parole; e vuole che quella potenza , 
a cui egli non può refillere , allorché Io sforzava a 
fortire da un corpo che polTedeva , lia la tellimonian- 
za fdù gloriofa della divinità di chi lo faceva forti- 
re. Imperocché il Figliuolo di Dio s’ era incarnato a 
quello fine, non efifendo venuto al mondo che per 
cacciare il demonio dall’anima e dal corpo degli uo- 
mini; e comandando a quello demonio, con quella 
fovrana autorità che aveva come Dio, di tacere edi 
partire, gli faceva anticipatamente vedere, ch’egli 
non avrebbe alcun bi fogno della fua tellimonianza 
per procurare nel mondo lo llabilimento della fua 
fede; e che gli farebbe cosi facile il cacciarlo dal 
cuore degli uomini, il cui impero aveva ufurpato , 
come gli era facile allora il farlo fortire dal coipo 
di queir uomo in particolare , di cui erafi impof. 
felTato. 

Che fe reca llupore il vedere , che GESÙ’ CRI. 
STO abbia pcrmeflb a quello fpirito impuro di ca-r 
gionare convulfioni così violenti in' quell’ uomo pri- 
ma di lafciarlo, ficchè parava, ch’egli voleffe firn- 
xiarnt tutte le membra , giuda l’efpreflionc littera- 
la del facro Tello ; ciò ferve al contrario per via 
maggiormente provare e la potenza del Salvatore e 
la debolezza del demonio . Imperciocché erijiecefsa- 
rio che fi vedeflTe per mezzo di quelli violpnti 'effetti^ 

’ che 
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che queir infermo era veracemente indemoniato , ac- 
ciocché non n potefle dubitare del miracolo della fua 
guarigione ; ed era necefsario di più , che quella me- 
defima violenza, divenuta aflblutamente inutile, fof- 
fe una prova incontrallabile , tanto della furiolama- 
lizia del demonio, che pofTedeva quell’ uomo, quan- 
to del fupremo potere del Figliuolo di Dio , che ren- 
deva fuo malgrado vani tutti i fuoi sforzi. Imperoc- 
ché è notato efpreflamente in S. Luca * , che non 
gli fece alcun male . £ quell' era fenza dubbio un* 
eccellente figura di ciò, che fuccedeva nello llabili- 
mento della S. Chiefa . Imperciocché quello indemo- 
niato poteva riguardarli come un’ immagine di tutti 
gli uomini, eh* erano tutti peccatori prima dell’ In- 
carnazione e della morte di GEbO’ CRISTO , 
ed erano per confeguenza tutti foggetti al demonio. 
Il Salvatore comandò per bocca degli Apolloli e degli 
altri Predicatori, che furono inviati da lui in tutto 
Tuniverfo, che ufctfft dalle anime di quelli infedeli, 
e che le rendefse al loro legittimo padrone, eh* era 
Iddio. Quanti sforzi non ha mai fatti quello fpirito 
pieno di furore, per mantenerli in poffelTa di quell* 
ingiullo impero, che aveva ufurpato fu tutto il ge. 
nere umano f Che mai non fece foffrire a quel- 
li , cheli -liberarono dalla fu,a fchiavitù ? Con 
quante violenti perfecuzioni non C sforzò per far 
vacillare e per far cadere la Chiefa nafeente f 
Quanti Martiri non fi videro iactraO da varii gene- 
ri di fupplicii, eh* egli fece inventare contro diloro.** 
Tutte quelle feofse così violenti erano, per così di- 
re, come tante convullioni , che il demonio faceva 
fofirire a quello gran corpo della Chiefa , che anda- 
vi a poco a poco formandofi , a mifura che il forte 
armato era dìfcacciato dai luoghi del fuo dominio . 
Ma tutti i fuoi sforzi furono renduti vani dalla, onni- 
potenza di GESÙ’. CRIbTQ i e qu^llp forte armato 

non 
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non ha potato impedire la grand’ opera di Dio , nè 
ha potuto nuùctrt a quelli , che perleguitava conti' 
naamente con tutto il furore della fua maliaia) poi> 
chi i SS. Martiri riguardavano la loro morte come 
la maggiore di tutte le felicità; e la S. Chiefa , per 
coi eglino foffrivano , prendeva tutto di un nuovo 
accrefcimento dallo ftefso fpargimento del loro fan- 
gne : Snngu'ts Martjrum , femen ej? Cbrijìiar.o^ 
rum * . 

Offerva il Pontefice S. Gregorio , che quanto ac- 
cadde a quell’uomo pofleduto da uno fpirito impu- 
ro, allorché fu da lui cosi violentemente tormentato 
prima che ufciffe dal fuo corpo , fuccede foventi vol- 
te d’ una maniera fpirituale anche a coloro , che , 
elTendo fchiavi del peccato, vogliono ritornare a Dio. 
Imperocché fubito che un’ anima , dice quello San- 
to , immerfa «elT amore delle cofe terrene , prin- 
cipia a ritirarfene ed a gallare le cofe celelli , r an- 
tico avverfario delia fua falute le fufcita contro ten- 
tazioni affai più forti di prima i. £’ dunque allora ne- 
ceflario, che P efempio di quell’ indemoniato renda 
forte quell’anima contro il furore del fuo nemico; e 
che i nuovi sforzi , eh’ egli fa contro di lei , non la 
turbino, ma le fervano folamente a renderla perfua- ' 
fa , tanto della propria fua debolezza , quanto del bi- 
fogno che ha del foccorfo del fuo Salvatore, col 
quale tutti gli sforzi di quello fpirito tentatore fer- 
viranno anche a condurla più ficuramente a fa- 
iute k 

1^.27. iS. Tutti n$ rtflKretto talmente uittHìtì ^ che 
f dimandavano t un l altre: Che ce/a è quefiaì Cbt 
c ella qutfia nuova dottrina } Egli comanda con au- 
torità anche agli /piriti ìmmondt , <c. Vi etano ira gli 
Ebrei alcuni £forcifti,che andavano di città in città, 
t che mettevano in fuga i demonii , in virtù dell* 
inrocaziont del Nome di Dìo > . I popoli non refla- 

va- 

• Ter tuli. sApoleg, * In Ez$cbiel> bem. la^ 
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rano danqae precifamente maravigliati * > dal vede- 
re GESÙ* CRISTO che cacciava i demofiii , poiché 
anche queiii tra loro, che la funzione facevano degli 
Eforcilli» li cacciavano alcune volte ; ma hOA pote- 
vano vedere fenz* ammirazione quella foprema auto^ 
riti, con cui egli parlava ag/i /piriti immondi, e 
con cui comandava ad eflì da padrone di incede é di 
fortire . Imperocché non eravi che un Dio , che po- 
tclTe aver quell’ impero; e perciò GESÙ’ CRISTO 
per mezzo d*un tal comando fi faceva conofcere al 
demonio, e gli faceva fentire ch’egli era Dio; avve- 
gnaché quello fpirito fuperbo non potelfe compren- 
dere, a cagione del fuo orgoglio, quell’ unione della 
debolezza della natura fecondo l’uomo, che fi vede- 
va in GESÙ’ CRISTO, con quella onnipotenza, a 
cui egli non poteva refiftere. 

E’ fiato pure effetto di quell’ impero fovrano di 
GESÙ’ CRISTO, con cui ha comandato dopo allo 
fpirito mentitore di tacere e di fortire, il fofiituìre 
eoe fece nel mondo mal grado di lui , la verità delia 
fede alle vane fuperfiizioni dell’ errore, rimettendofi 
in poffefTo del cuore dell’ uomo , dopo averne difcac- 
ciato il demonio. Fu quefto in tutti i fecoli 1’ argo- 
mento dell’ ammirazione dei popoli , allorché confi- 
derarono in qual maniera fu prefiata obbedienza a 
GESÙ’ CRISTO , e come l’ Impero Romano , dove 
pareva che i demonii avefsero così jwtentemente fta- 
bilito il loro dominio , ha feoflb lotto il regno di 
Cofiantino il giogo della loro fchiaviiò , per fotto- 
inetterfì al giogo foave di GESÙ* CRISTO, quando 
egli lo volle, e quando fu giunto il tempo preEifa- 
mente ftabilito dagli eterni configli delia fua fapien- 
aa. Chi non avrà dunque ragione d’efclamare con 
^uefti popoli , ammirando un prodigio così grande : 
Che coja d quefia i Che e ella quefia nuova dottrina ì 

Se t Giudei furono allora prefi da maravig/ia, V6>; 
dendo a fcacciaie un demonio dal corpo d’un uomo; 

tutti 

• Qretm» 
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tutti i popoli h«nno fenza dubbio dovuto rollare af- 
fai più maravigliati al vedere dopo ì demonii (cac- 
ciati da tutta la terra ; ed avevano giudo motivo di 
dimandarfi tra Ipio: ifua/ era quella nuova dottrina ^ 
che, infegnando agli- uomini a divenire umili , libe- 
ravali dalla fchiavitù dei demonii / Dottrina vera- 
mente nuova t e rifpetto ai Giudei , che (ino allora 
non avevano conofciuta la necelfità d’ umiliarli ; e 
rifpetto ai Gentili, a cui l'efempio d’un Dio incar- 
nato era anche più necefsario , per ifpirare una ve-, 
rità così oppoda al loro orgoglio. Ma quel eh' eglii 
no propriamente chiamavano qui una nuova dottri- 
na, eia la maniera con cui il Figliuolo di Dio veni- 
va ad idruirli, accoppiando unafuprema autorità fo- 
pra i demonii , alle verità che manifedava agli uo- 
mini riguardo al regno de’ cieli . Quella dottrina erit 
per dei Giudei veramente nuova; poiché i loro Dot- 
tori non avevano ad e(fi mai rivelato il midcro di 
quedo regno celede, né mai altro avevano fatto ve- 
dere in tutta la loro condotta che una lemplice uma- 
na autorità, fenza che ave(Te il menomo rapporto a 
quella divina autorità , che rifplendeva in tutte io 
azioni e in tutte le parole di GESÙ’ CRISTO. 

il' 32. 53. 34. La fera dopo il tramontar del fo-^ 
le , furono a lui condotti tutti quei che avean male ; a 
gli indemoniati , e tutta la citta erafi raujiata a quella 
porta. Egli guarì wo/r/ , ec. E’ fentimento di molti In- 
terpreti antichi e moderni * , che non per altra ra- 
gione lia detto in quedo luogo!, che fi condufferq 
tutti quefit infermi a GESÙ’ CRISTO falla fera » 
dopo il tramontar del fole, fe non perché quel gior- 
no era giorno di Sabbato; perciò quei popoli avreb- 
l>ero temuto d| violarne la famità , fe avelTero prir 
ma della fera condotti i loro infermi ai Salvatore 
perché fodero rifanati da lui . Imperocché podiamp 
richiamarci alla memoria ^uel che abbiamo detto al- 
irove, che queda Iblennita del Sabbato principiava^ 

dalla ■ 

I * TheopbjiiaS. Qt Eutktm, in hunc loq. 
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dalia fera del Venerdì , e terminava alla fera del 
Sabbato . Che fe ii S. Evangelica , dopo aver detto 
che furono condotti a GESÙ’ CRISTO tutti gii in- 
fermi ^ aggiunge, ch’egli ne guari molti \ non bifo- 
gna già intender ciò, come fe di tutti quelli che gli , 
furono prefentati , non ne guariffè che una fola par- 
te; poiché è detto efpreffamente in S. Matteo * , 
che li guarì tutti. Ma quel che dice qui S. Marco, 
ch’egli guarì allora molti infermi , fi dee fpiegare 
per rapporto a quel che precede immediatamente pri- 
ma, cne tutta la città era raunata alla Jua porta ; 
cioè che di tutta quella moltitudine di abitanti dì 
Cafarnao, che fi erano raccolti alla porta della cafa 
di S. Pietro , dov’ era entrato GESÙ’ CRISTO all* 
ufcir della finagoga , guarì quelli, eh’ erano inferrai 
dì diverfe malattie, e chequefl’ infermi, ch’egligua- 
rì , erano in gran numero. 

il- 55* 37- GESW poi levatofi la mattina moU 

to avanti giorno, ufcì , ed andò in un luogo [oUtario , 
ove fi mìfe a pregare. Simone , e gli altri eh' erano 
con lui gli andarono dietro, e trovatolo gli di fero , eh» 
tutti lo cercavano. Abbiamo veduto, che una gran- 
de moltitudine di perfone erafi raccolta la fera del 
giorno antecedente alla porta della cafa , dove GE- 
SÙ’ CRISTO erafi ritirato. Siccome dunque egli fa- 
peva , che quei popoli , invitati da’ fuoi miracoli 
non lafcierebbero di venirlo a trovare; così volle in- 
fegnare agli Apoftoli a fuggire i vani applaufi del 
mondo. Perciò di buon mattino ufcì di Cafarnao., per 
pottarfi nel deferto a far orazione . Egli avrebbe po- 
tuto pregare in quella cafa , egualmente che nel de- 
ferto ; e certamente riguardo a fé non poteva temere 
alcuna tentazione di vanagloria. Ma era i\ece(lario. , 
che la fua condotta fervilTe di modello a tutti ifuoi 
difcepoli; e ch’eglino formafsero la loro a fua imi- 
tazione . Afferma S. Luca * , eh’ era giorno , allor- 
ché il Figliuolo di Dio ufcì di Cafarnao ; ma ficco- 
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me S. Marco dice , eh’ era di buon mattino j ed i( 
Tefto greco anche legge , ch‘ era ancora notte ; (1 
poflTono conciliare infieme tutte queft’ cfpreOìoni op- 
pofte in apparenza , dicendo, ch'era ancora il ciela 
ofciiro, ed allorché H principia folartiente ad accor- 
gerfi dello fpuntar dell’alba - 
Sembra che GESÙ' CRISTO fiafi tolto anche a* 
fuoi difcepoli, e che fia ufeito di cafa fenza ch’egli- 
no fe ne accorgeffero; poiché è detta» che S. Pietro 
e gli altri Apoftoli, eflendo andati a Cercarlo , /« rro- 
•varotiò, e gli difTerot che i po^li lo cetcaiiano . Im- 
perocché quando fi feppe in Cafarnao , eh’ egli erat 
partito, ognuno fi mife a feguirlo ed acefcaflo^Chi 
non refierà maravigliato, al confiderare da una par* 
te quell’ ardore dei Cafarnaiti ,- per feguire e per cer- 
car GESÙ’ CRISTO i ed al Mentire dall’ altra i ter- 
ribili rimproveri, che GESÙ* CRISTO medefimo fa 
ad elfi in appreflb • , perché non avevano approfit- 
tato di tanti miracoli , ch'egli aveva fatti nella loro 
città, e perché avevano tralcurato di far penitenza; 
Chi non refterà fpa ventato al vedere qui Cafarnao 
come innalzato fino al chloy mercé le grazie infignì 
che riceve dal Salvatore ; e al fentirlo pofeia minac- 
ciato dalla bocca della ftefla verità, che jara ahbaffa- 
to fino al profondo dell' inferno ^ e trattato nel gior- 
no del giùdido con maggior rigore della città di So- 
doma ? &mbra dunque , che quelli abitanti di Cafar- 
nao cercalTero allora GESÙ’ CRISTO con vifte af- 
fatto umane, e folamcnte rifpetto ai loro interellì 
temporali re che la verità del Vangelo , che ad eiii 
predicava , non trovafle alcun ingrellb' ne’ loro cuo- 
ri. Eglino fi contentavano d'ammirare una dottrina, 
che loro pareva nuova y né andavano più oltre; cioè 
non abbracciavano la penitenza, a cui GESÙ’ CRI- 
STO gl’ invitava , tanto colla fua dottrina , quanto 
co’ fuoi miracoli. 

> Il Salvatore in elfi vedeva fin d’ allora quell» pefifi- 

ma 
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ttlà diijpofìzione del loro cuore ^ e la condannavi^ nef 
inentre che eglino niollravano la maggior premura dì 
cercarlo < Ma fì contenta di dire agli Apoltoli, allor- 
ché gli rapprefentano l’ ardore dì quelli popoli pcrfe- 
guirloj ch’era neceflario eh’ egli andalTe a predicare 
anche agli altri villaggi circonvicini ed alle altrecit- 
tà, per efegilire l’ordine di fud Padre, e per foddis- 
fare al dovere della fua miUìone, che 1* obbligava a 
^argere la verità della fuai parola in tutta la Pale* 
feina; acciocché i Giudei non avelTero alcun motivo* 
di giuflificarfi della loro infedeltà^ 

Ma cofiuì ardatofene incominciò a pubblica» 
re e divulgar Id cofa di tal fatta , che GESÙ non 
^ttvd più entrar paltfemente in città i ea GÈSCJ’ 
CRISTO aveva comandato a quello lebbrofo che noti 
parlade a nelTuno della miràcolofa fua guarigione , per 
Infegnare a quelli * , che farebbero poftia ini virtCif 
del fuo potere qualche azione maravigliof 4 i a defi- 
derare di rellar Tempre occulti, rinunziandoi a tutti i 
fentimenti dell’ amor proprio e della vana gloria ^ Ma 
quello lebbrofo, fenza prenderli penfiero della proi- 
bizione che GESÙ’ CRISTO gli aveva fatta , pub- 
blicò fenz’ alcun riguardo quello miracolo, palefandtf 
a tutti la grazia, che aveva ricevuta ; uè lì vede 
che né egli* né tutti gli altri che hanno operato ini 
Effatta guila, fìeno Eati biallmati nel Vangelo d’aver 
mancato in ciò d’ obbedienza al loro benefattore . Im- 
perocché «ra giulla^ che la gratitudine dì quell’ in- 
fermi lì manifellafse a gloria del Éigliuolo di Dio i 
ed era necelTario^ che il filsnzio, eh’ egli imponeva 
a quelli medelimi infermi^ per ufar qualche riguardo 
allo fpirito invidiofo de’ Tuoi nemici ,. non potelTe 
nuocere al fine principale della fua millione, eh’ era 
di farli conofeere y p^r mezzo de’ Tuoi miraco-- 
I lì e della fua dottrina , pel CRISTO e pel 
MelTia , eh’ era fiato promefib a quel popolo li- 
no dal tempo del loro padre Abramo . Per la qual 

CO-, ' 
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Cola , quantunque egli comandalTe a qualcuno 
quegli infermi che rifanava , che non parlale del- 
la fua guarigione > per le ragioni che abbiamo dette* 
non biafìnaava tuttavia quelli che la pubblicavano* 
ed anche imponeva ad altri * che facelseio palefi le 
grazie infìgni * che avevano ricevute dal Signore * e 
la mifericordia ch'egli aveva ufata verlb di loro * . 
Quindi il Salvatore parlando del cieco nato ai fuoì 
difcepoli * che gli avevano dimandato per qual moti- 
vo queli’uomo era nato cieco, difse loro *• : Ch’ 
era ciò avvenuto,, acciocché (1 manifeftafsero nella 
perfona di lui le opere della potenza di Dio. Ora 
quell’ opere non fi farebbero maniieflate ,fe non /o£- 
lero Hate conofciute; e per farle conofcere, era d* 
«opo che fi pubblicafsero. Perciò fi può d-re conve- 
tita, che fe GESÙ.’ CRISTO, per un effetto di quel- 
la manfuetudine , che i Profeti tanto tempo prima 
hanno ammirata in lui t * comandava ad alcuno di 
non parlare del miracolo< della fua guarigione,, per 
non irritare i Sacerdoti , i Farifei., ed i Dottori della 
legge;, k) Spiritò di Dio ifpirava internamente a que- 
lle medefimfr perCone di pubblicare le meraviglie del 
Signore ; acciocché fofse efaltata agli occhi dei pope* 
li la gloria di GESÙ* CRISTO, e fervifse cosi a far- 
lo conofeere per queUO', ch'egli era. 

La fama della guarigione miracololà di quello letv 
Wofo eccitò nei popoli di Cafarnao un defiderio cosi 
virò di veder GESÙ’ CRISTO, ch’egli più non po- 
ter<tt dice rEvangelilla,e»fr<irc palejemente in queL 
la citta i cioè. Come fpiega S. Gregorio Nazianze- 
no * , non voleva pii! entrarvi. Imperocché quan- 
tunque avefse potuto entrarvi, fe avefse voluto; 
nondimeno fe ne atteneva a bella polla, per evitare 
il troppo concorfo del popolo. Perciò fi ritirava d‘ 
ordinano nei luoghi deferti, do ve gli uomini andavano a 
trovarlo da ogni parte, ma con minor tumulto che 

itel- 

» Marc. 5. 15>. ‘ Jo/in. p. 2. 
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nelle città, è non rientrava in Cafarnao che di na< 
fcofto, come fi vede nel capitolo che fegue. 

Ma donde procede, .che il miracolo della guari- 
gione di ^uéfio lebbrofp eccitò tanto tumulto tra gii 
abitanti di Cafarnao! I prodigi!, che il Figliuolo di 
Dio aveva fatti in quella città, fanando miracolola- 
mente tutti i loro infermi, e liberando tutti gl’in- 
demoniati , non avevano forfè eccitato anche prima 
negli animi di quei popoli tutta l' ammirazione e 
tutto il pofiibile ardore? Sì fenza dubbio. Ma ficco- 
me abbiamo veduto, che GESÙ’ CRISTO era oc. 
cubamente partito dopo tutti quelli grandi miracoli, 
cd era fiato a predicare nelle altre città e negli al. 
tri villaggi circonvicini; così l’ardore dei Cafarnaitt 
s’era rallentato a cagione dell’afsenza del Salvatore. 
E perciò la guarigione miracolofa di quello lebbrofo, 
efsendofi per tutto divulgata, gli eccitò di nuovo, e 
furono 111 molati da un efiremo defiderio di riveder 
GESÙ’ CRISTO nella loro città. 

Tal può efser l’ immagine d’un gran numero di 
Crilliani, che colmati di grazie da GESÙ' CRISTO, 
ne perdono -facilmente la memoria. La divina Provvi. . 
denza fi prende cura di teccitarli continuamente con' 
nuovi favori, fenza che ne divengano tuttavia miglio, 
ri . £ la dimenticanza di tanti benefici! fa che meriti, 
no finalmente di cadere in quell* ultima riprovazione, 
in cui è caduta quella fciagurata città, per efsere fiata 
più fenfibile alle infermità del fuo corpo, che non al. 
le malattie fpirituali dell’anima fua;e per non efsere 
entrata nel difegno principale della vifita del Figliuolo 
di Dio. Imperocché s’egli la onorava efiernamente 
delia fua prefenza, noi faceva, che per invitile i pou 
poli ad accoglierlo nel loro cuore , e ad implorare il 
loccorfo di quello medico onnipotente, per la guari* 
gione delle piaghe fpirituali delle anime loro » 


^5 II, S, VANqEtO 

q A p I T p L 0 n. 

$. 1. Taralitìfo^ 

Mqtt. ^ Lcuiii giorni dopo , i, C T iterum 
Y' G£ 5 D’ rientrò in Car X-4 w( /» Capiar-t 

funao . paum pojt At^t , 

2. Quando il feppe che 2. £r audUum efi j. 
egli era iti cala, vi il rau- qued ia domo efftt , (5* 
nò, tanta gente , che non conventrunt multi , ita 
poteva capirvi , liè pure al- ut non caperei neque ai 
la porta: £d egli ann^nzia- Januam: is* loqutbatux 
ya loro la parola di Dio. $ix verbum,. 

. ; 3. Allora vennero alcuni 3. Et venerunt ad 

V ® conducendo un parali^ tum, jerentes paraljtir 

' tico, il quale veniva por. cum^qui aquatuor^tn 
Uto da quattro perfone. tabatur. 

4. E non potendo prefen- 4. Et cura non pof- 
(atglieio a cagion della fol- f$nt ojferre tum ill\ 
la jdifcoprirono il tetto del- pra turba ittudaverunt 
la cala , ove il trovava GEr te8um , ubi erat : 

SV’t e fattane una buca, patefacientes fubmi/e- 
palarono gii i| letticello , runt grabatum , , in quo^ 
fu cui giaceva il Paralitico, parqhticus hcebat, 

5. GESÙ* veduta la loro, 5. Cum autem 'vidi/- 

fede, diffe al Paralitico: FU fet Jefus, fidemiillorum ^ 
glio, i tuoi peccati ti fonq ait paralitico z Fili, di. 
fimefl]. mittftntur tibi Recata 

tua . 

6. Col^ ri(rpvavàniì afe- 6. Erant qutem illic 

dere alcuni degli Scribi , i quidam de Scribit f$- 
quali ragipnavano nel l^rp de»tet\ ^ cogitante! in, 
cuore, cordibas fuii' 

Joh, y, ^he favella egli iq tal 7. Quid bic fic loqui- 
j,: , gutfa co(lui .^ Egli Mtepi- turf blafpbemat. Quir 

' niia *. . Chi può, rimette- potefi dimittere pecca-. 

1 Qj. fte bij^eìntttia xgH in tai guì/q cofluìf 
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SECONDO S, MARCO CAP. H. 
ta , wfi folus Deus » re i peccati fuorché il folo '' 

Diol 

8. fiat/m eogni~ 8. Ma GESÙ’ avendo to- 

fo Jejus fpiritu fuo , fto per Jo fuo fpirito cono* 
guia fie cogitarent intra fciuto, che coftoro così ra- 
fe , dicit ìllts : Quid gionavano tra fe fteffi , dif- 
ijia cogitatis in cordi, fe loro; Perchè nutrite voi 
hut vefirisf (ai penfieri nel cuore.'* 

9. Quid efl facUiuit 9. Che è egli più facile ? 
dìcere paralitico : ^Di~ HI dire a un Paralitico; Ti 
mittuntur tìbì peccata ; fon rimeffi i peccati : Oppure 
fin dicere ; Surge » tolte il dire ; Levati , prendi fu 
frabatum tuum,Ì3rtairh' il tuo letticello, e camn)i> 

%la^ na.^ 

10. Vt aufeat fcìatis^ |O.Or perché voi fappia* 
quìa filili bominis ba~ te, che il Figlio dell' uomo 
pet poteflatem in terra ha podeftà fulla terr^ di ri^ 
dimìttendi peccata t(^aif «lettere i peccati j 
paralitico ) 

11. rW dico: Sur* li.Jo te 1* ingiungo (dif» 
ge y tolte grabatumtuum, fé al Paralitico) , levati, 

(yt vade ia dormì» prendi fu il tuo letticello, 
fuant. e và a cafa tua. 

la. Et datìm furre- iz E incontanente colui 
oeit illeth* [ubiate gra* fi levò, e prefo il letticela 
Irato tabìit cerar» omnU lofe ne andò a villa di tut- 
kusy ita ut miratentur ti , talché tutti rellavano 
omrtet i iy* boMrifica- llupiti, e rendevano gloria 
reni Deum , dteentes: 9. Dio , dicendo , che mai più 
Quia ttwiquam fc yi~ non avean veduta tal cofa«. 
dirrtus% 

f. 2. fTocaziot/e di Matteo . Digiuna . 

Eantta nuovo *. f^afi vecchi . 

i^. 'Et egreffut efi ij.GfiS’lT poi ritornò fuo»' 
furfur ad mare : orniti f- ri lungi il lago, e tutto il 
que turba veniebat ad popolo a lui veniva, ed et 
tuiOi isr^ doofbat eos. gli ammaellrava. 

14. Et cum prestm- 14. In pafiando vide Le» Matt. 

C 4 vi V. y 
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vi figlilo d'AIfeo a federe ret,vieUt Levi ué/pbi€t 
i He. s- gj yn cafello da gabella, e fedentem ad telonium , 

'■ gli difTe: Seguimi. E quelli i3r> attilli \Sequere me. 
fi levò, e lo feguì. ' Et furgens fecutus efi 

’ eum . 

15. Avvenne poi , che 15. Et faSum eff , 

méntre GtSU* era a tavo- rum accimberet in do- 
la m cafa di efloZei?;, mol- mo illius y multi publì- 
ti gabellini, e perfone di caniy iy peccatore! fi- 
rrtala condotta erano infieme mul difcumbebant cum 
a tavola con lui, e coi fuoi Jefu y iy difcìpulis e- 
difcepoli ; imperocché ve n’ erant enìm multi, 

cfan molti, che pure lo fe- qui iy fequebantur eum. 
guivano. 

16. Ora gli Scribi, e i 16. Et Scribs , iy 
Farifci vedendolo mangiare Tbarifieì videittei yqu a 
cón gabellini, e con gente marducaret cum publi. 
dì mala vita, dicevano ai canis, iy peccatoribusy 
di lui difcepoli : Perchè il dìcebant dìfcipulis 
voflro Maeflro mangia egli jusz Quare cum publi- 
e beve con gabellini , e con canis , iy peccatoribus 
perfone di mala condotta ? manducat , iy bibit Ma- 

gìfler vefterì 

17. GESÙ’ ciò udito, dìf- 17. Hoc audito Jefus 
V. 1$. fe loro; Non han bifogno ait illis : T^on necejfe 

di medico i farti, nia quei babent fani medico yjed 
che han male; Non fono i qui male babent; non 
giufti, ma i peccatori quel- enim veni vacare juflosy j 
li che io fon venuto a chia- fed peccatores. 
mare ' . 

iS.Ora i difcepoli diGio- i8.£r erant difcìpu- 
vanni 'e i Farifei erano dati li Joannis , iy Tbari- 
a far dei digiuni} e Ve ne /<ei je)unantes: iy re- 
furono che vennero a CE- niunt y iy dìcunt illi : 
SV‘y e gli diflero: Perchè i Quare difcìpuli Joannis, 

'• difcepoli di Giovanni , e iy TbariftCorum )ejUm 

• quei del Farifei digiunano, nant , fui autem difci- 

pulì 

* Gr. aggiiìgde; a penit entri.' 
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SECOI^DO S. 
putì MH jejUnant ! 

19. Et alt illis Je- 
fus : 'ì^umquìd poffunt 
filli nuptìarum , quam- 
dtu fpotifus cum illis 
gfi , jejunare ? Quanto 
tempore babent fecum 
fponfam , non pcffunt 
jejunare . - 

20. Venient autem 
dies, cum aufereturab 
vif Jponfus : (S' fune 
jejunabunt in illis dìe- 
bus . 

2 i,7iemo ajfumentttm 
■panni rudis affuit ve- 
fiimento veterì : alioquìn 
aufert fupplementum no~ 
vum a veterii iS'' 
jor Jcìffura fit . 

22. Et nemo mìttìt 
vinum novum in utres 
veteres : alioquìn dirum- 
pet vinum utres fis'VÌ- 
num effundetur^ «• 
tres peribunt ; fed vinum 
novum in utres novos 
mitti debet- 


MARCO CAP. IL ^ 41 
e non digiunano i difeepotì 
tuoi ? 

15. E GESÙ’ rifpofe lo- 
ro: I compagni di nozze 
ponno eglino digiunare, in 
tempo che conefll è lofpo- 
fo ? Per tutto il tempo che 
han feco lo fpofo , non pon- 
no digiunare. 

20. Verran però ì giorni 
che lo fpofo farà ad effì 
levato ; ed allora in quei 
giorni digiuneranno. 

21. NeCTuno cuce ad un 
abito vecchio una toppa di 
panno nuovo non follato > 
altrimenti quel fupplemen- 
to nuovo porta via unapor- 
zion del vecchio, e la fquar- 
ciatura lì fa maggiore. ; 

22. E nelTuno mette Vi- 
no nuovo in otri vecchii 
altrimenti il vino fquarcia 
gli otri) e cosi fi fpande il 
vino, e fi perdono gli otri 3 
Ma il vino nuovo dee met- 
terli in otri nuovi. 


f. Spighe rette . Culto del Sabbeto» 


Et faSum efi i- 
terum,cum Dominus [ab - 
batìs ambularet per fa. 
ta , dìfeipuli tjus 
yeptfunt progredii Ì3\ 


2 Avvenne ancora , che 
camminando il Signore per 
certi feminati in di di Sab- 
bato , i fuoi difcepoli in 
camminaQdò fi mifero a 
fvel« 


Matr. 9* 
V. 15. 
Lue. j. 
V. js* 


Mait. «a 
a. t. • 
Lue. 6- 

V> a. 
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I L S. V A N G E I. O 
fvellere delle fpigbe. •otlhtt fpìcas, 

14. Sopra di che i Fari- 24. Tbari/ai fiutem 
(ei gli dicevano; Guarda; (iiceàant fi: Eccfyquid 
che £an coftorp in di di Sab> faciunt f abbati j quo 4 
bato quel che non lice.^ . non lUtt? 

25, Ma egli difle loro; 2^.Et ait i/tìs :T^um- 
Non avete voi mai Ietto quam /egiftis , quid fé- 
quei che fece David, quan- ferii David , quandf 
do n’ ebbe bifogno , e fì tro- necfj^tatem habuit , 
v6 affamato egli e quelli e/uriif ipfe,iy> quicum 
ebe frano in di lui pompa, to ergnt^ 
gniai 

2ti. Come ai tempi del Som- % 6 . Quemodo intreim 

mo Sacerdote Abiathar eglj vit indomum Dei 
entrò nella paf# di Dio, e ^biathar principe fa~ 
mangiò i pani (lati efpoi^i in- fetdotum , {$>• panet 
nanar al Signpre , che non propofitionit manduca-^ - 
era lepito mangiate,fc non k/>, quoi non tieebat 
le ai l^erdoti ; e ne diè ptqnducttre , nijt faeet- 
ancora a quelli che erano dotibus^ dedit eh, 
pon luij qui cuxn ep franti 

27. E foegiunfc loro; Il 37. Et di^fbaf eis ; 
Sabbato è ^tpper l'uomo, $abbetum prppterbotnh 
p non r uomo poi Sabbato . nem faBum ed , ipt nm 
38. Dunque il figlio dolP bontà propter fabbatunu 
uomo è padrone anpbp del 38. Jtaque Dominm 
Sabbato . ed ddut bamình , e ritmi 

f abbati. 


SEN- 
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: SENSO LITTERALE 

E SPIRITUALE* 

y. I. 2. A Leum giorni dopo fìontròin Cafarnao^ 
e quando fi Jepp» fhe egli tra tn 
^ ^ vi fi raduni tanta gente i che non po» 
fta capirvi nè pure alla porta ed egli anuunziavq 
loro la parola di Dio . JJembra che GESÙ’ CRISTO 
pntrafse occultaipente in Cafarnao > e che non fi an* 
4Ò a lui che dopo efserfi divulgato ch'egli era in 
fafa; cioè probabilmente in quella medefitna cafa * 
dov'aveva rifanata ) cpm* abbiamo veduto difopra>la 
fuocera di S. Pietro. Non fi può dubitare, eh' ei 
nqn avefse i fuoi difegni rientrando in quella citt^ } 
e la guarigione del paralitico , che gli fu fubito pre>> 
fentato» può efserne fiato uno dei principali motivù 
imperocché in tutti quelli avvenimenti della viia di 
GESÙ' CRISTO non fuccedeva la menoma cofaper 
accidente; e fe egli tnedefimo dichiara, che il cieco 
nato , era nato cieco , acciocché fi manifefiafsero in 
lui le opere della onnipotenza di Dio; fi può anche 
credere, ch'egli rientrafse in Cafarnao per far Vede» 
rj^ nella perfuna del paralitico un nuovo effetto d{ 
quella divina virtò, ch'era in lui, e per invitare di 
nuovo gli abitanti di quella città a penitenza, mo* 
diante la predicazione del Vangelo d> quel regno , 
eh' è ne- creli. Imperocché é detto, che quando gl» 
fu prefentatQ il paralitico, egli annunziava a quel 
popolo la parola di Dio, ed appunto per mezzo dell' 
efercizio continuo di quelle due fucceffive funzioni 
del fuo minlfiero, c|oé della predicazione, e deh# 
miracoiofa guarigione degl’ infermi, fi affaticava con» 
f inuamente a fiabilire colla fua grazia quello fuQtt- 
gno àtfatto fphituale pel cuore degli upn^ini; quan<> 
tunque il tempo di quello perfetto fiabìlimento efte« 
(e non dovefse che dopo la venuta dello Spinto 
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44 SPIEGAZIONE DEL CAP. II. 
to, e per confeguenza dopo la Rifurrezione dì GE- 
SÙ' CRISTO- Ma non fi fa cofa debba qui più for- 
preiìderci , fe la bontà del Salvatore , che non fi fian- 
ca di fermarli , di predicare , e dì far miracoli in Ca- 
farnao , lo che ha fatto che quella città fi chiamafse 
in S. Matteo la fua città • j oppure l'accecamento 
de’fuoi abitanti, che Tempre ifirutti delle verità del- 
la nuova legge, e Tempre colmati di nuove grazie , 
dimoravano fordi internamente alla parola di GESÙ’ 
CRISTO, che non feriva che le orecchie del loro 
corpo, nè piaceva propriamente che al loro fpirito , 
fenza penetrare fino al loro cuore. 

Non facciamo qui parola della guarigione di que- 
. fio paralitico, di cui abbiamo parlato nelle fpiegazio. 
ni di S. Matteo , dov’ è riferito quello miracolo . 
Balla aggiunger folamente , che fu efietto della divi'* 
na Provvidenza, che tanti popoli fofsero raccolti in 
quel luogo, acciocché vi fofse un maggior numero 
di teftimonii di quefio miracolo. Imperciocché quan- 
tunque un prodigio così grande non dovefse fare al- 
cuna falutare imprelfione fulla maggior parte dique* 
popoli, per indurli a produrre, mediante una vera 
converlìone , degni frutti di penitenza i tuttavia la 
bontà del Figliuolo di Dio rifpetto ad elfi non pote- 
va manifefiarfi più chiaramente; poiché egli non fi 
fiancava di beneficare degl’ingrati e di adunare co* 
Tuoi benefici! carboni di fucco fulle loro tefie. 

yr. 8. GESÙ' coaobte fubtto p:r lo fuo fpirito quel 
cb'ejfi ragionavano tra fe fteffij ec. Il Vangel(^ ci fa 
conofeere con quella forte d’efpreflione la differenza, 
che pafsava tra GESÙ’ CRISTO ed i Profeti . Im. 
perocché non fi poreva dire dei Profeti, allorché Co- 
privano le cofe nafeofie, o predicevano le future , 
che lo facefsero mediante il lume del loro fpirito ; 
poiché quella era la vera luce, che, come dice S. 
Giovanni * , illumina ogni uomo che viene al mon- 
do: Erat lux vera, qua illuminat etnnem hominem, 

‘ Ora 

* Cap. I. 1 Cap, I, p, 

4 t ‘ - 
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DI S. MARCO. 45 
Ofa quella lace è lo fteflb-Dio; e per confeguenza 
Iddio era quegli j che illuminava, per mezzo della 
luce del fuo imirito, tutti i Profeti, i quali non ef- 
fendo per fe fteflì che tenebre > come tutti gli altri 
uomini, ricevevano, fecondo S. Jacopo ' , dalPaltOte 
dal "Padre dei lumi tutta la luce, che grillumina- 
va. Ma il Salvatore, efsendo Dio ed Uomo» mercè 
l’unione ipollatica del Verbo colla natura umana ^ 
non veniva illuminato, come quelli Profeti, da una 
luce , che non gli fofse propria ; poiché abi- 
tando tutta la pienezza della divinità nella perfona - 
di GESÙ* CRISTO corporalmente y giuHa l'elpreffio- 
ne di S. Paolo * , cioè foftanzialraenie , egli cono^ 
fceva quel ch’era più nafcollo nel cuore degli uomU 
ni mediante il proprio fuo Spirito y e la propria fua 
luce . 

' if, 1 5. Imperocché ven* etan molti che pur lo feguit 
vano. Vi ha una forza affatto particolare in^quelle 
parole. Imperocché vengono come a lignificare, che 
la ragione , per cui tanti Pubblicani e tante perfone 
di mata vita fi trovavano allora amenfa con GESÙ* 
CRISTO, era, perchè molti ce n’ erano che pene, 
trati dalle fue parole e da'fuol miracoli, lofeguiv^ 
no per tutto, nel mentre che i Sacerdoti, t Farifein 
e i Dottori della legge non penfavanoche a contrad» 
dirgli ed a perfeguitarlo. Quindi le perfone, cKepa-l 
revano pià inferme dt tutte , trovavano, la loro con» 
fulazione in queOio Medica delle anime umili e con<( 
trite; dove che l’orgoglio degli altri, che fi riguar- 
davano come fani e come gìufliy gl'im|^diva loro di 
godere gli effetti della fua divina mifericordia • 

i/. 26. Come entrò nella cafa di Dio a tempi del 
Sommo Sacerdote M.biathar , e mangiò i pani ec. 
Nel primo libro dei Re » , dov’è riferito quello fat- 
to, il Sommo Pontefice, a cui s* indirizzò Daviude 
per dimandargli qualche forte d’alimento, non è già 
chiamato wdbiatbary ma Achimelecco. Alcuni hanno 

cre- 

• Cap.i.tj. ‘ Colojf. 2 ,^ » 
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46 SPIÉGAZiONE DEL CAP. iL . . . 

creduto, che il Sommo Pontefice Achiraeleccb ficiiià '2 
maffe anche Abiathar, come fuo figlio j e che il 
glio fì chiamafle anche Achittielecco « come fuo pa> 
dre< Ma perchè i paffi della Scrittura, fu i quali à 
fondato quello fentimento, fono foggetti a qualche 
difficoltà i altri fono d’opinione, che il home di Abia- 
thar Ha notato qui in vece dì quello dì Achimelec- 
Co, perché Abiathar era molto pià conofciuto dì fuo 
padre Achimelecco al tempo di Dàvidde; perchè egli 
era prelente, ed impiegato nelle funzioni collo ftef- 
fo fuo padre» allorché Daviddeandb a trovarlo; per- 
chè» effendo ftato uccifo fuo padre^. fubìto dopo per 
ordine del Re Saule • » divenne celebre» portando 
l’Efod a Oavìdde» allorché fi falvò apprefTo di lui; 
e finalmente perché ben potè anche in tempo difucr 
padre, cfercìtare in compagnia di lui il fommo Sa- 
cerdozio ; come fu pur di poi unito a Sadoc nella Hef-‘ 
fa dignità * . < ' 

y. E Joggiu/tfif /oro: Il Sabbaio è fatto per If 
0omof e non t uomo pel Sabbato. L'uomo è fla;o 
fatto per Iddio; e perciò nefTun motivo può maidif- 
penfar l' uomo dal rendere a Dio » per cui è ftato' 
fatto, ciò che gli dee; né mai l’uomo potrà trovar, 
lì in neceffità di traviare dal fine della fua creazio- 
ne, eh’ è di conofeere, d’amare» e di fervìre il fuo 
Creatore* Ma non può già dirli altrettanto delle coi 
fe» che fono ftate fatte per Tuomo* Quindi il Sab- 
baco, cioè il giorno del Signore ' » oppure il giorncT 
di ripofo, é ftato fatto» oppure iftituitoper l’uomo,* 
perché è ftato iftìtuito tanto a fantificazione dell’ani- 
ma fua, dandogli luogo d’applicarfi più al lungo al 
fervigio del fuo Dio, e d' occuparli delia memoria 
de’fuoi beneficii; quanto per dar anche qualche fol- 
lievo ai fuo corpo dopo la fatica di tuttala fettima. 
na, com’è notato efprelTamente nella Scrittura. Que.> 

fio 

• 1. a;. 6 . * a. Eeg. 15. 315. t. 'Pàralip, 

SS» it> ' Exoti, 16. 23. 31. I3. iyc» Deutf 

5. 13. 14. 15. 
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lid Sabbato non è dunque d' una tale obblìgailone f 
che r uomo non pofla mai effer difpenfato dall’ of- 
fervarlo. 

Vero è, che Iddio aveva; |:>roiblto agliÉbrei anche 
di preparar da mangiare in giorno di Sabbato» e che 
voleva che quel giorno fófle offervato con fommo 
rigore. Ma n’era la ragione, perché quel popolo di 
dura cervice ed infleflìbile aveva bifogno d'effer ri- 
tenuto nel fuo dovere da una legge rigorofa; e per- 
chè dall’altra parte quel che Iddio voleva figurare 
con quella legge, come abbiamo altrove offervato , 
era molto piu confiderabile della legge medefima . 
Quegl’ irraelitì adunque, che nello fpìrito penetrava- 
no del legislatore, ben Capevano che vi erano certe 
occafioni, in cui venivano difpenfati dal rigor della 
legge. E Tefempio dei Maccabei ‘ ,'che non ebbe- 
ro alcuna difficoltà dì combattere contro i loro ne- 
mici in giorno di Sabbato, fa conofcere là Verità di 
ciò, che dice qui il Figliuolo di Dio.' Che il Sabbat* 
i fiato fatto pet /’ uomo , e non t uomo pel Sabbato ; 
cioè che il Sabbato , fatto per /' uomo , non era per 
lui di un’ obbligazione indifpenlàbilej poiché Tuomo 
poteva per legittime caufe efferne difpenfato ; dove 
che non può mai efser difpenfato dall’amore di Dio, 
per cui è fiato creato t 

Ma come mai dall’ aver detto, che il Sabbato é 
fiato fatto per /’ uomo^ e non /’ uomo pel Sabbato y ca- 
ra egli quella confeguenza, efpreffa fubito dopo.' 
Che il f igliuolo delt uomo é dunque padrone anche del 
Sabbato ì Perché voleva far intendere ai Rarifei , che 
fion efsendo gli uomini (lati àtti pel Sabbato, come 
fono flati fatti per Iddio, chi, efsendo Dio per fua 
natura, era divenuto mediante la fia. Incarnazione 
Figliuolo dell' uomoi aVeva certamente 1 ’ autorità di 
difpenfarlì dall’ obbligazione del Sabbato; dove che 
non poteva difpenfarlì daH’araar Dio,- perchè egli- 
no', com’abbiamo detto, erano' ftatt creati peri® 

flet 

» 1. i, 41.' 
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' 48 SPIEGAZIONE DEL CAP. IL* 
ftefso Dio. Egli difpenCava dunque i fuol Apoftolì 
dal rigore dì quell’ ofservanza , a motivo delia nccef- 
Età in cui allora fi trovavano; e doveva difpenfar- 
neli interamente in apprefso, abolendo il Sabbato' 
degli Ebrei, e facendo cedere l’ombra alla luce, eia 
figura alla verità. Perciò quel che difse allora era 
come una predizione di quel che doveva accadere, 

CAPITOLO III. 

/. I. Mano fecca . 


**• 1 ^ Gli poi entrò di nuo- 

Jt-i vo nella Sinagoga , 
'* ove trovavafi un uomo, che 
aveva una mano fecca. 

2. E coloro per avere on- 
de accufar GESÙ’, ftavano 
oflervandolo , fe facelTe gua- 
rigione in dì di Sabbato. 

j. Allora egli dìfle all* 
uomo, che avea la mano 
fecca: Levati, e fta là in 
mezzo. 

4. Poi difle a coloro: £* 
egli lecito in di di Sabbato 
il far del bene, o pure del 
male? Il fai vare una per- 
fona, o pure il farla ^ri- 
re/ Ma effi tacevano, 

5. £ gettando fopra effi 
gli fguardi tutt’ all’ intorno 
cop ifdegno, attriflato .full’ 
accieca mento del loro cuo- 
re, difie a quell* uomo : Sten- 
di la tua mano , Egli la 


I. T? r introhit itn- 
1 j rum in fjnago» 

f am : i?» orat ibi homo 
abens manum artdam. 

2. Et obfervabant eum, 
Jì fabbatis curaret ^ ut 
accujarent ilìum. 

j. Et aìt bomtni ha- 
bontt manum artdam : 
Surg$ in medium. 

4. Et dtcìt ets; Li., 
cet fabbatis benefacere, 
an male ì anìmam fa/- ' 
vam facete y an perde- 
rei % 4 t UH tacebant 

5. Et ctrcumfpiciens 
eoì cum ita , contrita- 
tus fuper eccitate cor» 
dis eorumy dìcit bomi- 
ni : Extende manum 
Utam . Et etttendit , (30. 


\ 
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SECONDO S. -MARCO CAP.III.' 49 

rBjljituta $fi manus il- Aefe. £ la mano gli fii rè* 
li. Pituita in jaluti ‘ . 

6 . .E'tBuntes autem 6. Ma i Farifci > jyT-j. , 
Tbarif^i i fiatim cum tennero confulta cogli Erov^^.^ **' 
HeroUiaaii confi/iujnfa. diani contro di lui jlii i mo> 
ciibant adverfus eum j di di farlo perire . 
q^iomodoeum perder tnt, 

jf. 2, Cencorfo jiel popelo. Conferme dei demoniìi 

7>Jefus autem cum 7. GESÙ’ però coi fuoi 
dìfctpulis fuìs JeceJftt difcepoli li ritirò al lago; 
ad mare:Ì9* multa tur- e fu feguito da una gran 
ba a GaliliXa y Ì9> Ju- folla di popolo , proi’e^weaW 
disa [acuta eft euuty dalia Galilea, e dalla Giudea, 

$• et ah Je'ofohmisy 8. e da Gerofolima e 
is> ab ldumteayis< trans dalla Idumea, e da oltra il 
Jordanemi is> ^ir- Giordano: e quelli ancora 
ca Tyrum y i3r>SidonetUy dei contorni di Tiro e di 
multitudo magna X au- Sidone, udendo parlar delle 
dientett qua faciehat ^ cofe ch'egli faceva, in gran 
venerunt ad eum. nunnero vennero a lui. 

9. Et diuìt difcipu- 9. Ond’egli diflè ai fuoi 
lìs fuìs y ut navicala difcepoli , che là vi ftelTe 
[\bi deferviret prcpter una barca per di lui fervi- 
turbamx ne comprime- gio, e ciò a cagion della 
rent eum . folla , onde non elTere pre> 

muto dalla calca. 

XQ, Multar en'tm fa- io. Imperocché egli gua^ 
natati ita ut irruerent riva molti talché tutti 
in euwy ut iìlum tan- quanti quelli che erano fla- 
gerxntt quotqkot tabe- gellati da qualche malore , 
kant piagasi fe gli gettavano addofso 

per toccarlo. 

II. Et fpìrìtus ìm- il. E gli fpiriti immon-^ 
mundi , cum illum vi- di , quando Io vedevano , , 
debant , precidebant et , gettavanG a terra dinanzi ' 

(9* clamabant dicentes; a lui, e gcidavan dicendo: 

D 12. 

* Greco aggiunge; come l'altra. 
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<o IL S. VANGELO 
12. Tu fei il figlio di 12. Tu es Filhu Dei* 
Dio; Ma Egli Iacea lorofor- Et vebententer corrimi^ 
ti minacele, onde noi ma^ nabatur eisy m mani~ 
nifeftafsero. feftarent tìlum, 

/. j. EleztcH degli ^pcjhli. 


ij. Egli poi fall al tnon- 
te, e chiamò a fe quelli 
che ei volle; ed eflì venne- 
. ro a lui . 

14. E ne ftiabilì dodici , 
‘perchè fofsero con lui, e 

per inviarli a predicare; 

15. ai 'quali diè ‘ la 
podeRà di guarire le malat- 
tie, e di fcacciare i deroo- 
nii: 

16. Quefit erattf Simo- 
ne, a cui egli diè il iiòroé 
di Pietro. 

17. Jacopo figlio diZebe- 
deo i ’e Giovarftti fratello di 
Jacopo, ai quali ci pofeifiò- 
me Boanergés, che vuol di- 
re, 'Figli di tuonò r 

1 8. Andrea , Filippo ,-Bar- 
tolsmeo, Matteo, Tomma> 
fo, Jacopo figlio ’d’ Alfeoi 
Taddeo , Simoiié il Cana- 
neo, 


-1^. cGruda IfcarIote,che 
fa appunto qdellò che lo 
tradì . 

* Gr. e pertht avtfjira. 


ij. Et afeendene in 
ihdnteih votaiìit i>d fe 
quot •Doluit ipfe : iy ’ve- 
terttnt ad eum* 

14. Et fecit, ut ef- 
ient dutdecìmeum Uh, 
i*h ut mitteret eos pre- 
dicare . 

15. Et dedit illìspo- 
te'flatem curandì i»fir- 
mitates , iyt ejidendi 
damtnirt. 

Et impofuit St- 
rrie'nì ìiomen TetrU's: 

Ì7. et Jacobum Ze- 
bedei ,’{yi Joannernfra- 
trem JaCObi, impo- 
fuit 'eie ttofhìnaBeaner- 
ges ,quodefi f'Pifii toni- 
trui : 

1 8 . ét ^ndreaiu , {?* 
Tbìlippum, ^ Baribo- 
hthteuHt , Maftheum , 

Tlxdnam , '^3^ Jaco. 
bum ^Ipbtei, Thad- 
daum,Ì3t SimeaemCa- 
nanerum , 

i$* et Judatn Ifcit* 
rìotem, qui ^ tradii 
'dit illUfn . 

4. 
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SECONDO S. MARCO CAP. Ut 5 1 

Tèff Itti di Gt Cf d$i 

* Rialto divifo,' 

ì 


20. vtniunt ad 10. Poi vennero n cafa, 

domumi (s» convtnìt i, ove tornò a rauoarfi il po- 
terum turba , ita ut polo in si gran folla, che 
mon pojfent neque pa- egli (tt futi difeepoli noti 
etem manducare t potevano nè pur prendere)* 

DO 

21. Et cum audifftnt 21. J fuoi, avendo ci6 

fui , enhrunt tenere Caputo , vennero per rite- 
eum ; àìcebant entm : nerlo , imperocché dicevaC 
J^uettiam in furorem * , che egli era andato fuor 
•verfut efl, di Cè. 

22. Et fcribte , qui 22. E gli Scribi che eran * 
ab lercfohmìt defeen- venuti da Gerufalemrae di*v. ,4. & 
aerante dìcebantt Qu(h> covano , che egli ave<i Beel- t|.v/»4, 
itìam BeeUebub babet , *ebnb , e che difcacciava i 
isrquta inpnncipeda~ demonii in foraa del Prin- 
tnonìorum e/icit damo- cipe dei Dempnii* 

ni a. 


_ aj. Et convocath aj. Ma egli avendogli 
gii t in par abolì s dica- Convocati, dicea loro in (i- 
6at illis: Quomodo po- . milicudine: Come può Sa* 
teft fatanos (atanam e- Wna difcacciar Satana 
Jìaere? 

* 4 ; ^ regnum in 24. E le un Regno è tra 
fa dividaturf non po. fè in contrarie parti divifo, 
tefi regnunt illud fia. un tal Regno non può fuf* 
rg» ' filiere. 

25. Et f dotnus fu- _ 2 5. E Ce una cafaètra | 1 ^ 
per femetìpfam difpgr. in contrarie parti divifa, una 
tiatur , non potefi do- tal cafa non può Culliftcre, 
i»»r élla fare . ' 


i6.Et fi fatanat con- 2 ^. Se dun^Uie Satana io- 

furrexerit in femeti- forge contro. fo licito, egli 

è in 

i Altr, Li«. 

D 2 
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è in contrarie parti divifo; dìfpetthus ejl % 

egU non fufliftere & non pottrit jure » 

ma 4ee finirla. - _fed fintm babet . 


‘f% 5, Fotte armate ^ Teccaje centro lo Spi^ 
rito Santo , Madre e fratelli di C. C,. 


Mut.tu 17. Nefsun può entrare ij. 'Hemo potefi 

./ ^ i» A ìToi* /*>• Rateati A iM. 


nella cafa di un forte a far fa fortis ingreffus. t* 
bottino dei fuoi arredi. Ce domum dirtpero , nifi 
pria non lega quel forte: priur fortemaJliget 
Allora sì , che el farà U Aomum etut dtrt- 

bottino della di lui ca£a . 

28. In verità io vi dico». 

..le ai figli degli uomini 
LuJ.‘\a.'faran rimeffi tutti Ì pecca- 


Mau- I >• 


1 o, t,l , 


tutte le befteromie. 


».joaii.5- che avran proferite; 

« t .f_ * ^...V 1 


X’ 


tunc domum e)ui diri- 
piet . 

28. Mmen dko vobis, 
quoniam omnia dimit~ 
tentur filHi homi nifi» 
peccata , ifia blafphemia-^ 
quibtu blafpbemaxerint . 

29. Qui autem bla^ 


ti 

V. 4?» 

^i:c- li 
Va »-?• 


29. Ma chi avrà beftem ^ . 

miato contro lo Spirito San- fpbemamrtt tn Sptn 
to non ne avrà remiffione tum fanSum , non ha- 
giammai , ma farà reo di bebit rtmijfionem in <c- 
eterna pena- del fuo delit- ternunty Jed' reus. erit 
XQt, (eterni delibi i> 

30. Or et diffe queflo-y 30, Quoniam dice bann 
■perchè dicevano , che egli Spiritumimmundumba- 
era oCscfso dallo Spirito ira** wrf^ 

mondO'A 

s j I. Intanto vennero fùa 
niadre , e i fuoi fratelli f e 
fermatifi di fuori raandaro, 

BO i chiamarlo .. 

32. E mentre la moltita- 
dinc era aflifa intorno a 
lui > gli fu detto: Ecco tuà 
madre , e » tuoi fratelli qui 
fuori , che dióiandan di te » 


Gr. di ('terna cendannà\ 


3-1. Et veniant ma- 
ter ejus- f ratrei : iy 

ferii ftantes miferunt 
ad etim vocantes eumi 
32. Et fedebat eira 
exm turbai Ì9> dJcunt 
ei: Ecce mater tua^b 
fràtres tui ferii qutt 
runt te% 
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SECONDO S. MARCO CAP. HI. j, 
3j. Et re^'pottdenj eif jj. Ma egli rifpofe loro/ 
<pit:S^u<eefi matermtéi» Chi è la mia m^re, e i 
iy* fratret maiì miei fratelli? 

, i4.£f circuvtfpjcìans 34. E gettando in giro 
eos, qui in circuitu $. gli fguardi fu quelli , che 
jus fedebant i ait: Ec~ gli erano a federe d’intor- 
metter mtay fs> noj ecco, difse,la mia ma; 
4 ret mei . _ dre , e i miei fratelli . 

35. Qui entm fecerit 35. Imperocché chi avrà 
'Oùluntutem Dai , bic fatta la volontà di Dio’, 
frater meus » faror quelli m’è fratello, c foreù 

mea, ^ mutar aft> * la, e madre. 


SENSO L I T T E R A L E: 

E SPIRITUALE. 

ìJr. I. Cno al tJt, 7, ESU’ entrò dì nuota tteì^ 
I T , dove tro- 

vuvaji un uomo , che ave- 
va una mano {acca ; e fiavano cffervandolo fe faceffé 
£uari£itae in di di Abbiamo già fpiegato 

quello fatto in S. Matteo; e fi trova qui folamente 
qualche diverCtà che ha bifogno d’ elTere illullrata . 
La ftnagoga de’ Giudei, dov’entrò di nuovo GESÙ* 
CRISTO, era quella di Cafarnao, dove, com’abbia* 
mo veduto di fopra ' , egli aveva liberato un uo- 
mo pofleduto dallo fpirito impuro. E’ detto in S. 
Matteo *■ , che i Farifei , per aver motivo d’ accu- 
far GESÙ’ CRISTO, gli dimandarono; S' araparmef- 
fo di rifanara un uomo in giorno di Sabbato ? Dove 
che S. Marco dice in quello luogòr Che i Farifei 
(lavano o(fervando/o ^ per vedere j’eg/i rijanava in 
giorno di Sabbato la mano arida di quell’ infermo j 

ed 

i *• “P* il* * C«p, 12. V, 19 . 

P- ? 
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54 SPIKCSAZIONE DEL CAP III. 
ti anche aggiùnge i che elfendo ftati daGESU'CRI-'^ 
STO interrogati 4 ' èra Ueitt ia gitrno di Sabbtto di 
far bent tmaUf dìftlvtth tittadunuomt , 0 dUi* 
egliM tactvóno « Non fi può dubitare» 
tbe quel che dicono quelli due Evangelici non fìa 
egualmente Veto, Quindi fi può credere, che i Fa- 
T»(ei fieffero Culle prime effervtndi GESÙ* CRISTO 
col difegno ^(iceufarlo d'aver violato il Sabbato, fe 
riamava q eli' infermo j / e che avendogli pofcia an- 
che dimandato; i’ ira ptrmejf» df-rifatiért in gìttnt 
di Sabbah^ il Salvatore probabilmente rifpondefie con 
quell* altra dimanda, che anch’egli fece dal canto fuo 
ai Farifei; /era permeffo di far bene e male in quel 
riorneH Imperciocché veniva come a dire; Voi mi 
dimandate fe fia permeffo •. di guarire un infermo in 
giorno di Sabbato j. ed io per rìfpondere alla voftra 
dimanda non ho che a proporvi una quellione; Se 
fia permeffo di far bene^ e di falvar la vita ad un 
uomo in giorno di Sabbato, ch’è il giorno del Si- 
gnore 1 Ora quella fola dimanda in bocca di GESÙ* 
CRISTO rapprefetitò ai Farifei d* una maniera cosi 
Viva ringiullizia della loro accufa, che furono co- 
ftretti a taceri. Imperocché il Figliuolo di Dio per 
confondere il loro orgoglio fece fenaa dubbio che 
comprendeffero in quel momento, quanto erano irra- 
gionevoli in voler opporli alla guarigione miracolofa 
di quell'infermo, che a lui fi prefentava, foiamen- 
te perchè era allora g'orno di babhatoj mentre que- 
lla guarigione, effendo un effetto della bontà e del- 
la potenza di Dio , non poteva effer oppofta alla fan- 
tificazione d'un giorno confacrato in un modo par- 
ticolare al fuo culto ed al fuo fervigio, E fi poteva 
per Toppofito dire Con tutta verità, che non vi era 
cofa* cne foffevr più oppollà di quefta maligna dif- 
pofizione del cuore dei Farifei , che non fi facwano 
tl menomo fcrupofo di formare in quel giorno iniqui 
difegni contro la perfonà di GESÙ’ CRISTO, e di 
«ofoirare contro la fua vita , come fecero , fecondo 
Il Vangelo, t^nendt ctnfulta gli Endiani per far* 
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10 portrz . Imperocché tal è forfè il fenfo più natu.’ 
rale di^ quelle parole di GESÙ’ CRISTO: £'m/ì pzr» 
mtffo in giorno di Sabbato di far bene , o male ; di 
falvar la vita ad un uomo y o di hvarglìelaì I Fa- 
rifei non volevano che fi faceffe bene a quell* uomo, 
nfanandolo in giorno di Sabbato; ed eglino intanto 
non penfavano che a far male a GESÙ’ CRISTO , 

Imputavano a delitto al Figliuolo di Dio il falvar la 

<vita ad un infermo, liberandolo da un male, chepro- 
. veniva forfè da una caufa mortale; e riputavano fe 
fteffi, innocenti, volendo toglier la vita a colui che 
avrebl)ero dovuto almeno rifpettare pei fuoi miraco- 
n e pèt la-iantità de’ fuoi coftumi. 

Ma tal è, e tal è fempre Rato il carattere di que- • 

Iti fpiriti fuperbi ed invidiofi, di cui lo fteffo Figliuo- 
lo di Dio^ ha dipinta una vera immagine, laddove 
dice • ; Che veggono y oppure che credono di vedere* 
una paglia nell' occhio degli altri, mentre che non 
s'accorgono d' una trave y che hanno nell’occhio loro- 
Fanno da medici per lai vare i loro fratelli, o per 
meglio dire, fanno i cenforiper criticare la loro con- 
dotta e per condannare i loro fentimenti; allorché 
fono eglino inferrai a morte, e rei avanti a Dio a 
motivo di quell’orgoglio fecreto, che avvelena il lo- 
ro cuore , e che rivolge in mala parte tutto ciò, che 
vede negli altri . Non vi ha certamente cofa , che lìa 
di quella più qppofta a quell* occhio femplke y di cui 

11 Figliuolo di Dio ha parlato altrove ‘ , che ha for- 
za di comunicare una luce falutare a tutto il corpo ; 
né vi ha cofa, che Ila di quella più direttamente 
contraria a quello fpirito di carità , che ci viene per 
tutto raccomandato nelle Sante Scritture. Ma fi può 
anche dire, che non vi fu mai cofa, che più di que- 
lla abbia cavati gli anatemi dalla bocca del Salvato- 
re, il quale ha dimollrato fempre più fdegno contro 
r orgoglio di quelli Farifei e di quelli falli giulli, 

. che non contro i vizi! di que’medefimi, che fi ri. 

guar- 

• Mattb, 7* J» Matth. (. aa. 
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ftttorrto di lui psr toccarlo. Ma sì può forfè dire iil 
un fenfo fpirituale di quelli popoli ciò che GESÙ* 
«GIUSTO fliedefimo dice altrove in un altro fenfo 
’* , d’ uiia gran folla di perfone, che gli erano addof- 
fo da ogni parte e che 1* opprimevano : Che tta tut* 
ta quella moltitudine v’ erano pochi, che le toccafje^^ 
veracemente, o per meglio dire, che frfserò toccati, 
da lui mediante il fentimento d* una Viva fede e d* 
un vero amore . Imperocché tutti accorrevano a GESÙ* 
CRISTO» non come al Vero Salvatore, che poteva 
guarire le loto anime dai loro peccati , ma come à 
colui, da cui fperavatlo di ricevere la guarigione dei lo- 
ro corpi. Quindi i popoli non attaccandofi che alltf 
cofe corporali , fi rendevano indegni di partecipare al 
frutto principale dell’ Incarnazione del Figliuolo dì 
Dio, ch’era venuto a falvare il fuo popolo dai fuoì 
peccati, fecondo la predizione fatta dall’ Angelo pri- 
ma della fua nafeita ‘ t ipfe entnt falvum faciet 
populum fuum a peccatis eorum. 

iJ. II. la. £ quando gli /piriti immóndi lo Vedi* 
•vano , gettavanfi a terra avanti a lui , e gridavano : 
Tu fei il Figlio di Dio, ec. L* Evangelifta attribuì- 
fee agli /piriti inimondi ciò, che fi dev’ intendere de- 
Sfi uomini » eh' erano da loro pofieduti < Imperocché 
quelli uomini fi proftravano a’ pie4i di GESÙ’ CRI- 
STO fubito che lo vedevano» ma non operavano in 
fiffatta guiCa, IJe non perchè quegli fpiriti impuri , 
che per divina- permiffione erano entrati in que’cor- 
•^i, efieodo fpaveptati dalla prefemta del Figliuolo di 
Dio» erano collr^tti a prollrarfi dinanii a lui, ed a 
-gridare: Ch’ «g/i era veramente il Figlio di Dio* 
Quell’era una sforzata confefiìone , ed affai diverfa 
dalla celebre cònfeffione, che fece S< Pietro della di- 
vinità di GESÙ’ CRISTO » . C^indi dove che 
Pietro meritò che il Signora gli dichiaraffe ; Ch’egli 
$ra àcato, perche il Juo "Padre cete fte era/ degnato di 
. ri’' 

* Lue. 8. 45- * Mattbt i. ai. 

* Matib. d. aa. , ' 
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rivelargli quello gran niìdero: il Figliuolo di Pio 
per roppoHto proibifce a quelli denwqii con gravi 
minacce , che no» lo nutnifeftino . £d egli oper^ così , 
non folannente perchè non voleva che fi parlalTe an- 
cora di lui troppo apertamente, com’ abbiamo o0er> 
yato di fopra, ina anche perchè quegli ^riti impigrì 
erano indegni di fervire a far conofcere colui, eh* 
era venuto per confonderli, e per diUruggere il loro 
regno. 

if. ij. fino al 20 . Egli poi fali al monte» e chia- 

mò a fe quelli» che et voile» ed eglino vennero alni* 

J^e labili dodici » perchè fofftro con lui , e per man- 
darli a' predicare i e diede ad ejft la podefia di gua- 
rire le malattie i ec. Il Figliuolo di Dio, volendo far 
la fcelta de* fuoi dodici Apolloli , fi porta fulla cinui . 

d’un monte per farvi orazione, come nota efprelTa- ' 

niente S. Luca ' « Imperciocché quantunque egli per 
le ftelTo non avelie alcun bifogno di pregare; nondi* 
meno come capo mollrava 1* efempio a tutte le fue 
membra, e faceva loro vedere nella fua perfona il 
modo, che farebbero obbligati d’ offervare nell’ elezio- 
ne di quelli , che dovevano far le fue veci nella cori- 
dotta della fua Chiefa. Era dunque necelTario che 
anch’ eglino /f portaffero fulla cima d' un mon- 
te , rinunziando a tutte le vide del mondo , ed 
a tutti i riguardi della carne e del fangue; e che 
confultalTero nell'orazione la volontà di chi fceglie 
dafedelfo, e di chi quelli che vuol chiama- 

re. Imperocché quel che fece allora GESÙ* CRISTO 
rifpetto ai fuoi dodici Apodoli, che fcelfe di mezzo 
a tutti i fuoi difcepoli, dopo che tutti i fuoi di- 
fcepoli , per un efiètto della fua mifericordia ; erano 
{lati feparati da tutti i popoli; lo fa anche tutto di 
nell' elezione dei minidri della fua Chiefa, allorché 
gli uomini non guadano con vide umane 1’ opera di 
pio; ed allorché eglino, ricorrendo al la preghiera non 
hanno altra (intenzione, che di conofcere la fant« 

VQ; 

r ^ap. é. V. 13,' 
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vocazione dei Paitorì, desinati dall* elezione del fu-' 
prerao Paflxtre alla condotta della fua greggia. 

11 ptd beirefempio , che fe n’ahbia veduto» dopo 
quell'elezione dei dodici ApoHoli, è dato quello di 
b. Mattia . Imperocché ficcarne dopo 1 * apoftafia di 
Giuda fu necenfario , fecondo la Scrittura ‘ » che un 
altro prendere il fuo pollo nell’ Epifcopato j elTendo 
dati prefentati Giufeppe , foprannomato il giudo, e 
Mattia, tutti i difcepoli, eh’ erano uniti iniieme cir- 
ca al numero di cenco/enti , dilTero a Dio nella lo- 
ro orazione: Signor^ > che conofeì ì cuori di tutti , 
mojiraci quttl di quofli due hai [celio ^ Imperocché 
eglino conofeevano veracemente, che non idara a 
loro di fcegliere-y ma che il Signore doveva farlo; e 
che il loro dovere era folamente di pregare , per co* 
nofeere chi fofle nella fcelta di Dio, Perciò veggia- 
roo in un altro luogo '■< , che GESÙ’ CRISTO ricor- 
da a'fuoi Apodoli; Che non già eglino avevano fcel- 
to luti ma ch'egli [celti gli aveva e fiabiliti* S. Pao- 
lo ha una premura particolare di repeter foventi vol- 
te » , eh’ egli era Jipjftolo mediante la divina vota» 
tione e (a volontà di Dìo] ed il medelìmo Apodolo ^ 
parlando del Pontefice ^ eh' è dato dabilito per gli 
uomini in ciò, che riguarda il culto divino, per of- 
ferire doni e fagrificii per i peccati , dichiara ♦ : Che 
neffano attrìbuifea a [e fieffo quefì' onore i ma che bi* 
[ogna elfervi chiamato Come Aronne] ed aggiunge» 
che GEiU’ CRISTO non ha pre[a da [e fttjff la 
qualità gìorhfa di "Pontefice ^ ma che P ha ricevuta 
da colui, che gli ha detto: Tu [ei il mio figliuolo 
» . « • . e che Iddio lo ha dichiarato "Pontefice fecondo 
Perdine di Melchì[tdecco . Se dunque lo delio GE- 
SÙ* CRISTO non fi ha attribuita la qualità di Ponte* 
dee, ma l’ha ricevuta da ftìo Padre; quanto più era 
tiecelfarìo , che quelli , che in qualità di fuof Apo- 
doli dovevano far le fue veci, fodera fcelti dalla fua 

VQ* 
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SÙ’ CRISTO abbia voluto indicare con queftò no^ 
me di figliuoli del tuono , che diedfi a Jacopo ed A 
Giovanni, che quelli due fratelli gli fervirebbero 
una maniera particolare per produrre nel mondò quel "" 
rairacolofo cambiamento, che fi doveva vedere » al- 
lorché i cuori degli uomini, elTendo come fcoiflì dàl 
loro letargo , e le cofcienze felicemente .'Uterite , fcuò- 
terebbero il giogo tirannico del demonio, per fogfct- 
tarlì alla dolce fervitù del folo legittimo padrone di 
tutti gli uomini. Si vide in effetto in queui due A- 
podoli, come pure in S> Pietro, un’ eminenza fópra 
gli altri ; poiché furono fopra tutti dilHnti da GESÙ* 
CRISTO medefimo , avendoli fcelti perchè lo accom- 
pagnatfero in diverfe occalìoni, dove egli voleva che 
tollero i foli teftimonii dei maggiori fecreti della fùd 
condotta; conte della fua Trasfigurazione fui monte» 
e della fua triftetza nell’ orto degli olivi . Perciò S. 
Jacopo fu il primo di tutti gli Apofioli , che figillù 
col fuo martirio la verità del Vangelo ‘ j e che lo 
predicò con una forza ammirabile agli occhi di tutti 
gli Ebrei. E quanto a S. Giovanni, oltreché fopràV- 
vilfe a tutti gli altri Apofioli , ed ha per iunghillì- 
mo tempo rendalo una luminofa tefiimonianza alià 
verità j il fuo ApocaliOe ed il fuo Vangelo fono fta- 
ti , e fono ancora come una vo^ .di tuono, che fi 
fa fentire , dice S. Epifania » come dall' alto delle 
nubi, a motivo della iublimitàe della forza, onde ha 
riveliita quella verità, cbe non cefla d' annunziare 
continuamente a tutta la terra: Joatv!$s revira iòni» 
trui filius per prepriam Juatn graìidilcquentìam , ve» ■ 
lut ex quibujdam nubihus a Japienti/e tenigmatìbut 
dìvìnam nobu d» ti Ho. intelligeatiam juxra fitxilé»* 
modum perfuafit. E chi infatti noti refta colpito dal- 
la forza di quelle parole, con cui dà principio al fuo 
Vangelo * ; "ISlel principio età il Inerbò , e il t^erbb 
§ra con Oh , e il inerbo era Dio I Chi non reità fpa*> 

. .. ven- 

• 13. 4 . ‘ fjxrefi 7U 
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ventato ad udirlo parlare nella fua ApocalilTe * dt 
quei bah»it di quei tuoni ^ e di quelle veci , cVifco» 
no dal trono di Dìo . Ma chi potrebbe non elferlo 
anche più, allorché egli £a Centire tutte quelle trom- 
be Tuonate dagli Angeli , ed allt^ché rapprelenta 
nel medeflmo tempo tutte le terribili {Maghe , pro- 
dotte dal fiiono di quelle trombe 

Non vi furono che quelli tre foli Apoftoli , S. Pie- 
tro, S. Jacopo , e S. Giovanni, a cui il Figliuolo di • 
Dio imponete il nome, come per indicare la loro 
eccellenza fopra tutti gli altri; lo che fece elettiva- 
mente riguardarli dallo fleflb S. Paolo * come fupe^ 
riori in certo modo agli altri Apolloli , allorché, par- 
lando di Jacopo, di Cepbas, e di Giovanni, ai qua- 
li comunicava in particolare il Vangelo , eh’ egli pre- 
dicava tra i Gentili, protedava, che gli pannano 
come lo cjolome della Cbiefa.lì Figliuolo di Db dìe* 
de dunque, com’abbiamo altrove olTervato, il nome 
di “Pietro a Cephas, per far conofeere, ch’egli defti- 
nava quedo Apoftolo ad elTere il ibndamento immo- 
bile fui quale innalzerebbe la fua Chiefa. £ chiamò 
Jacopo e Giovanni figliuoli del tuono , perchè li de- 
dinava a tenere il primo podo tea quelli , di cui è 
detto ♦ ; Che la loro voce fi è fatta udire per tutta 
la terra , e le loro parole fono giunte fino alF efire^ 
mità deir etnìverfo ; lo che il mededmo S. Paolo fpie* 
ga degli Apodoli * i quali hanno annunziato a tut- 
ti i popoli il Vangelo di GESÙ’ CRISTO. 

•j(r. 20. 27. Poi vennero a tw/tf, ove tornò a rau- 
varfi il popolo in sì gran folla , che né egli nè i funi 
difcepoli , non potevano neppur prender cibo . 1 fuoi 
avendo ciò faputo vennero per rùenerlo , ec. £' pro- 
babile , che queda eafa , dove il Figliuolo di Dio rù 
tornò di nuovo coi fuoi difcepoli, fofle la cafa di S. 
Pietro, dov'egli ordinariamente alloggiava in Cafar- 
nao. 

* rCap. V. j. *■ Ibid. i. 

* Calat. 2. 2. ^ Pfal, li, -5. 

* Rem. 10. iS. 
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IKRJ. Imjjerocchè feRabra che il Salvatore non avel- 
ie ancora totalmente abbandonata ^elia città. Non 
li pHÒ «lai ammirare abbaftama il concorfo firaordi- 
nario di quelli popoli , che fono da una parte cosà 
prentrarofi d’andar a vedere ed afcoltaie GESÙ’ CRI* 
STO, e che cavano daH'altra cesi poco frutto dalla 
prefenza d’un ofpiie, che avrebbe dovuto colmarli 
di benediriom e di grazie. Quello dev’elfo-e fcnxa 
dubbio il motivo del maggior nollro ftupore j e fiamo 
obbligati ad adorar qui con S. Paoto ‘ , h prefondu 
ta della Japtenta e deUa fetenza di Dio, /’ imptne. 
trabìlitk dei fuoì giudteii, e t ìncornprenmiìxa delk 
fue firade. 

Frattanto ficcome Ja grande moltitudine del popolo^ 
che accorreva alla cafa, dov'era GESÙ*, k) teneva 
in fìlTatta gnifa occupato, che non aveva agio di 
prendere neppure il neceffario alimento; i fuoi prof, 
limi fecondo la carne, eh* erano poco affbdati nella 
fede della fua divinità, incominciaront^ a riguardarlo 
come un uomo, che faceva troppo, che fi feordav» 
in certa maniera di fé fteflb, e che, oltrapalTando i 
limiti della prudenza, dava luogo di credere d’aver 
bilbgno d’eliète trattenuto. Imperocché non avevano 
eglino che occhi di carne e di fangue rifpetto a G£- 
SU’ CRISTO ^ e perciò udendolo cont in uamen te pre. 
dicàre malfimé elevate fopra il loro intendimento , 
attribuivano a ibllia ed a difetto di ragione quel eh* 
era effettivamente foprannaturale j e trattavano di 
furore gli eccelli divini della fua profonda fapienza, 
<he non poteafi da loro penetrare. E’ qoafi incom- 
prenfibile, come uomini, eh’ erano (lati tellimoniidi 
tanti miracoli , che il -Salvatore aveva fatti forto agli 
Tocchi lóro, poteffero lafc.'arfi trafportare a fehtìmen^ 
ti cosi indegni di queft*UoHio.Oio. Ma forfè ìehe il 
timore fleffo dell’odio contro lui concepito daìFarìfei 
'li portò, come hanno creduto akuni, a dire, eh* 
«•beva perduta il fenne, per aver luogo di ritirarlo 

dal* 
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Ì4 SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 
dalle loro mani, e d’impedire ch^ non reftafTe più 
efpodQ al loro 'furore. Comunque ila, quefti, erano 
uomini, che giudicavano della condotta affatto divi- 
na di GESÙ’ CRISTO, fecondo il corto lume della 
loro ragione , e che non potendo alear fe medefimi 
£no a quell* Domo- Dio , abbaffavaro lui (leflb fino 
allo (lato il più fpregevole , a cui po<Ta elTer ridotto 
un uomo, ch’è quello del furore o della perdita della 
ragione . 

E’ un’ affai grave difficoltà il fapere, chi erano 
quelli prolTimi di GESÙ’ CRISTO. Ma fembra,che 
il fentimento più probabile lìa quello d’ alcuni dotti 
Interpreti ‘ , i quali credono, che fieno quei mede., 
lìmi, di cui (t fa menzione nel fine di quello capito- 
lo, che andarono a dimandar di lui, fermandoli alla 
porta di quella cafa, dov’egli era per ogni parte cir- 
condato dal popolo. Imperocché quantunque vi foffe 
tra loro anche la Santiffima Vergine , e quantunque 
non li poffalhttribuirle quel ch’abbiamo detto, ri- 
guardo al fentimento, che quelli fuoi proffimi ave- 
vano di GESÙ' CRISTO, perchè ella era perfualìf- 
lima della Capienza affatto divina del fuo Figliuolo $ 
balla tuttavia, che alcuno dei proflimi del Salvatore ■ 
ubbia avuto quello penfiero , per dar motivo all’ Evan- 
gelilla d* attribuirlo a tutti in generale, come fe ne 
veggono alcuni efempii nel Vangelo * • Se dunque 
la Madre del Figliuolo di Dio era tra il numero di 
quelli proffimi, che andarono a trovarlo in cafa 
si. Pietro, dov’egli era, non fi può. a lei attribuire 
altro difegno , che quello di vedere il fuo Figliuolo » 
e di godere della felicità d’afcoltario , qualunque ptH 
effer poteffe il penfiero degli altri circa la fua con- 
dotta. £ forfè fi può anche dire, che l'amor purilDa 
ino, ch'ella gli portava, recandole qualche! inquie- 
tudine, al confiderare la grande gelofia, che i fuoi 
nemici avevano conceputa contro di lui, le fecq vqr 

nir 
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«ir defideuo dì dargliene avvilo. Ma finalmente io 
qualunque maniera fi fpiegbi quello paflb , ùrebbe 
un’empietà l’attribuire Ibpra ciò alla Santiffima Ver- 
gine alcun penfiero indegno di quel profondo rirper 
to, ch’ella ha fempre avuto per la perfona del Sal- 
vatore, che riguardava talmente per fuo Figliuolo, 
che nel medefimo tempo non fi Icordara mai ch’era 
il fuo Dio ed il fuo Creatore , e che tutta era ado- 
rabile la fua condotta. 

Tir. } I. Frattanto •venreno la Madrt td f fratelli 
di GESÙ’, e fermandofi di fuori, mandarono a ehia* 
merlo, ec. S. Luca * indica per qual motivo nè la 
Santiflìma Vergine, nè i fratelli di GESÙ’ CRISTO, 
cioè i fuoi proflimi, non entrarono in cala, ma fi 
fermarono di fuori. Imperocché egli afferma, cheef- 
fendo andati a trovarlo , e non avendo potuto acco- 
ftarfi a Idi , a cagione della gran folla del popolo , 
che lo circondava , gli fecero dire; Ch’ erano di fuo- 
ri , e che dimandavan dì lui. Abbiamo già illufira- 
te tutte quelle cofe nelle fpiegazioni di S. Matteo 
* . Ballerà folamente aggiunger qui, che l’efempio 
del Figliuolo di Dio, Tempre applicato al beneficare i 
popoli e ad illruirlì, e che fi fcorda in certa manie- 
ra dei fuoi parenti, infegna a chi tiene fulla terra il 
fuo pollo , a non occuparli che delle fole funzioni 
del fuo minillero, e ad allontanarli, pe,r quanto gli 
è polfibile, dalla villa di quelli, che gli appartengo- 
no fecondo la carne , per non mefchiar niente di u- 
mano e di carnale in quello minillero affatto divino 
e fpirituale. Non vi fu mai madre più Tanta di quel- 
la del. Figliuolo di Dio ; nè mai figlio amò fua ma- 
dre più Tantamente, di quel che GESÙ’ CRlSTOa- 
malTe la lua. Eppure dopo ch’egli ha dato -principio 
ad efeguire tra gli uomini la rcilfione importante , 
per cui erafi degnato di vellirfi della loro natura , 
quella S. Madre non fi trova quali. mai col fuo Fi- 
gliuolo; ed anche fembra, che-quando GESÙ’ CRI- 

. STO 

• Cap. ^ V» $9. * Mattb. 12.46. 
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STO’ fi trovava in qualche occafione in compagnia 
di lei, fempre laitrattaife con qualche indifferenza. 
Egli certamente non aveva alcun bifogno d'operar 
così t riguardo aife fteffoie fi può altresì dire neppuf 
riguardo a fua Madre, ch’era piena di grazia, anche j 
prima che lo avefle conceputo nel fuo feno vergina* ! 
le, e che divenne ancora più Santa, divenendo Ma- 
dre di Dio. Ma egli 'formava nella fua condotta ri> 
fpetto alla Santiffima Vergine, il modello della certi- 
dotta che devono oiTervare i SS. Pallori, rifpetto a 
quelli ed a quelle che tengono il primo poflo tra i 
loro proffimi . Un degno Miniftro di GESÙ’ CRI- 
STO non conofee più coloro, che gli appartengono 
fecondo la carne , allorché fi tratta delle funzioni 
fpirituali del fuo tminiflero; e fi dee poter dire di lui , 
con tutta .verità, ch’egli riguarda per fuo frattlh » 
per fua /«ra//u, e per fua mtdre qmllìy che fanno 
la •volontà di Dìo i perché egli dee riguardare quella 
divina volontà, come il principale oggetto dell'a- 
mor fuo . 


CAPI T O L O IV. 

f, I. ,'Parabola dello fementt . 


i.ip? Gli poi fi 'miCe di 
lIL nuovo ad amroaeftrar 
pre/To il lago ; ed il popolo 
fiiraunò a lui in tanta mol- 
titudine, che egli montato 
in barca. nel lago, là fipo- 
fe a federe, e tutta quella 
moltitudine era a terra ful- 
.. . 1* fp'aggi* • 

2 . Ed egli infflgnava lo- 
JLuc.* •. *"0 niolte cofe in parabole, 
V. i- 


ri. p r ittrum ceepìt 
Hi dorerà ad mare', 
iso congregata efi ad 
eum turba multa , ita 
ut navìm afeendens fe- 
deret in mari ,iy>omnis 
turba circa mare fufter 
■terram'trat , 

2 Et decebat tot in 
parabolis multa , di- 

eebat 
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tehtt tìlis in doSrtna e nel fuo addottrinare dice- 
/««• va ad eflì: 


Z. ,/iudite : ecce e- 
xìit femìnang ad femi- 
nandunt . 

4. Et dum jeminat , 
tiliud cecìdit circa viam, 
is* venerunt vo/ucrei 
Ciclì , iyt comederunt il- 
lud . 

' 5. .Aliud vero eect- 
dìt fuper petrofay ubi 
non babuìt terram mut- 
tam'.is* fiattm exortum 
eji , quontam non habe- 
bat aìtitudinem terne .* 
d. Et quando exortus 
efi fot y exaftuavit: is* 
eo quod non babebat ra~ 
dicem y exaruit . 

7. Et alìud cecidit 
in fpinas : ijn afeende* 
runt fpinx , iy» 
taverunt illud , fru. 
Hum non dedìt * 

S. Et alìnd'' cecidit 
in terram honamx {y* 
dabat fru 5 um afcen- 
dentemyiyt crefcentemy 
iS* afferebat unum tri- 
ginta y unum fexagintay 

unum centum. 

9. Et dhebat: J^ui 
Vabet auree audìendi y 
audiat, 

10. Et cam effet jf»- 
guiaris y interrogavo^ 
ruBt eum bi, qui cum 


3. Udite ; Sappiate che 
un feminatore ufci a femi- 
nare , 

4. E mentre feminava, 
una parte della femente cad- 
de lungo il fentiero; e gli 
augelli del cielo vennero,® 
la mangiarono . 

5. Un’ altra parte cadde 
fu luoghi pietrofi , ove il 
grano non avea molta ter- 
ra ; e quella ben tollo na- 
cque, poiché non avea ter- 
reno profondo. 

b. Ma quando il Sole fu 
levato, fi arficciòie perchè 
non avea radice, fi feccò, 

7. Un* altra parte cadde 
tra gli fpiniVe gli fpini 
crebbero, e fa foffocarono , 
e così ella non recò frutto. 

8. Un* altra parte cadde 
rn terra buona, e recò frut- 
to, che andò fu, e crebbe, 
e i granelli rendettero , qual 
un trenta , qual un, feflan- 
ta, e qual un cento per 
uno* 

9. E foggiunfe; Chi ha' 
orecchi da udire, oda. 

10. Or, quando fu 
loìo fuor della moltitudine , 
quei dodici che eran con 
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lui ' Io interrogarono filila 
parabola ; 

li. ed egli difle bra:A 
voi è dato il conofcere il 
millero del regno di Dio; 
ma a quei che Ibn di fuo> 
ri, tutto il tratta in paca* 
bole ; 

j 1. talché veggano di vl- 
^ fta, e non riguardino, ed 
y ‘odano dì udito, e non in- 
tendano; onde non 11 con. 
V. vertano , e non lìena lor 
Kom. iiTimelll i peccati 


irai. 

V- 9 - 


f. 


N G E L O 
eo eraa$ duodecim ,ps^ 
tabtlam ; 

11. dicibat ihr 
yobis datum tfi noff» 
mjfterìum regHÌDeiiii- 
lisauttmyquiforìs faat, 
in pnrabolìs omnia fiunt > 

12 , ut vìdenttt vi- 
deant non vìdeant, 
Ì39 MUditnttf audiant , 
ÌSr> non ìntellìgant : n& 
quando cenvertantur , 
< 5 ' dìmìttantur eis pt€- 


V. t. 

joan. II. tj. Poi foggiunfe loro: 
»• non intendete voi quefta 
parabola^ £ come intende* 
rete voi tutte le altre pa- 
rabole? 

I4r II feminatore è que* 
gli che lemina la parola. 

15. C^ei che fon lungo 
il fentiero, ove la parola é 
feminata , fon coloro , che 
udita che l'abbiano, viene 
fubito Satana, e toglie la 

! )arola feminata nei cuoci 
oro. 


cata . 

I ^ £t aìt iìlìs : 
fettìs parabolam band 
(y> quomodo omnes pir* 
rabolas (ognofcetis? 

feminat yver- 
bum femìnat . 

15. Hi autem funty. 
qui circa •viam , ubi 
femìnatur vtrbum, ^ 
cum audierint , confe- 
ftìm venti fatanas y {y» 
aufert verbum , quod 
feminatam e{l in cordi» 


buf eorum. 


16. rarimenti quei che 
ricevono la femente in luo- 
ghi pietroll fon coloro , che 
udita che hanno la parola , 
lodo la ricevono con gau- 
dio; ' 


16. Et hi funt fimi-, 
litery qui fuper f strofa 
femìnantur : qut cum 
audierint verbum, fta- 
tiftt cum gaudio ttccì^ 
piunt illud y 

> 7 - 


Gr. quei che h ftguìvnno coi dodioi^ 
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ty. et ne» habent 17. ma non hanno in fe 
vadictm in fe,fedtem- radice» e non fono che tem- 
ferttUs funi : deinit or- poranei; e nakendo, pofcia 
ta trtbulatìtne per- tribuUzione e perfecuhione 
ftcutione propter ver- cagion della parda, to- 
buMy conjefiìm fcanda- ilo v’intoppano» e cadono., 
iizitntur , 

18. Et «Hi funttqui 18. Altri fon che ricevo* 
in fpinìs feminantur : no la femente tra gli fpi. 
hi fant » qui verbum ni»* e quelli fon coloro che 
audiunt: afcoltano la parola; 

ip. et étrumnre ftt- ip. ma poi gl’ imbarazzi 
caii f decejnio divi- del fecolo» e l’inganno del- ih. «. 
tiarumj (y> circa re/i- le ricchezze» e le altre paf>>7‘ 
qua concupìfeentta in. fioni» che fopravvengono , 
troeuntis fuffocant ver- folTocano la parola » talché 
buiHt Ì 3 n fine fruUuef- ella diventa infruttuoià. 
fieitur . 

ao. Et hi fuHt , qui to. Qiielli poi che haa 
fu^ terram bonam Je» ricevuta la femente in ter- 
minati funi » qui audiunt ra buona fon coloro che a- 
verbum , (j» jufeipiunt, fcoltano la parola , e la ri- 
jruBificant t unum cevono » e reca» trotto qual 
trÌ£ÌatafUnum fexagin- 4 ’ un trema» qual d’un lèf- 
unum ceatum. fanta» e qual d’un cento 
per uno. 

/. a. Eampana fotta il moggio Chi £ih ha » 
avrà di pii. 


ai. Et dicebat illis: 
'Humquid venit lucer- 
na t ut fub modio ptna- 
tur , aut fub ieBo ? non- 
ne utfuper cande/abrum 
ponatur * 

^ aa. 2^0» efi enim a- 
iìquid abjconditum, quod 
ttM tganifefietttr : nee 


il, Lor dicea ancora : Vìen 
ella recata una lampana » _ 
perchè fia polla fotto un Lue.'’*, 
gio» o (Òtto un letto? Non i^. 
vìen ella forfè recata » perchè ,j. y. 
ha polla iopra un iampadaro f 

aa. Imperocché nulla v’èMau. »<». 
d’ afeofo che non abbia a 
pjanifellarlìje nulla s’è fat, *• 
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to talché retti occulto, ma faiìum tfi occultum ,f«d 
ficchè abl»a da venire apa> ut in pa/am veniate 
iefe notizia. 

• ij. Se alcuno ha orecchi ij.Si quìs babet a«- 
da udire , oda . rgs audiendi , audiat ,. 

. 24. Lor dice» inoltre t 24 ’ dicebat illìs ; 

Badate a quel che udite. Vìdtte ^uid audiatii ^ 
La niifura, colla quale av- 1 m qua menfura menji 
rete mifurato voi, farà ado- juiritist remetUtur vo- 
prata per voi, e a voi fa- i/x, ir ad}ìc:etur vo- 
rà data anche la giunta. bis» 

25. Imperocché a chi ha, 25. Qui enìm habet^ 
farà dato ancora; ma a chi iabitup Wiiis' qui non 
non ha, gli farà tolto aa- habat^ etiam quod ba- 
che quello che ha. bet aufgretur ah eo» 

t 

' f» Stmenu gtttafco in terra» Grano di Senapa». 

■ 2é. Diceva pure: E’ del 2tf. Et dicebat t Sic 
regno di Dio, come quando efi regnum Deitquet^ 
un’uomo getta in terra la admodum fibomo jaciat 
femente ; fementern in terram , 

27. dorma poi egli , e li 27. et dormiat , is*. 
levi di notte, e di giorno, enurgat no 8 e die > 
intanto la femente germo- ir lente» germinet , 
glia, e crefce , fenza che increjcaty dum nefcit 
egli nè pur fappia il come. Ule» 

28. Imperocché la terra 28. Vitro enint terra 
già produce da fe, primie- fruBificat , prìmutnber- 
ramente erba , poi fpiga , barn , deMe fpicam , 
indi pien grano cella fptga. delude plenum frunun- 

tum in /pica. 

29. E quando il prodotto 29. Et eum prodase- 
é giunto a maturità, colui rìt fruBus^ fi atim mit- 
tofto vi mate la falce, poi. tit fa/cem^ quoaiam a- 
ché è già il tempo della deji m'effts. 
mietitura. 

jo. Diceva ancora : A che j o. Et dicebat ; C ut 
aflomiglierem noi >1 Regno ajftfni/abimus regntum 

Deli 
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Mttt cui parabola di Dio.^ O fottoqual para- 
conparabimus illudi boia lo rapprefenteremo ? • 
ji* Sicux granum fi- 31. Eflb è come un gra-jyjatt. m- 
vupit , quid cum fimi- nel di fenapa , il quale fe- % i . 

naum fusrìt in terra i minato in terra, è" il più Lue- ij. 
minui tfi omnibus femi- picciolo di tutte le fementii v- 15 . 
HÌbus yquésfuntinUrra: che fono in terra; 

3 a. et cum [emina- jz. ma dopo feminato , 
fum fuerit , afeendit , vien fu , e diventa il più 
is* pt majtts omnibus grande di tutti gli erbaggi, 
olertbusy iy> facit ra- e fa rami grandi, a fegno 
mos magnos i ita ut che gli augelli del cielo pon- 
pojpnt fub umbra ejus no annidarli' all* ombra di 
aves est li babitar». quello. 

jj. Et teitbus- mul- 33. Con molte conlìmill 
tis parabolìs loquebatur parabole ei proponeva a quel- ■ 
eìs ’verbum , prout po- li la parola , fecondo che eli? 
f erano audirc: potevano udire; 

' 34. fine- parabola au- 34, e fenza parabola lòr 

tem non loquebatur eh; non favellava; ma a parte 
feorfum autsm difeipu- poi efponeva tutto ai Cuoi 
Us [uh differebat omnia, Difce^I i . 

4. Temptfia calmata» 

35, Et ah illh in 35. In quello flelTo gior- 
itia dhi cum. [ero effet no, fatta fera, difle ai [noi 
fttSum : Tran[eamus di[cepoli: PafiRamo alla riva 

contra» di là. 

' }6JEt dimìttentes tur. f6, E quelli congedato il 
^ham , affumunt eutn ita popolo , lo prefero a paffa-mttx. t, 
ut erat in navi: is* a- re, cosi come già era nellar. *]. 
lise naves eraut cum barca.; e con elTo vi erano Lue. *• 
-il/e». deir altre barche. »• »*‘ 

37. Et faSa tfi prò- 37. Avvenne poi un gran 
cella magna venti y isa turane di vento , che cac. 
fisHUs mittebat. in na- dava le onde dentro la bar- 
mim, ita ut impleretur ca, talché la barca s’empì- 
pavh. . va. 

E 4 ' 38? 
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i8. Egli intanto era alla ^8. Et er*t ipfe la 
puppa dormendo fopra un puppi juper cervìctl 
puandale. Ond'effi lo fve- dormìsntt is* excitant 
aliarono* e gli differo: Mae- eum^ iy* dicunt tU\: 
ftro, a te non importa che Magtfier ^ non ad t§ 
noi periamo.^ portinoti quia permuti 

Ed ei dettatoli mi- jp. Et exurgenscom^ 
nacciò il vento» e difle al minatus efi vento, isn 
mare: Taci , Ila cheto. E dìxìt marii Tace, ob-- 
il vento celiò, e li le una mutefee . Et ceffavir 
gran calma. vtntiiJ^,~^ falla e/i 

tranquWitas magna. 

40. E ditte a quelli ; Che 40. £r ait illis i Quìi 
paura avete voi Non ave» timidi ejìifìnecdum ba- 
ie voi per anche fede? E- bttis fidemì Et timue- 
glino temettero di gran ti- runt timore magno, is* 
more e fi dicevan l’un 1’ dieeèant ad alte>ut>um: 
altro ; Che perfonaggio è Quii , putas , e/i i/le , 
quello, che viene ubbidito quia veatus 
anche dal vento, e dal ma- re ebediunt eiì 
re ^ 


SENSO LITTER.ALE 
E SPIRITUALE. 

■f, I. %• ^ I mife di nuòvo ad ammaeflrar preffo il 
lago', ed il popolo fi raunò a lui in 
' tanta moltitudine , ebe'eiTt montato in 
barca nel lago , la fi pofe a federe , e tutta quella 
moltitudine era a terra fulla [piaggia , ec. Si vede 
in S. Matteo ' , che quelle nuove ittruaioni, cheil 
Figliuolo di Dio diede al popolo lungo il lago , feguw 
» , ron» 

* Cap, I}. V. r. 
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rono immediatamente quelle, che gli aveva date nel-' 
la cafa di S. Pietro in Cafarnao. Imperocché ivi è 
detto efpreflamente , ch'egli forti da quella cala, per 
andare in qutl medefi/no turno vicino al lago, e che 
la grande moltitudine del popolo l’obbligò pofcia a 
montare in una barca, per elìere più in iftato d'in.^ 
fognare, lenza effere opprelTo dalla folla del popolo. 
Chi mai, elTendo chiamato a catechizzare e ad am. 
maellrare i popoli , lì ftancherò d' iftruire quelli , dei 
quali ha motivo di fperare la converlìone; allorché 
vede qui GESÙ' CRISTO, che non trova tempo 
neppur da mangiare, e che predica continuamente la 
parola di Dio ad un popolo, che doveva cavarne 
cosi poco profitto.^ I Farifei fi univano cogli Erodia- 
ni per cercar qualche mezzo di farlo morire ' ; i 
fuoi parenti ancora inforgevano in certa maniera 
contro di lui, e lo riguardavano come fe avelie per-* 
duto il fenno * , i Dottori della legge dicevano, 
ch’egli era polTeduto da Belzebub, e che non met-. 
teva in fuga i demonii, che in virtù dello ftelTode-; 
monio > . Sembrava dunque che tutto contrìbuifTe 
ad imporgli lilenzio. Ma l’ spera principale del Figln 
uolo di Dio era d’illruire i popoli e- di predicare il 
Vangelo; e perciò fa cedere ogni altra confiderazio.^ 
Ile all’adempimento di quell’ opera grande, per cui 
era venuto al mondo. Nè bifogna già maravigliarci, 
fe gli uomini forgeyano con tanta forza e con tanta 
gelofia contro di lui. La dottrina , eh’ egli infognava, 
non era già una dottrina ordinaria , nè una dottrina, 
umana . Imperocché infegnnva , dice S..-Marco, tful- . 
t$ cojt in pnraMaf c parlavi, non fecondo la dot,' 
trina dei Farifei, dei Sacerdoti, e dei Dottori della 
legge, ma fteondo la fua dottrina , oppofta alla Ire- 
gqlateua ed alla corruzione del loro cuore; parlava 
di molte cofe, che dovevano necellariameate o&n- 
dece il loro orgt^lio , e che non potevano effef g«- 

ftate,! 

» Marc. j. (, » vtrf, ai, 

* vorf. aa, " 
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SPIEGAZIONEDEtCAP.lv. 
ftate , che dalle anime fottomeiTe e dai cuori umili . 
Quell’era una dottrina > eh* era. veramente propria del 
Figliuolo di Dio, quantunque egli dica altrove * » 
Che la fua dottrina non e già dottrina fna.y. ma dot> 
trina di colui, ch$ lo ha inviato; perchè .in. effetto 
GESÙ* CRISTO, in quanto uomo, aveva tratta l$t 
fua dottrina dal Verbo; ed ih Verbo è la Eapienea 
del Padre, da cui riceve eternamente, come da fuo 
principio, la fua propria foftanaa, dfendo generata 
da lui da tutta l’eternità. 

V TJt. IO. II. Il, Quando ei fu ftlo, i dodici , che 
9ran con lui, lo interrogarono fulla parabola, ec. S. 
Matteo non dice *’ , che I difcepoli di GESÙ’ CRI- 
STO gli abbiano dimandata la fpiegazione della pa- 
rabola , che aveva ad elG propolla ; e nota folamen- 
te , che gli dimandarono perchè parlaffe così al po- 
poli Ibtto il velo delle parabole. Ma S.. Marco dice 
<]uì efpreflamente , che i dodici Apofloli , cb! erano 
fempre con lui , afpettarono che foffe fole ,doè- afpet>> 
tarono verfo notte, allorché, tutto il popolo eraQ ri- 
tirato, per dimandargli in particolare la fpiegazioire 
della parabola della Htmenxa. Che fe riguardo agli 
Apolloii fu una certa verge^na che li trattenne dai 
fàr noto pubblicamente, che non intendevano il've- 
■ro fenfo delle parole di GESÙ’ CRISTO-; riguardo, 
.alla giuflizia di Dio era un ordine ftaUlito, ch’egli- 
no non dim'andalTero al Salvatore la fpiegaaione di 
quelle fue parole alla prefenza d’un ^polo, com*^ 
era quello di Cafarnao, che, a motivo deireftrema 
&a ingratitudine, era indegno d' intenderle.- 

GESÙ’ CRISTO obbliga dunque i fuoi difcepoli a 
conolbere la bella forte, che avevano, di trovarli 
•fempre in fua compagnia , e la grada , che avevano 
zicevota , di poter entrare nell’ intelligenza dei> mi-r 
fleriì a&tto divini del fuo regno ; dove (thè ^el- 
-H, ch’erotto di fuori, cioè, giuda il> fenfo litterale»^ 
qbe non avevano la. forte d’elTere al par di loro in. 

fila. 

' Jeoik. 7. i$f » Cap. 10, - . ‘ 
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fua compagnia; e, gtt^ il fenfo fpiritualc^ chedoa 
vevano elTere riguardati come ftranieri lifpetto al fuo 
regno, non udivano le verità, che in enigmi ed i» 
parab^Bt fenza nulla conoprenderne.E fa ad>e(ficon> 
fiderare, ch'era un giufto caftigo dell* orgoglio di quel 
popolo ingrato, i/ veder così Jenza vedere y e l^udi~ 
re fenza comprendere , Ma che vuol dir GESÙ’ CRI- 
STO allorché aggiunge: acciocché non fi convertano^ 
e fieno loro rimeffi i peccati) Vuol dire, che i Ca-» 
farnaiti a motivo della loro malizia e dell* abufo, 
che avevano fatto di tante grazie, meritavano che 
folle loro negata l’ intelligenza delle verità , eh’ avreb- 
bero potuto contribuire a lalvarli; e vuol EgniHcare 
dall'altra parte, com’abbiamo olTervato nelle fpiega- 
zioni di S. Matteo, che la falute dell’uomo dèv’ef* 
fere, fecondo S. Paolo * riguardata come un effetto 
della mifericordia di Dio, che fa grazia a chi vuole, 
e iafeia indurir chi gli piace: Cujtts vulty mifereiuri 
(sr* quem vult indurat . 

i/. lì» T^on intendete quefia, parabola^ E come in^ 
tenderete tutte le altre) Dal modo, onde GESU’par-^ 
la agli Apoftoli rifpetto aqueftaparabola, fembrachs 
volelTe affermare, ch’era più intelligibile di molte al- 
tre. Frattanto anche dopo averla in appreflo loro^ 
Spiegata di propria bocca, non lalcia di aggiungere 

; Se alcuno ha orecchie da intendere , intenda . Di> 
clamo dunque, che il FigL'uolo di Dio rimproverava, 
con tutta ragione a’ fuoi difcepoli, che, avendo la 
forte d’eCfer fempre con lui, e d* udirlo a parlate 
continuamente delle grandi verità delta nuova legge, 
nondimeno vi mettevanoi cosi poca applicazione, e 
intendevano cosi poco tutte le cofe, che riguarda- 
vano la loro falate. Imperocché avrebbero infatti dq^. 
yuto cavare un ma^ior profitta dai divini fum col- 
ioquii, e renderfi in certo modo fempre più fami- 
liare il linguaggio del regno dei figliuoli di 
Dio , eh’ egli aveva continuamente in bocca • Quella 

* me- 

• Rout. s. i8. * verf. 3ì. 
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Tnedefiina parabola della femenza doveva fembrar lo(* 
ro più intelligibile , elfendo prel'a da una cola si co* 
Inune^ ed efpolia continuamente agli occhi di tutti 
gli uomini . Imperocché non era molto difficile , 
confiderandó quello Semieio battuto, quelle pietre, 
quelle fpin$, e quella terra buona ^ dov’era gettata 
]a femenza, il figurarli, che GESÙ’ CRISTO , che 
parlava fempre in enigmi, e d’una maniera parabo* 
lica delle cofe fpirituali, intendeva con ciò tutti gli 
Itati diverfì delle anime, nelle quali fpargeva la fe- 
menza della fua divina parola. 

Ma non balla il trovarli in compagnia di GESÙ* 
CRISTO , né 1’ udirlo fpeflb a parlare , e neppnr 
balla il ricevere dalla tua bocca la fpiegazione dei 
millerii del regno di Dio , come gli Apoìdoli hanno 
allora da lui ricevuta la fpiegazione della parabola , 
di cui fi tratta; è anche necefiario, che Iddio conce- 
da a' fuoi difcepoli quelle crecchie fpirituali, quelle 
orecchie interne del cuore, di cui hanno bifogno, per 
intendere come fi dee ciò, che colpifce rllernamcn- 
te le orecchie del corpo. Vero é, che gli Apolloli 
erano beati, perché vedevano continuamente l’im, 
magìne follanziale del Padre, e perché afcoltavano la 
parola del fuo Verbo. Ma quella grazia così (ingoia- 
re non avrebbe ferv.ito che a renderli via maggior- 
mente rei, fe il loro cuore folTe rimallo fordo a quel- 
la voce affatto divina, che ad effi parlava; e fe gli 
occhi loro fi fodero carnalmente fermati a ciò, che 
vedevano nel Figliuolo di Dio. II folo efempio dì 
Giuda ne fu una funellilfima prova. Perciò allorché 
GESU'CRISTO, dopo aver (atta la fpìegaiione di 
quell* eccellente parabola, dice a* fuoi difcepoli: Che 
Je alcune aveffe crei chie per intendere , intendere , 
faceva loro abballanza conofeere, che non tutti quel- 
li, che lo udivano a parlare, avevano quelle crec~ 
chie ch'egli intendeva; e gli eccitava nel medelimo 
tempo a dimandare ciò che non avevano ancora, e 
ciò che dovevano aver dopo cosi perfettamente, al- 
lorché egli medefimo aprirebbe ad efii le orecchie ed 

iT 
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cuore, come dice S. Luca ‘ , acciocché poieflero 
intendere le Scritture d* una maniera sì utile per la 
propria loro falute, come per la falute degli altri. 

Ì7. il. 22. Lor dieta ancora: Vìen ella recata una 
l.tmpana ptacbè fia polla fatto il moggio , o fotta il lat- 
tai E non anzi perchè fia pofla /opra un lampaiaro? 
Imperocché nulla •v’è d' afeofo , che non abbia a ma- 
ni fefiarfi, ec. Quel che dice qui il Figliuolo di Dio, 
efleodo prefo da certi proTcrbii eh’ erano in ufo tra 
g i Ebrei , lo ripete in divcrfi luoghi del Vangelo 
fecondo le varie occafioni, che gli fi prefentano. 
Quantunque ferobri a prima villa, che quell' ultime 
parole fieno difgiunte dalle precedenti, cioè dalla pa- 
rabola della femenza, fpiegata della parola di Dio; 
nondimeno è fentimento di molti dotti Interpreti , 
che fieno tra loro relative , e che come tali debbano 
eflfere intefe. Ecco dunque ciò che il Figliuolo di 
Dio voluto far intendere con quefta fimilitudine 
d'una lucerna i che 6 mette fui candelliere . Egli ave- 
va detto a’fuoi Apoftoli; » Ch'ara fiato loro concefio 
di conofeera il mifiero del regno di Dio; ma che rif- 
petto a quelli , eh' erano di fuori , non udivano nien- 
te , fe non in parabole ed in enigmi . Conferma pre- 
fentemente ciò che aveva- detto, aggiungendo alla 
Ipiegazione da lui fatta della parabola della femen- 
za , Che non fi fa portare una lucerna per metterla 
fotta il moggio, o fotta il fuo ietto, ma fulcandellie- 
re. Quella lucerna c* indica la verità della parola di 
Dio, come S. Pietro ci dà motivo di credere, allor- 
ché paragona gli oracoli dei Profeti ad una lucerna, 
che rifplende in un luogo ofctiro • . Ora quella lu- 
cerna della verità non era già fiata portata da GE- 
SÙ’ CRISTO, perché foflè come nafeofta fotte il 
moggio, ficebé non folTe veduta neppure dagli (lelU 
i^pollolij ma perchè foffe pofia fui candelliere, per 
illuminar;, come dice S. Matteo ^ , tutti quelli, 

• eh' 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 
th' era/!« ‘in cafa con GESÙ* CRISTO; perocdìl 
mn vi erM, aggiunge il Salvatore, cnja alcuna na- 
fcofta , che non dovere efftre [coperta . Quindi , com’ 
egli dice in un altro luogo parlando a'fuoi difcepoll 
* , Io vi ho chiamati miei amici , perche vi ho ma- 
nifeftato tutto do, che ho udito da mio Tadre» Egli 
dunque non teneva loro nafcofta alcuna cofa , perchè 
li riguardava come fuoi amici, e non come fervi, 
che non fanno quel che faccia il loro padrone, com* 
egli medefimo dice. Ma forfè che il Salvatore indi- 
cava anche anticipatamente agli Apoftoli, che anch* 
eglino non terrebbero la lucerna della verità fotto il 
niobio, ma che la metterebbero un giorno fui can- 
delliere per illuminare tutti quelli, che farebbero nel- 
la cafa della S. Chiefa, poiché non ricevevano que- 
llo divino lume , che per comunicarlo agli altri . 

ir» 24. 2;. Loro dicea inoltre: Badate a quel che' 
udite i la mifura colla quale avrete mtfurato voi, fa- 
rà adoprat a per voi, e a voi farà data anche la giun- 
ta. Imperocché a chi ha farà dato ancora ec. Anche 
quelle parole fono relative a ciò che il Figliuolo di 
Dio aveva detto a' fuoi Apoftoli . Siccome erano egli- 
no molto piò privilegiati che tutti gli altri; cosi era-, 
no pure piè che tutti gli altri obbligati ad una mag- 
gior perfeaione. A voi è flato conceflb, diceva loro' 
il Salvatore, di conofcere i mifterii del regno di mio“ 
Padre; io vf ho efpofte le verità del mio Vangelo > 
come una luce affatto divina, eh* è deftinataàd illu- 
minarvi, allorché tanti altri reftano fepolti nelle te- 
nebre; e Analmente non vi ho tenuta cola alcuna 
nafcofta. Badate dunque, omiei Apoftoli, a quel ehm 
udite', e vegliate, per non ricevere inutilmente la 
femenca ch’io fpargo nelle anime voftre. Imperoc- 
ché jarete mi furati come mi furerete gli altri i e vi' 
farà data anche la giunta. Quell’era un proverbio po- ’ 
polare, di cui GEÌSU* CRISTO ha voluto fervirfi 
^r farli meglio intendere dai fuoi difcepoli. Ed ec- 

co, ‘ 
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€o> fecóndo ^ot(i interpreti , qual ne poteva dTer€' 
r applicatone particolare» ch’egli ne faceva a propo< 
(ito di ciò ch’aveva detto. Qpanto gli Apoftoliiareb-* 
boro più attenti * e quanto lacebbero più premurali 
di ricevere, come dovevano, .e di coltivate la divi- 
na femenza della parola , altrettanto il Signore dove* 
va elTer liberale e magnifico per verfare in loto con 
abbondanza nuove grazie . „ Imperocché non è giù , 
„ dice S. Cipriano ' -, dei doni celelli, come dei be< 
,, nefìcii degli uomini s e non vi fono nè termini , 
,, nè mifure per chi li riceve . Lo Spirito Santo fi 
,, diffonde con abbondanza nelle anime , fenza effer 
„ chiufo da limiti, nè rillretto in certi fpazii . Fa 
„ continuamente difcendere le fue acque con una 
„ profufione, che non può mai venir meno. E’fola- 
„ mente necelTario, che il nollro cuore ne abbia fé» 
„ te , e che fi apra a riceverle . Imperocché quanto 
,, la noRra fede efienderà la fua capacitù, altret» 
,, canto riceveremo di quella forgente inefaufta di 
„ tutte le -grazie: “ T^Jfrum tantum fitiat puSut , 
pattai : quantum iHuc fiiti tapaeis afferimut , tan» 
tum ^ratìét inundantis haurimtu» 

Quel che il Salvatore fa dunque intendere agliApo»' 
ftoli , è appunto ciò che ha detto dopo S. PÌmlo * : 
Che T uomo racco^Utrà fecondo che avrà ftmiuato ; ed 
altrove > : Che cbi f emina poco , raccopfittà poco . 
Ma ficcome Aalla lemenza gettata in terra, non fi 
raccoglie folamente ciò che fi ha feminato; ma il 
trenta , il feffanta , e il cento per uno , come dice 
io fiefib iFigliuolo di Dio i così riguardo a quella fe- 
menza fpiritoale, che fi procara di ricevere e di far 
crefcere nella terra d’ un ottimo cuore, dopo averla 
moltiplicata coll’ ajuto e colla ^azia di chi dù ino^ 
anento, dobbiamo alpettare diriceverneunaricorapen» 
fa foMabboodante, e ule qual t3£SU’ CRISTO vuol 
faccela concepire In un akro luogo, allorché dice 

fer, . 
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fervendoC di quefta medefima figurata cfpreflk)ae », 
Vt fi vtrferà in fetta una buona mifura , ben piena 
Calcata , e ridondante» 

Qpanto più dunque ci applichiamo ad intendere le 
verità di falute, tanto più ci rendiamo degni di ri» 
cederne r intelligenza; e quanto più procuriamo di 
mettere in pratica qucfte verità, dopo averne rice- 
vuta l'intelligenza, tanto più abbondante raccdta ci 
prepariamo per Tavvenire. Imperocché chi è diligen- 
te a mettere in ufo quel che bay merita che gli fi 
dìa Tempre più; laddove chi ha quel che ha comefe 
nonio aveffe , perché trafcuradifervirfenc, merita che 
gli jia tolto anche quel che ha. Lo che fi vide in ef- 
fetto intervenire al comune dei Cafarnaiti , che aven- 
do pofiedoto in mezzo a loro la forgente di tutti i be- 
ni nella 'perfona di GESÙ' CRISTO, fenz’ averne 
profittato, e fenz'cfferfi roeffi in pena di ricevere 1’ 
intelligenza delle verità, che riguardavano la loro 
falute, meritarono finalmente e d’effer privati della 
prefenza del Figliuolo di Dio, e di non udir più, co- 
me prima , la ;fua divina parola , e di cadere nell* 
ultima maledizione, di cui abbiamo già parlato più 
volte • 

if. fino al ir. 30. Diceva pure: E' del regno di 
Dio come allorché un uomo getta in terra la femenza; 
dorma poi egli, 0 fi Ifvi di notte e di giorno » la femen- 
xa gnrmogUa e crefee , fema eh* egli fappia come , ec« 
Quefta parabola é allài chiara per fe ftefia. Imper- 
ciocché fi comprende facilmente, che dopo che un 
uomo ha feminata la terra , il grano , che vi ha get- 
tato, fermogiia e crefee fino alia fua perfetta matu- 
rità, Jenza che quefl' nome lo fappia ; cioè fenza eh: 
egli fi accorga ogni giorno deiraccrefcimeoto, ofen- 
■a ch’ egli ▼> penfi, nè fi occupi in alcuna maniera 
in quefto penfiero ; e crefee Tempre och'eg//' dorma, 
f che fia /vegliato i e la notte egualmente che */ gior- 
no \ perché non dipende più da lui, che quefta f emen- 
da, 

* JjttC. 6. 
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/ z<f germogli dal momento eh’ è (lata gettata in, ter- 
ra; ma la terra medefima da fe fleffa^ e mediante la 
virti che ha ricevuta dal Creatore, produce prima 
l'erba^ c poi la fpiga, e finalmente il pie» grane 
nella fpiga. Tal è l’opera ordinaria della natura ef- 
poda continuamente agli occhi noftri. 

Il difegno, che il Figliuolo di Dio moftra d’avere 
proponendo quella parabola, è di far oflervare prin- 
cipalmente due cofe importantiffime , una, chequan- 
do il miniftro della fua parola ha fparfa quella divi- 
na Temenza nelle anime, non dee difanimarfi, fc 
non vede in un modo fenfibile il loro accrefeimen- 
to, di cui Iddio è fovente il folo teftiraonio; e la 
feconda, che non de'q con una vana prefunzione at- 
tribuirli i progredì, che fanno le anime nella pietà, 
dopo eh’ egli vi ha femìnato il buon grano, oppure, 
come parla S. Paolo * , dopo eh’ egli vi ha piantate 
ed innafiato; perchè (la al Signore il dare r incre- 
mento. Non già che fia permeflTo ad un miniflro, do- 
po aver feminato la parola, di darfi in. preda al fon- 
no con una colpevole negligenza, e di non penfarin 
alcuna maniera a cotifervar nelle anime quella divi» 
na femenza. Ma egli non può far altro prooriaraen- 
te, che feminare colla predicazione, ed innaffiare col- 
le fue efortazioni e colle fue preghiere. Imperocché 
quanto all’ incremento, non dipende in alcun modo 
da lui , come afferma lo fteflò S. Paolo parlando di 
fe medefim®. E neppur l’anima, paragonata qui al- 
la buona terra, non può fola e da fe ftejfa produrre 
il frutto d’ una foda pietà , di cui è figura il fru- 
noento , che riempie la fpiga ; poiché S. Paolo fegue 
ai dichiararci * ; Che nei non jiamo in neffun mede 
capaci di formare da noi fteffi alcun buon penjiero , 
come venire da noi fiejft ; ma che Die ce ne rende 
capaci. Ciò dunque eh’ egTintende con quella forte 
d’ efpreffione è, che l’anirf^da fe fteffii, cioè me* 
«liante un effetto della fua volontà, e non di quel- 
la 

* I. Cor» s» 6, * a. Gor. 
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Ja dei Predicatori, produce il frutto, che dee nafcé- 
re dalla femenza, ch'eglino hanno procurato di fpar^ 
gérvi. Ora quella medefima volontà viene da Dio 
«eli* anima, come la virtà eh' è nella terrà per la 
produzione del frumento e degli altri frutti , le vie- 
ne dal fuo Creatore. Imperciocché Iddio ^ fecondo l* 
jApoftoIo * , ’è qìteglì che opera in hot e il 'volere ed 
il fare t ntf diante un effetto della jua bontà. Tutto 
ciò troviamo perfettamente efpreflb in quelle parole 
del gran Pontefice S. Gregorio : Vltró terra fruSii~ 
feat , quìa ypr (eveniente fe gratta , mens bominit fpon- 
tanee ad projeBum boni eperis affurgit. 

E’ dunque neceflàrio, giuda , 1 ’ oflervazione degl* 
Interpreti, avere in villa il punto principale, che il 
Figliuolo di Dio fi è propello in quelle parabole , e 
fermarvifi j fenza pretendere che tutte le parti delli 
figura abbiano un efatto rapporto con tutte quelle 
della verità da lei rapprefentata . Quel che aggiun- 
ge del tempo della maturità del frutto ^ della mieti- 
tura , e della falce , che fi mette alle fpighe , ci fi- 
gura il momento , che il giudo, o è immolato a 
Dio per mezzo del martirio , oppure è tolto dal mon- 
do con una morte ordinaria. E può anch’ edere, che 
GESÙ’ CRISTO intenda di parlare principalmente 
della fine del mondo, che farà come il tempo della 
raccolta generale, allorché tutto il buon grano farà 
cbiufo nei grana} dell'eterno Padre » . 

il. 54 - Con molte confimili parabole ei propone- 
va a quelli la parola fecondo che ejfi potevano udi- 
re y e fenza parabola lor non favelfavoy ma a parve 
poi efponeva tutto a’fuoi Difeepolì. Da ciò fembra 
che le parabole, che vennero dietro a quella della 
femenza, non foffero propode privatamente agliApo- 
floii, dopo che il Figliuolo di Dio ebbe ad efiì fpìe- 
gata la parabola dell’ nomo che femina , ma che fof- 
fero dette alla prefenza'‘tlel popolo, fia il medefìmo 

gior- 

* Tbilipp. 2. 13. ‘ Moral. lìb. 22. c. 14. 
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giorno, fia qualch’ altro giorno, e che toro fbfle data 
di poi la fpiegaEiune di quella ftefla parabola i poiché 
è detto efprelTamente , che GESÙ* CRISTO, aven- 
do parlato m fiflfatta guifa a quel popolo di Cafar- 
nao, a cui allora fempre parlava folto i veli delle 
parabole, per le ragioni ch’abbiamo altrove vedute, 
ipiegava tutte quelle cofe a’ fuoi difcepoli , allorché 
fi trovava privatamente con loro, cioè allorché il 
popolo fi era ritirato. Quel che S. Marco- dice in 
quello luogo , che il Figliuolo di Dio par/ava f-tmpr* 
«A effi folto ntoltt fimìli puruboU ^ fa abballanza co- 
nofcere, ch’egli non vuol obbligarli a tutte riferire 
quelle di verfe parabole; come in effetto veggiamo 
che ne furono da lui omeffe molte, che fono rife- 
rite da S. Matteo; quantunque anche S. Mattao può 
averne preterite molte altre; poiché S. Giovanni 
dice delle azioni di GESÙ’ CRISTO, Io che fi può 
fenza dubbio dire con tutta verità anche delle fue 
parabole * : Che /a fi voiejfero tutte miatttemeHte ri- 
ferire, egli em d'opinione, che il mondo fteffo non po- 
trebbe contenere i libri, che Je ne fcriverebbero * 

Ma quel che aggiunge il medi^nao S. Marco; Cl>e 
à>ro egli parlava fecondo che erMo capaci d' intender- 
/», foffre una difficoltà affai grande. Imperciocché 
abbiamo veduto di fopra * , che il Figliuolo di Dio 
non rende altra ragione del perchè parlava fempre 
così in parabole aiCafarnaiti ,fe non quella, accioc- 
ché vedendo non vedeffero , ed afcoltando non inten- 
deffero, perche non fi convertìffero , ec. Come dunque 
dice qui 1’ Evangeliffa: Qk'egli parlava toro ferven- 
doli di diverfe parabole, fecondo che erano capaci d‘ 
intènderlo-, mentre GESÙ’ CRISTO aveva clpreffa- 
mente detto, che parlava loro in parabole, acciocché 
mn intende fiero ^ S. Clemente Aleffandrino , S. Am- 
brogio, con altri Interpreti antichi e moderni » , c* 

- in- 

* Joitn. il. 45. * verf. 11. 12. * Clemen. 
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in legnano a fptegare uno di quelli jpaffi per mez» 
dell* altro, ed a riunire così in un (olo £en£ò moU 
ti fenfì, che potrebbero- fembrare tra loro contrarii. 
Allorché dunque è detto, che il Figliuolo di Dio fi 
iervivadidiverfe pSinholCy/econdo cb’ eglino erano capaci 
cT intenderlo ; vuol dire , che elTendo- i Cafarnaiti- dal 
loro orgoglio e dalla loro ingratitudine renduti. inca. 
paci d'intendere In una maniera làlutare le verità.,, 
che loro annunziava , egli fi Derviva d’un linguaggi» 
proporzionato alia di4)ofizione del loro cuore, ch’era 
indegno d’ eflere iftruito da Dio come gli Apoftoli „ 
e dì ricevere la ratelltgenza delle cofe, che loro di- 
ceva. £ quell' era la più terribile giuftizia,. che Id- 
dio potelTe efercitare fopra di- loro , parlare ad eflì in 
guifa che non l’intendefiéro, in cafligo fenza dub^ 
bio d'aver ricufato d’afioltare a loro falute le lue 
prime iftruzioni, e d’aver irafcurato d’ approfittarfl 
del liio efempior e della vkla di tanti miracoli ,. co- 
me li rimprovera in appreflb-. 

Quelle medefime parole, che fpiegbiamo, poflbno 
ricevere anche un altro fcnfo, che non diflrugge 
quel primo, ma anzi è al medefimo relativo. 
Quelli popoli erano^oito materiali , ed erano tutti 
accollumati nella Paffiflina a quello linguaggio delle 
parabole, prele dalle cofe più comuni e più fenfibili, 
perchè era proprio ad efporre come lotto agli occhi 
e folto ai fenfi quel che loro dicevafi . Per la qual 
eofa è vero il dire, che il Salvatore parlava a que* 
popoli in dìverCe parabole , fecondo che erano capaci 
d' intenderlo;, perchè quello linguaggio parabolico era 
H più in ufo tra loro. Ma ficcome erano indegni di 
comprendere le verità nafcolle fotto i veli di quelle 
parabole , fi poteva dire con egual verità , e eh’ egli 
loro parlava fecondo che potevano intenderlo ^ perchè 
quello modo di parlare era ad efiì affai familiare j < 
che loro parlava, affinchè non potejfero intenderlo ; 
perchè non era loro conceffo, come agli' Apoftoli , 
dì eonofeere il mifiero del regno di Dio , nafcollo e 
ìrelato lotto quelle figure , quantunque Icnfibili . 

'è’ 33- 
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ì6. In quei meiefimo giorne fatté f$ra dif* 
|i ai futi difctptH: Tajftamo di /à. E dtpojicenziat» 
iìptpo/oi h preftrt a poffare così come già era nei, 
da barca ec. Crozio è d‘opini(me, che non fi debba 
in endere per queflo giorno , quel giorno medefuno » 
cht ri Figliuolo di Dio a\reva date al popolo le pre» 
<ecfenti iftruzioni, ma dice, che quell' éun modo dì 
|>araTe affai ordinario nei Libri Santi, e eh’ altra 
non iìgnifica, che un certe giorno , L’Evangelifta ha 
i-ifeiite fuccellìva mente tanta cofe diverlc, quantun» 
tjae iìa manifefto, che furono dette in varii tempi , 
almsno rifpetto alla fpiegazione della parabola della 
lemenza. Frattanto ficcorae GESÙ' CRISTO era in 
una Sarca ' , allorché ammaeftrò il popolo fotto la 
celebre parabola deid uomo che {emina \ e ficcome è 
detto prefentememe ch’egli dimandò d’ effere tra/fmr» 
tato aie altra riva, e finalmente ficcome pare che 
•t/i {offe fttbìto condotto nella barca , in cui era ; per- 
ciò fembra che quei giorno y di cui parla S< Marco 
^tefff effer quel medefinao giorno , che GESÙ' CRI- 
STO infognava al popolo molte cofe in parabole fui 
mare , e tra le altre ciò che la parabola riguarda del- 
la femenza. Lo che ci fa giudicare, che la fpiega* 
xione di quella parabola delta femenza , che il Sal- 
vatore fece agli ApoHoli, allorché fu in privato con 
loro, fia (bta riferita m quello luogo antKipatamen- 
te, e eh' egli non 1' abbia veramente loro fpiegata, 
che dopo aver licenziato il popolo, e dopo che fu- 
rono paflati all’altra riva. 

Non parliamo qui della tempella che lì fufcitòful 
lago di Genezaret, mentre che lo paffavano, aven- 
done gii parlato nelle ipiegazioni di S. Matteo * . 
Ma ballerà offervare in quefto luogo , che quel eh' è 
detto in appreffo della maraviglia che fi facevano 
quegli uomini al vedere quella tempella cosi improv- 
yifameme calmata, dimandandoli tra loro « Chi i 

• verf., 1 . ' * verf’x, 
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navi fiat il» occurritde dalla barca, tofto gji 

monumentis homo in il fé incontro un uonao che 
Jpiritu immundoy ufciva da grorte fepolcEali-, 

oiTeflo da Spirito immondo. 

5, Qui damtcilium j. Quefti facea la.fua dì- 
habebat in monumentis y mora in tali grotte, e nef- 
is» neque catenis )om fuiw potea tenerlo legatoni 
quifquam ptetat eum pur con catene: 
li gara 

4. Quoniam fteps com- 4. Imperocché egli era hen- 

pidibus catenis vi n- si flato fovenie coi ceppi ai 

dus ydirupiffet catenasy piedi, e legato con catene; 
iso.compedes camminuif- ma avea rotte le catene ,> 
Jet: nemo poterai fatti in briccioli i ceppi; e 

eunt domarei nefluno lo poteva domare; 

5 ‘ femper die qe 5. E giorno e notte le 
node in monumenti t ,Ì3o ne flava Tempre in grotte 
in monttbus erat y da- fepolcrali,e tra monti , gri- 
mans , is* concìdens fe dando , e peflandofl con. faf. 
lapidibus. il. 

d. Vtdens autem Je- 6 . Or quefti avendo da 
/kw a Unge y cucurrity lungi veduto GESÙ’, corfe 
odor avi t' turni ad adorarlo; 

7. £t damans voce 7. £ fclamando a gran 
magna dixit: Quid mi- voce, dilTe: Che ho io a 
hi » isr> tibiy }efu fili far teco .o G£SU’ figlio del 
ad altijfimiì adjurote Dio altiflìmol lo' ti fcon- 
per Deqmy ne me tor- giuro da parte di Dio ano» 
queas. tormentarmi. 

%, Uicebat enim. Ulti 8. Imperocché SU’ gli 
Exiyjpiritut immundty diceva; Efci o immondo fpi- 
qb homine. rito da quell'uomo. 

,5. £t intenogahqt p, E lo interrogò; Che 
' eum : Quofi tìbi nomep hai tu nome l Ho nome 
eftì Et dicit ti: Legio Legione , quegli rifpofe;poi- 
mibi nomen tfi{ quia chè noi fiamo in molti. 
multi fumus, 

IO. Et depreca, batur 10. £ con grande inflan- 

'gum nutltum» ne feen~ aa lo fupplicava a non cac. 
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ciarlo fuor da quel paefe. 

11. Or là lungo il mon- 
te eravi una gran mandra 
di majali a pafcolare. 

12. E quei demonii fup- 

plìcandolo dicevano: Lafcia 
che noi entriamo in quei 
maiali . • 

ij. E GESÙ* tofto glie 
lo permife. E quei Spiriti 
immondi ufcirono,ed entra- 
rono nei majali; e quella 
mandra che era di circa due 
mila, andò con gran impe- 
to a precipitarli nel lago, e 
nel lago ftelTo retarono an- 
negati . 

14. 'Allora i Guardiani 
della mandra fuggirono, e 
ne fparfero la nuova nella 
città e per le campagne. E 
fiutile genti ufcirono a ve- 
dere ciò che era avvenuto. 

15. E vengono a GESÙ’; 
e colui clic era flato velfa- 
v> dal demonio , or Io veg 
gono a federe, veftito, e 
fano di mente; e ne refta- 
rono intimoriti. 

16. E coloro, che n’ era- 
no (lati teftimonìi oculari , 
raccontarono loro ciò che 
era avvenuto riguardo all’ 
Energumeno, ed il fattodei 
majali . 

17. E genti fi mt- 
fero a pregarlo che fi par- 
tile dai loro confini. 

18. Ora mentre CESI)' 


pel/ere t extra regìonem l 

11. Erat autem ibt 
circa montem grexpor- 
corttm magnus pajeens, 

12. Et deprecabantur 
eum fpiritus f dicentes: 
Mitte nos in porces , ut 
in eot introeamut . 

ij. Et coHceJfit eìt 
flatim Jefus . Et exeun~ 
tes fpiritus immundi 
introierunt in porcoj : 
magno impetu grtx i 
pnecipitatut eft in ma- ' 
re ad duo millia , (91 
/affocali funi in mari- 

14. j5«» autem pafee- 
bant eoi, fugerunt , is* 
nuntiaverunt in ci-vì- 
tatem , (j» in agroi . 

Et egreffi funi •videre 
quid effet faBum ; 

15. Et veni un t ad 
Jefiim ; vident il- 
lum , qui a dttmonie 
vexahatur , fedentem , 
vsftitum , Ì3a farne rmtf- | 
tilt ÌS< tìmueruntrn 

16. Et natraverunt 
UH , qui viderant , 
qualìter faBum tffeteè, 
qui detmonium babuerat, 
iy de pereti- 

x-jt Et rogare ceepa- 
rum eum y ut dì fct da- 
rei de finibui cerum . 

18. Cumque afeend»- 

ret 
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‘tet UMVim iCCtpit illum 
déprecari tquì a 
ni» V» <atuj fugrat > ut 
e/fet cum ilio» 

1<7« £f non admìfìt 
9Um t fsd ait ìlli: Va- 
dt ÌH domum tuam ad 
tuos y ìs> annuntia illis 
quanta tibì Dominus 
fecer/t , is'* mìjgrtusfit 
tui, 

20. Et abììt y is^car- 
pit pradicarg in Deca- 
poli, quanta fibi fecif- 
fet }efus: iy omnet mi- 
rabantur » 


MARCO CAP. V. -8<) 

montava in barca» colui che 
era fiato vefiato-dal Demo. 
nio,n a^ife a pregarlo, che 
gli permettefle di fiat con 
lui. 

19. Ma GESÙ non glie' 
lo accordò, anzi gli dilTe; 
Và a cafa tua, ai tuoi, e 
racconta loro quante gran 
grazie il Signore t’ha fatte, 
e com’egli abbia avuU) pie- 
tà di te. 

20. Egli dunque andò , e 
fi mife a pubblicare per ]a 
Decapoli , quante gran gra- 
zie gli avea fatte GESÙ’: 
e tutti erano in meravi- 
glia . 


r S» 2. Emoroiffa. figlia di Jair refufcitata. 


ILI. Et cum tranfeen- 
diffet Jgfut in navi rur» 
fum trans f return , con- 
venit turba multa ad 
»um,Ì3fi crat circa ma. 
re» 

22* Et venit quidam 
de arcbiffnagogis , nomi- 
na Jairuss ^ videns 
aum , prccidit ad ptdes 
ejus, 

23. et deprecabatur 
eum multum, dicens : 
Quoniam flia mea in 
eutremis efi : Veni , im- 
pone manum Jupeream, 
ut fulva fty viva/» 

i Gr, f yivrjf » 


2T. Quando GESÙ’ ebbe 
ripagato il lago nella barca, 
gran quantità di popolo a 
lui convenne , eflendo egli 
per anche preflb dei lago. 

Marr. p. 

22. Or venne a lui un v. iS. 
dei capi della Sinagoga , di Euc. à- 
nome Jairo, il quale vedu-^* <*• 
tolo fi gittò ai di lui pie- 

di} 

23. e con grande infian- 

za gli fé quella fu^lica t 
Mia figlia é agli elnemi; 
vieni tu, imponi fopra edk 
la mano, onde rifani, evi<i 
va * * • - ■ 

^ ^ • ?* 4 - 
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24. OESJT andò con lui , 
fcpuifo (}a gran folla di po- 
polo, ch« to premeva per 
ogni parte. 

25. Allora unadpnnache 
pativa da anni dodici unri- 
lafcio di fangue ; 

%6. e che avea fofferte 
molte cofe da più medici , 
ed avea fpefo tutto il fuo 
fenza riceverne alcun pro- 
fitto, anzi ftaya più torto 
peggio; 

27. avendo ella udito par- 
lar di GESÙ’ , venne tra la 
folla per di dietro, e gli toc- 
cò la verta: 

28. Imperocché ella dice- 
va: Se porto toccar fol tan- 
to la' di lui verta, farò rJ- 
fanata . 

29. E nello ftertb mo- 
mento, la fonte del rilafcìé 
de! fuo fangue fi d'fleccò'; 
ed erta fi fentì nel corpo 
guarita da quel flagello . 

,to. Ma GESÙ’ fubito co- 
nofcendo in fe ftertb la vir- 
tù che era da lui procedu- 
ta, rivolto alla folla, dilfe: 
Chi m'ha toccate le vefti^ 

^i. I fuoi difcepoli gli 
’diflero: Tu vedi, come féi 
premuto da quefta fòlla di 
gente, e dimandi chi t’ha 
toccato ^ 

32. Ma egli guardala at- 
Iwoo per vedere colèi, che 


. N G £ L O 

24. Et abtU cum il-- 
hy ^ fequebatur eum 
turba multa y cenu 
primebant 9 um, 

25. £t muliety qua 
trat in profluvio fan- 
guìnìs annìs duodecimy 

26. et fuerat multa 
perpeffa a complurtbus 
medici j , ÌS> erogaverat 
omnia fua y nec quid- 
quam profecerat , fgd 
magis deterius babeban 

2y. cum audiffet dq 
Jefu y venit in turb^ 
retro, tatigit vefii- 
mentum ejus: 

28. Dicebat enim ; 
J^uia fivel veflimentun» 
ejus tetigero y fulva ere. 

29. Et coafejlim fic- 
tatut efl foni fangumis 
e}us, (sr> fehft corporg^ 
quia fanata effet apta~ 
ga . 

3 o. Et ftatìm Jefus in 
femetipfo eognofcens vir. 
tutemy qua enierat de 
ilio y éonvetfus ad tur- 
barn y ajebat: Quis te- 
tigit vefiimenta mea ^ 

31. Et dicebant ei 
difcipuli fui : Vìdes tur- 
barn comprimemtem te, 
fyt dicis : Ouis me te- 
tigit f 

Et eùrcumfpicim. 
bat vìden eam, quae 


Digitized by Google 


SECONDO S. MAaCO CAP. V. »i 
hoc fecerat . a vea ciò fatto. 

jj[. Mulier vero t;. jj.Orqueftadonnajf^- 
menji3r> tremenj ,/cien^ pendo quello che in lei er^ 

^uod failumeffet in /fi, avvenuto ,paurofa e tremati' 
venitiiy procidif ante te venne, e gettatali ater» 
eum,Ì3^ dixi^ omncta ra davanti a lui» gli con- 
veritatem. fefsò tutta la verità. 

34. ///e mtem dixìt 34. Ed ei le dilTe: Fi- Lue. 7. 
fi/, Fiiiat fides t\ia glia, la tua fede t’ha data v. »o. & 
falvam feciti vade in ìalute: rà in pjtce, e fiata** 4 ''« 
pace f 6* efio fana a rifanata dal tuo flagello. 
piaga tua . 

i^.^dbhc eo loque». 35. Egli parlava ancora, 
te , veniunt ab ^rebify- quando vennero perfone dal- 
naiogoy dicentes: Quia la cafa dell’ Archifinagogo, 
jUia tua mortua fjì : al quale dicono; Tua figlia 
quid ultra vexas Ha. è morta. Che vuoi tu piò 
giftrum^ incomodare il Maeftro/ 

36. Jefuj autem au- 36. Ma GESÙ’, avendo 

dito verbo ^ quod dic^- udito ciò che fi diceva, di- 
latar, ait arcbifjnago- ce ai Capo della Sinagoga: 
go: Tioii ti mere: tan~ Non temere j balta che tu 
tummodo crede. creda. 

37. Et non aimiflt 37. E non permife che 
quemqmm f§ [equi, ni- alcun lo feguifle. Ce nonfe 
ji Petrum,<3r>Jacobuint Pietro, e Jacopo, e Gio- 
iS' Joennem fratremj a. vanni fratello di Jacopo. 
cobi. 

ii. Et veniunt indo. 38. Venuti dunque tnca- 
mum Hitclaìfxnagogi\is> ù dal Capo della' Sinagoga, 
videt tumultum , CESIP vede il tumulto, e 
j^enfet , qjuipntes gente, che iacea un gran 
tnultum. piagnere, e un grande ur« 

lare . 

39. JEt ingrfffus ait 39. flnfrato che fu, dif- 
Jllis: Òjtìà turbamìlii » fe loro: Che run)ore fate 
is^ phratis ? puella non Voi) Che piagnete / La fan-* 
t»ertua,ied dormit. dulia non é mona, ma 
dorme. * 


40. 
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à\o. Ed effì fi ridevan di 
luì . Egli però , fatti ufcir 
tutti, prende il padre, eia 
madre della fanciulla , e quel, 
li della fua compagnia, ed 
entra dove era giacente la 
fanciulla. 

41. £ prefala per una 
mano gli dice; Talitha cu- 
mi; cioè a dire: Fanciulla 
(io te l'ingiungo) levati. 

41. E incontanente la 
fanciulla fi levò, e fi mife 
a camminare. Élla era in 
età d’anni dodici: E colo* 
ro rimafero attoniti di gran- 
de ffupore. 

45. Ma ei fece loro un 
forte comando di guardar 
bene , che neffun lo fapef- 
fe» e dille che fi dalTe da 
mangiare a quella jancìulla. 


N G E L ly 

40. £r ìrrhìeBant 
tum. Ipfe verot efeair 
èmnìbtts , affjtmìt pa» 
trtm , Ì3r> matrem pueL 
iiS' ftcum eraat, 
ìy> ingrtdìtur yUbì puti- 
ta erat jactns. 

Et ttnent manum 
pueila , att tilt : Tali- 
tha rumi; qued tfl in- 
ttrprttatum ; "Puglia ( f/- 
bi dico) /urge. 

42. Et confeflim fur- 
rexit puellay amba- 
labat:erat autem anno», 
rum duodtcim: ob- 

fiuputrunt ftuport ma- 
gno . 

4J. £f pracepìt tilt* 
•uebtnttntgr , uf ncmo 
id fciret: (y dhfit da- 
ti illi manducarti 


SENSO LITTER AL E 


E SPIRITUALE. 


2. A LT ufcir tbe factva GESVT dalla barca, 
'tgli f fi incontro un uomo ofjtffo dalla 
fpirito im-’iondo, cbt ufciva, ec. Ab- 
biamo veduto in S. Matteo ' , che fi prefenta- 
rono a GESÙ’ CRISTO due uomini pofleduti dallo 
fpirito immondo, quantunque S. Marco e b. Luca 

non 


* Cap. 8 . V. 28. 
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non parlino che d'un folo; forfè perché • quell’ er* 
pofTeduio d'uiia maniera più violenta, od anche per- 
chè era più noto in quel paefe. S. Matteo dice fo- 
lamente , che quelli indemoniati erano cosi furiofi , 
che nelTuno ai diva d| paflàre per quel luogo, dov’e- 
glmo dimoravano. Ma S. Marco nota di quello, dì 
cui paria, quella circollanza particolare, che nelTuno 
poteva più incatenarlo, avendo molte volte fpezzate 
le catene, con cui era llato legato, e rotti anche i 
ferri dei piedi, in guifa che non v’era più forza d* 
uomo, cne poteffe domarlo; ed aggiunge (lo che fa 
pure omelTo da 5 . Matteo) che giorno e notte flava 
»«/ monti ^ gridando continuamente, e perctotendofl 
t>n fajfli e che dal momento che vide GEi>U’ CRl- 
corfe da /ut, e lo adorò. 
luefta gran forza gli veniva dal furore del demo- 
nio che lo potledeva , il quale elTendo come feate- 
natorifpetto a quell’uomo, aveva ricevuta dal Si- 
gnori. la libertà d’efercitare la fua rabbia contro di 
lui, e di lime fentire gli effetti fanelli a tutti co- 
loro , die avelfeTo ofato di paflàre per quel luogo» 
Quelle jrida , clv quell’ indeniohiato mandava gior- 
no e notte , eipnnpvano le pene, che il demonio gli 
faceva fottrire, lo t»e indicavano anche quelle per- 

‘l^a'ido fl portò da 
GESÙ CRISTO dal onde lo vide, e quan- 

do lo adorò, fu quello tn eflètto deironnipotenzadi 
colui, che, elTendo copeno della nollra 

natura debole e mortale ,p obbligò a venire umilia- 
to ai fuoi piedi, per tnbu.rgi; , f^oi omaggi come 
a fuo Dio. Vero e che qua; adorazione veniva da 
umore «non da amore; por-,è il demonio, decada- 
to, com è, dalla verità, in-uj età. flato creato, 
non è più capace d aimare il 1, Creatore, nè d’a- 
dorarlo come i SS. Angeli, chc^ adorano e la a- 
mano come il principio « 1 og^tQ fuprerao della 

» Cbrffofl, in Matth, hom. 2^. gufi, de cm/.JB^ 
lib. 2. c. 24. ^ 
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loro felicità . Ma quella adorazione .quantunque sfor- 
zai, che il demonio rendeva a GESÙ’ GIUSTO» 
doveva a'tneno far conofccre a quei popoli, ch’egli 
era fchiavo di colui, che adorava, é che non pote- 
va fottrarfi al fuo potere , poiché mentreche Io con- 
fefsavà per Fiihuoh del Dró lo fcoMgtura. 

va anche a non torme/itarloiOra GESIT noi tormen- 
tava , fecondo che offerva l’Evangelifta , fe hoii fe 
comandandogli di ufcire dall’uomo, ch’ei pofTedeva. 
E’ dunque la più manifefta prova dèlia fuprertia au- 
torità di GESÙ’ CRISTO fopra quelli fpiriti, il ve- 
dere quello demonio così furiofo, che'fpezzava tut- 
te le catene e tutti i ferri, foffrire un tormento in 
fopportabile per una fola parola, che GESÙ’ CR^ 
STO gli diceva. 

* Ma affinchè fi coiwfcefle anche più chiaramend 1* 
eftrema debolezza di colui, eh’ è chiamato altrorO • 
il forre armato , o per meglio dire , perchè fofsr no- 
ta la onnipotenza del Figliuolo di Dio ripetroaldel- 
rtionio ì egli obbliga quello fpirito , a cu: allo^ par- 
lava, a dichiarare qual età il fuonorre\ e a lui il 
demonio rifponde ^ che fi chiamav/ Legione, perchè 
erano in molti. I\rciò GESÙ’ CRISTO c:)mandava 
ad una truppa di demonii, cl^ iifcifsero da quell* 
uomo; e tutta quella moltitud/e di fpiriti, un folo 
dei quali può eccitare nel m^do i più terribili di- 
fordini, allorché il Signore permette, tremano 
prefenteraente alla voce àf Figliuolo di Dio , che 
dice femplicemaite : Spiri/ imtmndo, tfei da \qtteft' 
'uomo. Rimproverando e” così ai demonii la loro 
immondezza, veniva a /oiproverare ad èffi l’orgo- 
glio, per cui, avendo X*to d’ alzarli contro il loro 
Dio ed il loro Greatt/ > decaduti nello ftefso 
momento dalla perfe^ purità della loro creazióne. 

E quello folo rtm^vero del loro orgoglio fu per 
quelli fpiriti cosi .#erbi un tormento ìnfoppòrtabi- 
le; ptrchè fi vic^ obbligati, fortendo da un uomo, 

in 

Lue. 
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ili cui iVevino ^abilita la loro dimora, a confefsare 
la fovrànità di Oro fopra di loro. Quindi veggiamo, 
com’ abbiamo anche altrove ofservato , che 1* Arcan- 
gelo S. Michele in una contefa, ch’ebbe col demo^ 
nio circa il corpo di Mosè, fi contentò di reprime- 
re la fuperbia di quello fpirito ofiinato, dicendogli 
quella fola parola, riferita in S. Giuda ‘ ; Imperéi 
tibi DoMintts', il Signore fia tuo padrone. 

•f. IO. Con grande infianza lo [uppUcaiia a -non 
cacciarlo fuor da quel paefe . Non fi vede per qual 
motivo quelli fpiriti dimoftrafsero un così grande at- 
taccamento a fermarli in quel luogo, fino a pregar 
GESÙ’ CRISTO iflahtemente , che non volefse fcac* 
ciarli da quel paefe, dov’erano. Vero è, che l’odio 
furiofo, che il demonio ha conceputo contro gli uo- 
mini dal momento della loro creazione, e l’impero, 
ch’egli aveva acquiftato fopra di loro, e fopra tut- 
ta la loro pofterità , gli faceva riguardare come un 
gran fupplicio l'efsere come incatenato riguardo agli 
uomini ^ il perdere la libertà di far loro tutto il ma- 
le, cheaveise voluto; e l’efsere fcacciato dall’onni- 
potenza di Dio dai luoghi, dov’efercitava prima la 
fua tirannia. Ma gl’ Interpreti hanno creduto, che 
potefse anch’efservi un motivo particolare, che at- 
taccava così fortemente quelli fpiriti impuri al pae- 
fe dei Gerafeni . Dicono dunque , che fi era- 
no ft&billti in quel paefe, che un paefe era * d* 
infedeltà, molti Giudei Apollati , che efsendo fla- 
ti feiagurati a fegno di rinunziarè alla divina al- 
leanza contratta coi loro padri, avevano meritato 
che Iddio gli abbandunafse , piò che tutti gii altri 
uomini, alla audele tirannia del demonio. Cosi ver- 
giamo in S. Paolo *■ , che i Criftiani,che ù abban- 
bandonavano ai maggiori eccelli d’iniquità, oppure 
che nrferamente naufragavano nella fede, erano dati 
in potere di Satanafso dalla podellà della Cbiefa,cbe 
giudicava quello cafttgo necelurio tanto per eS, 

quan- 

i 9 ' * fVr. 5. 5. i« Tim> 1. ao. 
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quanto per g!i altri Criftiani , i quali Pfempìi così 
tremendi della giulHzia di Dio potevano divenir fa* 
lutar! per contenerli nel loro dovere. Ed afferma S, 
Cipriano in molti luoghi delle fue opere, che a fuo 
tempo fuccedeva tutto di, che molti CrìHiani aven« 
do rinunziato a GESÙ' CRISTO in tempo della per- 
fecuzione, e ricufando di confefsare il loro peccato, 
e di farne penitenza, erano improvvifamente pofse- 
duti dagli fpiriti impuri, e privati della protezione 
onnipotente di Dio, perchè avevano abbandonato, 
colui, ch’era il loro legittimo padrone, per darli al 
fuo fchiavo. 

•f. i 8 . 19. 20. Mentri GESÙ* montava in barca ^ 
queir uomo f ch'era fiato veffato dal demonio t fi mìfa 
a pregarlo , che gli permetteffe di fiar con lui ; ma 
CESV non glie lo accordò, anzi gli dìfie'.y'a a cafa 
tua ai tuoi, e racconta ad ejft quante gran grazia 
ti ha fatte il Signore, ec. Quell’uomo temeva forfè 
di ricadere in poter del demonio, fe allontanavafi 1 
da GESÙ* CRISTO . Ma il Figliuolo di Dio volle ’ 
fargli conofcere, giufta l’ ofservazione di un Antico 
* , che non gli era necefsaria la fua prefenza cor* 
potale per proteggerlo contro il furore del fuonemi* 
co, e ch’egli poteva, anche lontano, mettere in li- ' 
curo quelli, che confidavano nella fua aflìllenza. R 
perciò lo manda a cafa fua, e gl' impone di diveni- ' 
re in certa maniera un predicatore dei Vangelo tra i 
Pagani, comandandogli di far ad elfi conofcere chi 
era il fuo benefattore, e di far fale(t le grazie, cha 
aveva ricevute dal Signore, e gii effetti mirabili del- 
la fua divina mìfericordia . 

.Quel che fi vide allora fuccedere, non era che un* 
immagine 0 una figura del gran prodigio, che il Fi- | 
gliuolo di Dio operò dopo la fua morte nella con* ' 
verfione di tutto l'univerfo • Quell'uomo rappreferu I 
fava dunque tutti gli uomini , i quali non potevano I 
^er pii domati, elsendo fenza giogo, fenza religìo^ > 

ne, ' 

* Tbeepk (90 JEuticb. ia bunc Ipè, .. 
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ne, e fenza fe’de. ^bìtavuno eglino fu i monti e nei 
ftpolcri „ efsendo Tempre innalzati contro il cielo a 
motivo della gonfiezza del loro orgoglio, e fempre- 
come fepolti nella terra a motivo della putredine e 
della corruzione del loro cuore. GESÙ’ CRISTO è 
venuto a trovar quelli uomini nella perfona degli 
Apofloli e degli altri Predicatori della fede; ed allor- 
ché comandò agli fpiriti impuri che fortiffero da quegl* 
infedeli, eglino fecero tutti gli sforzi per non abban- 
donar coloro, che riguardavano come loro fchiavi. 

Quelli fpiriti impuri erano veramente una hgion» 
a motivo del loro numero afsai grande; ed avevano 
faputo fiabilire d’una maniera cosi terribile il loro 
impero nel cuore degli uomini, che li tiranneggiava- 
no con una fovranità anche maggiore di quella, con 
cui gl’imperatori fi tenevano i popoli foggetti col 
terrore delle loro legioni Romane. Ma fi videro fi- 
nalmente rollretti a cedere ad una potenza più for- 
te di loro, che gli fcacciò da un impero, che non 
pofsedevano che come ufurpaiori . E per mezzo del- 
la pubblicazione delle grazia e della mifericordia fo- 
prabbondante che il Signore usò verfo gli uni , gli 
altri furono guadagnati a poco a poco a GESÙ** 
CRISTO, e convertiti alla fede. Imperciocché era 
dovere di quella gratitudine, che i primi fedeli do- 
vevano al loro Liberatore, l’adoperarfi con ogni pre-* 
mura a diffondere tra gli uomini eh’ erano ancora fe- 
polti nelle tenebre, la luce del Vangelo , da cui e- 
glino erano fiati illuminati, ed a comunicare anche 
agli altri qualche parte di quel fuoco di carità, che 
ardeva nel loro cuore. Imperocché quefia luce celefte 
e quefto fuoco divino non può rimanere infruttuofo 
in quelli, che ne furono una volta infiammati.. 

Tal’é fiata in un grado eminente la difpofizioae 
degli Apoftoli. Eglino defiderarono Tulle prime, ef- 
fendo ancora imperfetti, come queft’uomo, di fer- 
marli Tempre con GESÙ' CRISTO, attaccati troppo 
carnalmente alla prefenza corporale del loro Maefiro. 
Ma allorché, in virtù del convando, che avevano ri- 

fi cevuto 
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cevuto * , d' aiidar per t univerfo a prtdicdre it 
Vangeh t* tutte ie creature, e per una confeguenza 
nec^saria dell' eiruftone dello SpiHto Santo nelle ani- 
me loro , fi fentirono rivediti di quell* forza dall* 
alto ycht il Eigliuolo di Dio aveva loro pt'omefsa *■ -, 
prima di lafciarli per tornàrrene al cieto; allora co- 
minciarono, coiii’è detto di quell’ uomo, a pubblica- 
re le grazie iafigni , ch'avevano ricevute da GESÙ* 
CRISTO, e rapirono tutto il mondo in meraviglia . 
In tal maniera fi è formata la S. Chiefa mediante il 
minillero dei Predicatori ^ figurati dalla miffione di 

? ue(l’uomo, inviato dal Salvatore ai fuoi parenti 
pedito a pubblicare nel paefe di Decapali gli effetti 
maravigliofi della fua grazia. 

; il. 25. 26. .Allora una donna che pativa da dodi~ 
d anni un rìlafcit di (angue j ch’aveva (offerte mol- 
te cofe da più inedicii e chiavava (peft tutto il (u'o 
fenza riceverne alcun profitto , ec. Èra cofa Impor- 
tante, per far via maggiormente rifplendere la on- 
nipotenza di GESÙ' CRISTO, il rapprefenlare tutte 
le circoftanze, che potevano contribuire a far cono- 
fcere incurabile la infermità di quella donna , eh* egli 
rifanò in un iflante . Primieramente la qualità della 
Tua malattia; In fecondo luogo la lunghezza del tem- 
po, per cui il male erafi coma radicato nel fuo cor- 
po. in terzo luogo l' inutilità di tutti i rimedii della 
medicina, adoperati fenz’ alcun profitto per guarirla. 
In quarto luogo P accrefcimenio fteflb del male, ca- 
gionato da tutti quelli fìmedii. E finalmente lo fta- 
to miferabiie, a cui era ridotta dòpo aver confuma* 
ti tutti i fuoi beni; trovandofi a Ilar più male di 
prima, e fenza dinari. Tutte quelle cole unite in- 
, fieme , rendevano fenza dubbio imponibile la guari- 
gione di quella donna rifpetto agli uomini; e pre- 
fentavano a GESÙ’ CRIPTO un'occafiùne tanto più 
nanifella di fegnalare la fua onnipotente bontà . 

Ma polliamo dire> che tutte quelle circollaBzedel- 

l’iftS ‘ 

^ Marc. ì 6 . 15. >’ Lue. '34. 49. 


Digitized by Google 



D I S. M A K C O; 5)5 
^'*TnfeT(tiìtà di quefta donna; che hanno rendnta 1« 
fua guarigione più miraooloiaj ci fgpno vpdsfe co- 
me nn’immagràe di ‘quel che fpeflb accade nelie ma- 
lattie fpiritaali delie anime 'j e nelle diverfp gaari- 
giorni della grazia^ Imp^occhè quanto più quelli maB 
femlxrano inveterati ed incurabili -, tanto più gl’ ip^er-r 
mi che li foffrono , fonofi come eftennati , e inptilr 
mente adopwati per liberarfene ; ed anche quanto più 
i Medici, oppure i Pallori ignoranti ed incapaci, han- 
no contribnito colla loro cattiva condotta a far cr^ 
fcere quelli mali., in vece -di rifanarli, tanto al con- 
trario il ha maggior motivo di fperare dalla 'vhra fe- 
de e dalla profonda umiltà di quelle anime;, che , 
elTendo come annichilate avanti ai Signore, <6 come 
affatto fpoffate e cadute in un totale abbandono di 
fe medefime in villa dell’ellrema loro miteria, tol- 
gono .finalmente gli occhi dagli luomini, e li rivolgo- 
no a Dio , da cui tutto attendono il loro Ipccprfo - 
£d infatti quelle malattie fpfcituàli allora fonp pia 
pròflìme alla loro guarlgioue , quando grinfermi fi 
trovano ridotti aireftremità, e quando non ihanne 
più niente -a <fpetare nè da fe (leffi, 'i\èdair.a)uto4e- 
gli altri . Imperocché .Iddio fi compiace idi ridurre i* 
uomo ad un tale 'fiato , abbandonandolo alla fua de. 
bolezza, che non trovi .più alcun appoggio , >e dbe 
-fentendofi come venir meno , Ila coflretto a gettarfi 
tra le braccia del fuo DiO;, affine di ricuperarvi U 
vita. 

l{r. 15. E nilh fleffo momento la forbente fuo fan~ 

■gue fi difseccò i ed tifa fi /enti nel corpo guarita da 
quel fagello , Cioè il femplice tatto -della velie di 
GESÙ’ CRISTO ebbe virtù di fermare la caula ma- 
ligna di quella perdita continua di Xangue, che tp- 
glteva tutte le forze a quella donna , e di cbiudejro 
nel corpo ciò eh’ era desinato a fofiegno di -tutte le 
membra. Imperocché In quella maniera fi dev’ inten- 
dere, che fi ficci in lei la forgentedi /angue dì que- 
lla fon malattia ; e fi feccò , m quanto che non itt- 
ici più ternamente, ma fi reftrinfe a circolare 

G .a dn- 


Digitized by Googic 



to» SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 
interno» in virtù del femplice tatto di coliù, che 
ridabiii nel fuo llato naturale un corpo» eh* egli 
ileffo avea formato » e che fece riprendere al faa- 
gue il fuo corfo ordinario per le vene. Aggiunge il 
Vangelo , che quella donna fenil mi fM corpo clai^ 
$ra guarita i perchè ficcorae ella perdeva prima tut- 
to il fuo fangue, lo che le cagionava un’elirema 
deboleciia, fi femi, fui fatto ftelTo che toccò GE- 
SÙ* CRISTO, del tutto fortificata» avendo da quel 
momento ricuperata una perfetta fanità. 

Tali devono effer pure gli effetti della perfetta 
gnarìgione delle anime. E* neceffario che quell’ effu- 
sone continua del cuore dell* uomo verfo le creatu- 
re » Ila, per cosi dire » arrecata dalla virtù onnipo* 
tente della grasia. E* neceffario che una fede viva ed 
umile gli fia di mezzo per accoftarfi a GESÙ’ CRI- 
STO, e per toccarlo falutarmente; affinchè, rientran- 
do in fé Ileffo in vece di diffonderli al di fuori, non 
perda più le fue forze , ma acquilli al contrario un 
nuovo vigore, unendoli llrettamente a quella forgen. 
te di tutte ltì»ngrazie.. E’ neceffario che ad efempio di 
quella donna, ‘/ewM anch’egli. Ce non nel fuo cor- 
po, almeno nell’ anima fua , d’ efser guarito ; cioè 
che poffa rendere a fé Ileffo quella iÌHceca teflimo- 
hianza, che il fuo cuore è veramente cambiato, c 
che comincia a non amar più quel ch'amava priina, | 
e ad amare per Poppofuo quel che prima odiava . 
Imperciocché in ciò principalmente conClle la guari- 
gione del nollro cuore, eh* è fano od infermo , 
condo che o lì porta verfo il fuo principio, eh’ è Id- 
dio, oppure lì perde verfo il niente di tutte le cofe 
create* 

V- ^o. jri. Afrf /ai/f* GESÙ*, cottofeendo in ja fie- 
fo la virtù, cb’ iraufeita da hit, riveltofi alla folla, 
difst: Chi mi ha toccati li vefti ì Ed i fuoi difeepo- 
li gli difart: Vedi la folla che da ogni parte ti 
comprimi , e dimandi chi ti ha toccato ^ Vi è una 
forza ed un fenfo affli efpreflivo in quelle parole : 
coaofcewdo i» Je ftefa la virtù,, ch'era ut cita 
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ét lui» l^uefta vini, che ufci dal Salvatore, per 
produrre la guarigione di quefta donna, gli era dun« 
que propria, e non illraniera, come lo era a tutti 
i Santi, che hanno in tutti i fecoli fatto diyerfi mira- 
coli. Perciò quando GESÙ’ CRISTO guariva gl* in- 
fermi, o richiamava in vita i morti, lo faceva me- 
diante il potere della fua divina natura, veditadell* 
infermità della natura dell’uomo. Che s’ egli dice, 
che conobbe in fe fiefso , cbe qugfla virtù era ufcìta 
da lui, fi ferve di un* efpreflione comune e propor- 
eionata all’ intelligenza dei popoli , per far ad elfi 
intendere, che quella virtù non era ufcìta da lui 
fenea fua cog^nizione i e che perciò la guarigione mi- 
racolofa di quella donna era nata un effetto della fua 
volontà e della faa bontà verfo lei. 

1 fuoi difcepoli , eh’ erano ancora materiali, non 
comprefero ciò che il Salvatore voleva dire , allor 
che dimandò chi P aveva toccato. Era infatti vero 
che il popolo in folla lo incalzava da ogni parte,, 
com’ eglino gli differo; ma fe avelTero avuto maggior 
intelligenza, avrebbero conofeiuto facilmente, che il 
Figliuolo di Dio , parlando così , intendeva tutt’ altra 
cofa da quella che*s’ immaginavano. Imperciocché , 
come dice S. Agoftino * , egli faceva vedere con 
quelle parole, che non tutti quelli, che lo incalva- 
vano, lo toccavano: Quaji enim fic ambularet , ut a 
nu{lo prorfut corpore tangeretur , ita dìxit: S^uis me 
tetigit ? GESÙ’ CRISTO fi tocca per mezzo della fe- 
de,' ed appunto all’ ardore di quella fede il Figliuolo 
di Dio rende un'illullrè tcllimonianza, allorché in 
mezzo alla folla di tanto popolo cbe lo incalzava af- 
ferma che una fola femnoina aveva avutala forte di 
toccarlo. 

La ChieCa, eh’ è il corpo miftico di GESÙ’ CRI- 
STO, foffre anche al prefente, dice S. Agoftino, 
quel che folFfi allora il fuo corpo mortale. La fol- 
la dei popoli la ferrano e la incalzano, pvi pochi 1^ 

tOC; 
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' toccano colla, bro. fede; ^lupà rune corp*t tjm i» 
turba patitbatur btc fatìtut Ecciefia ipfittt •. Tantit 
eam fiiitt paucotumi prtmiltam turba: mu/torum. Lo> 
che fìgmiìca in una pkrola , che vi ha ua gran, na- 
ssero di Ctidiaiii., ma che pochilfiml fono L Veri fe- 
deli . Le Chiefe fono, piene di perfone che fanno 
^cofenione d’adptar GESÙ’ CRISTO ma fono vote 
di que‘ veri adoratori , di cui i detto nel Vangelo • ; 
Che adirano, in ifpirito. t in verità ^ Eppure non vi 
fono, che quelli veri adoratori pieni di fede, e d* 
tma fede viva,, che abbiano la forte dr toccar GE- 
SÙ' CRISTO,, e di tirare fopra fe ftelfi gli Iguardl 
di lui. E quantunque, fia detto in apprelTo;: egllfOiir. 
dava d'inttrnoj a /e,, per vedere quella, . che lo ave, 
va meato i nondimeno è vero, il dire,, che quella 
femmina non la aveva toccato, fe non perche egli | 
P aveva già prima rimirata con uno fguardo benigna ì 
della fua grazia : Gratta prarejjit , ut illa fanare* \ 
tur Allorché dunque egli faceva moEra di cercare | 
colete che lo aveva toccato, operava in ciò d'unmo^ 
do ordinario, per dar motivo a quella donna di pa- | 
klarll da fe llella, e dichiarare pubblicamente il oii- ' 
racolo, che ft era in lei occultamente operato.. 

■fr. £ GESÙ*" le difse: figlia, la tua fede ti ha 
falvatay va in pace , e ft rif aitata dal tuo flagello. . 
Quella donna era già fin d' allora guarita. Perché 
dunque GESÙ' CRISTO le dice qui; Sii guarita dal 
tuo pagello I come le folfifTe ancora il fua male/ Il 
Fi^iuolo di Dio, confermando di nuovo la fua gua- 
rigione con quelle parole , faceva conofeere a tutto il 
popolo che lo circondava, e particolarmente al Capo 
wlla 'fìnagoga , che lo pregava a venire in cala fua 
per guar/re una fua figlia, ch'egli aveva già prodot" 
to quel gran miracolo in mezzo a quella moltitudi* 
ne di perfone, lenza che alcuno fe’nefolfe accorto, 
fuor di lui che i’ operava» e fuor di quella , eh* era 

lla- 

• Jean, 4. 24. ^ de lemp, ferm, 155. 

cap. 3. 
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liberata. Egli voleva dunque aflodare con ciò) 
<juel Capo del, la finagoga nella fede, che lo aveva re. 
cato a venir ad itnplorare il fuo (ìpccorfo fe renderlò 
per mezzo degli occhi fupi pèrfuafo. dtUa divina -v/r' 
ttì , ch’era in lui e che da luì fortiva , giufta, l'ef- 
preffione. d'un, altro Evangelifta • , per 'fanarè tttt- 
■ti gl’infermi; fenza tuttavia che fi facefle, dice & 
Agoftino , alcuna diminuzione di quella forgente 
inefaufta, ch’era in lui; Grati» pr<ecejftt , ut^ ili» Ja, 
uaretur, non ut ille minueretur. 

Ma quello efempio 'della miracolofa guarigione dì 
quella donna, conferniata di nuovo dal Figliuolo di 
Dio, come utile not^ è a perfuaderéi quanto im- 
porti, che quel Medico, onnipotente, che ci ha gua- 
riti col tatto divino della fua grazia, renda in no» 
lernpre più confiftente quefta guarigione ibirituale, 
che vi ha prodotta.' C^nte ricadute non fi, veggo- 
no in effetto tutto di in quelli, che hanno trafeura- 

10 di domandar al Signore, che. fi degnaffe di con- 
fermarli nella grazia da loro, ricevuta! Perciò l’Apo- 
(lolo S, Paolo • offriva continuam.ente a Dio i fuoi 
voti e le fua fuppHche, pec dimandargli, che i Fede^- 

11 Jofrero fiakiliti fin» a{ fin» nella fede , nell'efercizia 
di tutte le opere buone t e in una vita irreprenjibile fi- 
tto al giorno dell.» venuta di GESÙ’ CRISTO,. 

■5^., ^i. 42. 4 j. £ prefala per la tnanoy le djfse: Ta- 
litha cumiy cioè: Fanciulla {io te t ingiungo) levati» 
E /abito la fanciulla fi levèf, e fi mife a camminare , 
«c. Il Figliuolo, di Dio fece ufeire dalla camera, dov* 
era il corpo di quefta fanciulla, tutti coloro, che giu- 
dicò indegni d’efsere teftimonii del, miracolo, ch’egli 
doveya fare. Aveva già a tutti dichiarato, che quel- 
la /«»««//<» non era morta, ma ebe dormivaì perchè 
in effetto, dorendo richiamarla in vita , veniva come 
a rifvegliarla da una fpecie di fqnno, giufta il lin- 
guaggio ordinàrio della Scrittura. Ma eglino jf ride- 
' vane 

* Lue. 6. ip. * De temp, ferm 155. c. 3. 
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•turno di lui, dice il Vangelo, perchè non comprende-* 
vano il vero fenfo delle fue parole. Egli noti am<* 
mette dunque in quella ca.mera che i tre foli ApoHo<> 
li , Tìetre, Jacopo ^ e Giovanni i fuo fratello col padre 
e colla madre della fanciulla; efsendo necefsario> che 
vi fofsero altrettanti teftimonii per atteflare la verr« 
tà del miracolo della rifurrezione di quella defunta « 
Vero è > eh’ egli pofeia loro comandi ejprefsamenre * 

(di guardar bene che nejfuno il fapejje’, perchè non 
giudicava ancora a propollto di far pubblicamente 
noto l'impero fovrano ch’egli aveva fopra la morte , 
che non doveva efser conofeiuto ad evidenza da tut^ 
to l’univerfo, che dopo la fua Rifurrezione. Ma vo- 
leva non pertanto molti teftimonii di villa di quello 
gran prodigio, per atteflarne la verità, quando ne 
fofse venuto il tempo. Quindi evitando allora la glo- 
ria per d.tr 1’ efempio d’una vera umiltà nel tempo 
de' funi abbafsamenti , e per levare ogni pretefto al- 
la ge olia de' Tuoi nemici, ci preparava nello llefso 
tempo fodilTimc prove della verità della fua miflkme. 
Imperciocché la tellimonianza si del padre che della 
madre di quella morta fanciulla, non poteva efser 
mai rigettata come fofpetta ; poiché non era poffibi- 
le che non fapefsero, fe la loro figlia fofse veramen- 
te morta; e poiché videro coi loro prK)prii occhi il 
miracolo della fua rifurrezione ^ Ma era anche necef- i 

fario, che gli ApoUoii, eh* erano dellinati da Dio | 

a rendere un giorno (dliiromanza alla Rifurrezione i 
di GESÙ' CRbTO, fofsero prima convinti del pote- 
re ch’egli aveva fopra la n'orte, mediante il mira- 
colo della rifui re none di queiU fanciulla, come lo 
furono anche di molti altri . 

GESÙ’ CRIsrO con quelle parole, che difse alla 
fanciulla , fece vedere il fupremo potere ^'egli ave- 
va, come Dio e come t^adrone della vita e della 
morte: Fanciulla ki^ati} fono io i.be tei comando» 
lorché S. Pietro guari miracolofaraeiH# quell* uomo 

ftOf- 

* I. 32. a, J2. . 
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Àdrplo dal ventre di fua madre} che domandava lu 
nofina alla porta del Tempio di Gerufalemme, gli 
diffe ‘ : ^Alzati in 7^ome di GESÙ’ CRISTO 2^4- 
zarenot e camminai e quando rellituì in lalute ut] 
cert’uomo chiamato Enea, ch’era paralitico, difse 
anche a lui * : Enta , ;7 Signor GESÙ’ CRISTO ti 
guarifce , a/zati i e finalmente quando fu fcongiurato 
dai fedeli di Gioppe a richiamare in vita una femmina 
chiamata Tabite * , quantunque le comandafse d' al- 
zarfi, nondimeno è detto, eh’ egli ftefso fi pofe prima 
in ginocchioni e che pregò , perchè era come miniftro 
di GESÙ’ CRISTO, ed operava in nome e median- 
te la virtù di lui ; e perciò fi prollrava alla prefen- 
za di Dio, per dimandargli un potere, che per fe 
fteffo non aveva. Ma quando GESÙ’ CRISTO gua- 
riva gl’ inferrai, o rifulcitava i morti, lo faceva per 
fua propria virtù, effendo Dio egualmente che uo- 
mo. Perciò comanda da Dio a quella figlia dell’ar. 
chifinagogo, allorché le impone d’ alzarli. 

In virtù d’un fimile effetto del fuo impero fopra 
la morte , egli comanda tutto di anche a coloro , 
che fono morti nell’anima, che s'alzino, edefeano 
una volta dall’ ombre della morte e del peccato; ed 
egli folo ha il potere di dire a quelli morti fpiritua- 
li; Sorgete i fono io che vel comando. Tutti gli Apo- 
Roli e tutti gli altri minillri della Chiefa non pof* 
fono elTere chefemplici cooperatori, per contribuire, 
come dice S. Giovanni * , air avanzamento della ve- 
rità , e per procurare coll’ aflìllenza del Signore di 
confervar la vita della grazia nelle anime, dopo eh* 
effe l'hanno ricevuta. Ma non ifià che al Figliuolo 
di Dio il dare quella vita, egli che dice parlarylo 
delle fue pecorelle * j Ch’f venuto affinchè abbiano la vi- 
ta, e r abbiano abbondantemente i e eh’ egli da loro la vita 
eterna. Ora egli la dà loro e colla fua grazia , e colla fua 
parola , e per mezzo delia fua carne adorabile. 1» 
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^rifi vi JMt diceva un’altra volta ai Giudei ^ ^ 
fb$ l'ara viene ^ ed c éH ventata % quandi i morta 
udranno la voce del Figituoio di Dio, e quelli che /' 
udranno , vivranno . Il pane di Dio , die' egli altrove 
* , e' quelli, eh’ e dìfeefo dal cielo, e che dà la vi- 
ta al mondo. Io fono il pane di "qita >■ ..... fe alcu- 
no mangia di quefio pane, vivrà in eterno. Egli ren- 
de dunque la vita alle anione f che fono morte a ca- 
gione del peccato , ftendendo ad e(fe la mano , come 
alla figlia deir archiCnagogo i cioè prevenendole colla 
virtù onnipotente della fua grazia, e comandando al- 
la inorte ed al peccato, con quella (ovrana autorità, 
che fì vide in quell' occalione , di ritirarli. Imperoc- 
ché quell* è quella voce del Figliuolo di tiie » che i 
morti tdono per vivere. 

Ora la prova che quelli morti fpirituali fieno ve- 
ramente riforti , è , che fi alzino, com' è detto di 
quella fanciulla, che camminini , e che mangine , 
Quelle tre circollanze fono necelTarie per una vera 
rifurrezione. Se vii fiele riforti con GESÙ' CRI- 
STO , dice S. Paolo ^ , cercate le cofe, del cielo ; de- 
ve GESÙ’ CRISTO fiede alla deflra, di Dio. Gufiate I 
le cofe ceìefit , e non quelle della terra , Allora dun- 
que ci alziamo quando ritiriamo il nollro cuore dal- 
le cofe di quella mondo , e quando, afpiriamo. al cie- 
lo, feguendovi GESÙ’ cristo, come le mem^a i 
fono obbligate di riunirli al loro capo. Allora cam- 
miniamo , quando le nollre azioni non, hanno altro» 
fine che la carità, fecondo, che S.Paolpci eforta con 
quelle parole > : Camminate nelFamore a nqUa cari- 
tà , cerne GESÙ’ CRISTO cì ha amati, e fic fagri- 
ficato per noi. Imperocché ia carità è propriamente 
]a vita dell’ anima, ed é quella che la fa camnùna- 
re, per dir così, continuaniente, e che la fa. avan- 
zare verfo l’oggetto divino eh’ efla le rapprefenta co- 
^e infinitamente amabile. £ finalmente è necelTario, 

man- 

* Joan. 5. 15. * Idem 6. 33. * verf. qt. 50^ 

* Colojf. I. 1. 2. i Mphef. ). a. 
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wk!tngtar 9 il pane celefte, fe vogliamo confervare it^ 
noi q^nella. vita >, che abbiamo ricevuta .. Imperciocché 
non avrete, mai la vita in voi fltjji., dice GESÙ’ 
CRISTO * , fe non mangierete la carne, del figlino- 
lo deir uomo, ch’è quefto paneadorabile, figurato an- 
ticamente da quello, che un Angelo, comparfo al 
Profeta £lia> gli comandò, di mangiare' Imperocché 
ficcome quefto. S. Profeta , ftanco dal cammino , che 
aveva fatto , ed oppreftb da una profonda trifte»a ' 
era ftato prefo dal fonno,, un Angelo, lo, nivegliò, 
e gli comandò di mangiare del pane, che gli prefen- 
tava, dicendogli * ; Alzati y e mangia \ perché, tire- 
Jta ancora molta ftrada. E fta ferino , che avendone 
mangiato , ed eftendofi. fortificato con quel pane , 
camminò quaranta giorni e quaranta notti , fino al 
monte (irebbe , che ci figura il cielo 

' Jean, 54 . ^ * 4 ^ Kegy 7 ^ 
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X. t. C. C, jfiregiatOy T^effun frofeta nel fuo, paefe^ 


t« C T egrefjur inde , 
abiit in patriam 
fuam ; iyt. fequebantur 
eum difcipuli fui . 

a. Et jàSofabbato cce-. 
pìt in frnagoga decere: 
^ molti aadienter ad. 
mirabantur in doBrtna 
e)us , dicenter : linde 
buie b<ec omnia ^ (jy 
qu.e efi fapienthx qua 
data ei illi , iy virtù- 
tes talee i qua per ma- 


^IT partitofi di là Mitr, 
V T andò al fuo paefe; v. 
e i fuoi difcepoli lo, feguU. Euc- 
tarano. 

e- Venuto, il Sabbato^e-. 
gli fi mife a infegnare nel-, 
la Sinagoga, e mólti degli, 
uditori , ftupiti della (ua 
dottrina» dicevano: Donde 
a coftui tutte quefte cofe,^' 

Che fapienza è quella che 
ad eflb c data Che poflen- 
ti cofe fon quelle che fi 
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(anno per di Jui mani/’ 

5. Non è egli quelli quel 
falegname, figlio di Maria, 
fratello di Jacopo, e ài Giu- 
feppe ' , e di Giuda , e di 
Simone? £ le di lui foielle 
non fon elleno pur qui tra 
noi? £ fi fcandalczzavano a 
dKlui oggetto. 

4. Ma G£SU’ diceva lo. 
ro t che non v’ è profeta 
fenza ftima , fe non sé nel- 
la fua patria, e nella fua 
cafa,e tra il fuo parentado. 

5. £ non potè fare là al- 
cuna polTente operazione , 
(alvo che guari un picciol 
numero d’infermi colia im- 
poGzion delie mani: 

6 . talché egli ammirava 
la loro incredulità. £ gira- 
va, infognando, le casella 
di quei contorni. 


nuj ejus effic'mntar? 

T^oHne bic cft fa- 
htr filtus Alarti , fra- 
ter Jacobt , jofepb , 
^ Juda , (5» Simtnis f 
nonne (y* foro re/ e}u/ 
h e mbtfcum funtf Et 
fcandalixabantur in il- 
io. 

4. Et dicebat illit 
Jefus : Quia non eft pro- 
pbeta fine bonore nifii» 
patria /uà, (y in do- 
mo fua , iy> in cogna.» 
tiene fua. 

yEt non pettrat ibi 
•oirtuttm ullam facere , 
nifi pauco/ infirmo/ im- 
pifiti/ manibus cura- 
vit : 

6. et mirabatUr pro- 
pter incredulitatem ea- 
rum, iy» circuibat ca- 
ftella in circuitu docens» 


f. 2. Mi filone e pofianza degii ^pofiolì. 


Matt. IO 

V. I. 

5up. j. 

V- »J* 

Lue. 9. 


7. £ chiamati i dodici in- 
cominciò ad inviarli a due 
a due, e dié loro podellà 
fugli fpirìti immondi: 


S. £d ordinò ad eflì dì 
non tor pel viaggio altro 
che un baftonej non hi fac- 
cia , non pane , nè moneta 
alla Centura; 


‘ Gr. di Ciofti 


7. Et vocavit duode- 
cim , ceepit eos mie- 
tere bino/ , iy> dabai 
illi/ poteflatem fpiri- 
tuum immundorum. 

8. Et pnecepit eis » 
ne quid tollerent in via^ 
nifi virgam tantum ,nott 
per am , non panem , ne - 
que in zona as i 

1 . fed 
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9 . fei calceatos fan- p. ma d’andar calzati di Adi. la. 

dslis y isr> nt induertn. fandali di pura fuoUy div. 8. 
tur duabus tunich: non avere due abiti: 

10. Et dicebat eìs: io. E dicea loro: Dovun- 

j^uocumque ìrìtrokritis que voi fiate, entrati che 
in domum , illic mane~ farete in una cafa, colà fa- 
re, exeatis inde: te la voftra dimora, finché 

voi ufcite da quel paefe. 

11. et qutcumque non 1 1. Che fe voi non fiete Matr. 10. 
recep^rint vot^nec au- accolti, nè vien dato a voi M’ 
dierint uot , exeuntes afcolto ; all’ ufcire di là fcuo- " 
inde excutite puherem tetevi la polvere dai piedi, 

de pedibus veftris in in protcfta a coloro * . 
tejli'oionium illis . a**.*v 6 

II.' Et exeuntes fr<e, 12. Eflì dunque partiti, 
d'tcabant , ut pteniten- predicavano, che fi faceffe 
tiam agerent: penitenza; 

tj» et dfinaonia mut‘ Difcacciavan molti Jacob- $. 

ta ejìcìebant y (p» «»- demonii ; ed ungevan d’o-Y* *<’ 
gebant ole» multos a- lio molti ammalati, e gli 
gros y Ì3f* fanabant . fanavano i 

/• 3 > "Prigionìa e morte di S, Giovanni, 

14. Et audhtit rex 14. Ora effendo il nome Watt, m- 
Herodesy ( manìfefium di CESU’ divenuto famofo, ** 
enìm faéìurn e/i nomea il Re Erode ne udì parla- *' 
e'fus) dicebat: Ouia re, e diceva: Giovanni il 
Joannes Bapti/ia rejttr^ Battifta èrifufcitato damor. 
rexit a mortuis pro~ ti, e perciò la pofifanza dei 
pterea virtutes operan- prodigii opera in lui . 
tur in ili». 

I 15. Mii autem dìm 15. Altri dicevano; eh* 
cebant i Quia Elias efi, egli era Elia ; altri diceva- 
.Alii vero dkebant : no : che egli era un Profe- 

ta, 

* Gr. aggiugne: Vi dico in verità, § il refi» del 
verf. 15. cap. I*. di S. Matteo i ma molti Mff. non P, 
hanno y trovaf però nel Siriaco. ^ 
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t3, pari ad un degli •Aitti- Quia prapheta 
(bt Profeti» fi ^nus ex prtpbeds. 

li. Il che Erode arendo i6. Quo auÀìiOtH*- 
udito, diflfe; Quel Giovan- rodet aitiQuem egode- 
Iji , che io ho fatto decapi. ctUavi Joannem^ hic 4 $ 
tare , è quel deflb rirufcita- mottuis refurrexiti 
to da morti; 

V ij. Imperocché e(To "}• E- 17. ìpfe enim ììen<- 

mandato ad ar- des niifit , ac tenuit 
t Giovanni» e 1 * avea Joannem , is* vìnxit 

‘i.zrcnedi ^*^0 tener legato in pri- eum in carcere propter 
s Gio. gione , per cagion diErodia- Hetodiadem uxorem 
Bairifta * de moglie di Filippo fuù Tbi lippe fràtris fui > 
fratello , che egli aveva fpo- quia duxerai eam<. 

V Vtf ' * 18. Imperocché Giovanni li, ùiceiatenrmjoun.. j 

* ‘ tiicera ad Erode , che non iiej Herodi: "hlfin Iteci \ 

gli era lecito di aver la mo> libi baierà uxorem, \ 

glie del fratei fuo. tris lui. 

19. Però Erodiade Pavé- 19. Herodias autem 

Va contro di lui, e aveavo- infidiabatur sili tis^ vo- 
glia di farlo morire , ma debat occidere eum y nec: 
non poteva,* poteràty 

20. Im:peroccliè Erode che '20. Herodes enimme^ 

temeva Giovanni, fapendo tuebat Joannem, fcrens 
che egli era uomo di prò- eum virum juftitas is* I 
bità, e £an|Q , lo teneapu- fandum : cufiodigiut 

ftodico, e di fuo confìglio a«jw, ù» audho eo mu 7 ~ 

facca molte coìe, e volen- ta faciebaty iy* libeii- 

tieri lo afcoltava* ter •eum auditbat. 

ir. Ma pure Rabbattè i| ai. £t cum diet vp~ 
giorno a proposto , in cui portunus accidffiety tìe^ 
Erode fece i' convito del fuo eodes natalis fuicetnam 
compleannps ai Grandi, ai .fedì priucipibusy is* 
Colonnelli , e ai Priqaarii'delii tribunis , is* prtmìs-Ca,- 
la Galilea. Hlxa^ 

12. La Eglia di e 0 a Ero- 22. Cumque introiffet 
diade entrò , ballò, piacque fili» ipfiut Herodiadis , 
ad Erode , ed a coloro che iy faltaffet yi3t>placttìf~‘ 

ffl 
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fit Umii ’» fimulqm erano a tavola fecolniitaW 
neumbtittibuf , r$x ait chè.U Re diffe alla fancioU 
puell<e':'P$te a m$quo 4 la; Chiedicn't ciò VaQÌ> 
vis -y dabo tibi . . \ e 'tei darò 

aj. Etjurxvìt tllii ij, E con giuramento l6 
qutdquid 'p$tierif dille; tutto quello che chie- 
dqb» tfbiy ÌK»t dimi- derai io tei darò, quando 
0 i(tm r$gni m$i, anche foflfe mezzo il miò 

Regno. 

Qua cum $xijjèti , a4- BUa, nìcì > e diflè al- 
dixit mairi fuax Quid la madre: Che ho io achie* 
pttamì illa dixit : dcre.^ E colei rifpofe; Là 
Caput Jtannis Baptifla, t?(la di dovanni il Bat^i# 

Ila'. , 

'15. Cumquè ìntrpif- 25. Ed ella Wfto rientrà 
ftt fiatim (um feftìna- j^ ettolofa dal Re , e glie ne 
tioHP ad tegemy pati- l'è la dimanda in quelli ter> 

'vit dietns \ FqIo y ut mini: Pellderq, che (u mi 
prdtihus des mihi in dia incontanente fu quello 
di/e» eaput Joannis bacile la Iella di Giovanni 

pti/la. il Batiilla ^ 

26. Et 'cpntriflaius ejì 26. |1 Re nc rimafe attr|« 
rex propter jusjuraji- llato ; m.i a cagion del giu». 
dum y (sp propter fimul ramentp , e di coloro che e. 
difeumbentes npluittam rano a tavola infìeme con 
’coatriftare: luiv non volle darle la ri< 

• . pnlfai 

. '27. fed mi/fo fpìeu- ^ 27, ina mandò un della 
latore praeepit aferri Guardia con ordine , che 
caput ejus in di/co . Et fbÌTe recata la tella di Gio> 
deeollavit «um in car- vanni fui bacile . En Guar- 
'ceréi dia Io decapitò nella pri> 

gipnei 

28. et attulit caput 28. e portò la di lui te« 
ejus in difeoy isp dedit fia fui bacile, e la diede a|« 
illud puella y is* putì- la fanciulla, e la fanciulla 
U dedit matrì fuse, la diede a fua madre. ■ 

29. Quo audito y di- 29. 11 che i Difceppli dilviatt. =if. 
fcipuli^us veiierunt^ Giovanni avendo faputo ^v. »*• - 

• V ' ' yen. 
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vennero a prendere il fuo ^ iuUrunt corpus r- 
corpojc lo pofero in unfe- jus : isr* pofuerunt tlluA 
polcro f. mtnumtnto. 

C. C. fi ritira. Miracolo dei cinque pani. 

30. -Ora gli Apoftoli fi 30. Et convenientet 
Lue. 9. ' riunirono a GESÙ’, e gli .Apojloli adjefumt ra~ 
V. IO. refero conto di tutto quel, nuntiaverunt ei omnia, 

che avean fatto, ed infe- qua egerant,is' docue^ 
guato . rant . 

31. Ed egli dìffe loro; Ve- 31- illts'.Va- 

nite in difparte, in un luo- nite feorfum tn defer. 
go folitario, c ripofateviun tum locum, requte- 
pochetto. Imperocché mol- fette pufillum . Erant 
ta era la gente che andava entm qui venìebant is* 
c veniva j ed eglino nona- rtdibant , multi : iy>nec 
vean campo nè pur di man- fpatiummanducandiha- 
giare. bebant . 

il. Montati dunque in 32. Et afeendentes 
Matt. 14. barca, fe ne andarono in in navim , abìerunt in 
V. ij. difparte in un luogo folita- defettum Ucum Jeór. 
Lue. 9- rie. /*"»• 

•• *°* 33. Ma furon veduti ad 33- viderunt eoi 

Joan. f. gnjarfene , e molti lo ri- abeuntet , ò' cognove- 
*■ feppero; e però da tutte runt multi: iS' pede- 
quelle città genti vi accor- ftres de omnibus civi- 
fero colà per terra , e vi tatibus concurrerunt il- 
arrivarono prima di quelli • lue , pravtnerunt 

eos. 

34. GESÙ’ alI’ufcirrfe/A* 34. Et exiens •vtdU 
barca vide una gran folla turbam multam Jefus: 

•T v^*i4.di gente, e n’ebbe di efla mijertus efi fuper 
’ pietà, poiché erano quaipe- eos , quìa erant ficut 0^ 
core che non hanno pafto-i <ves non babentes pafio^ 
re ; e fi mife ad inlegnar rem , is» caepit ilks dc^ 
loro molte cofe . cere multa . 

35. Ma effendo già ora 35.fr cum ^tm bo^ 
molto avanrata, i fuoi di- ra multa fierat, accafj 
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SECONDO S. MARCO CAP. VI. ii/ 
feruììt difdpulì ejus , fcejwli f(? gli accodarono e 
dicentes: Dgfirtus efl gli differo: Quefto luogo è 
iocus bic,i$ftjam bora difabitato, e l’ora è già 
pr a ter Ut ; pafTata ; 

56. dimitte iUot , ut 36. congeda quella gente Lue* f. 
euntes in preximas vìl~ onde vadano nei vicini vil-v. i». 
ias , vicot emant fi, laggi , e borghi , c fi corn- 
ai eìbos i quos mandu- perino da mangiare * . 

£ent . 

3j. Et refponient aìt 37. Ma GESÙ' rifpofc ad 
ìiiis ; Date ilDt vos man- cfifì : Date loro da mangiar 
durare . Et dixèrunt eh voi . Ed t(fi gli difiero; An- 
Euntet emnmus ducen~ diam pare,ye v'è modo a 
tis denariis panei , (sa comperar per dugento dana- 
daùii.-ius il/ii manduca- ri di pane , "onde dar da 
re. mangiare a quella gente. 

l'S.Et dicit eìs: Qjiot j8. Quanti pani avete 
panes b.abetis / ite f is* voi replicò loro GESÙ': 
videte. Et cum co^no-. Andate e vedete, E quan. 

•vilfentt dicuHt: Quia- do elfi n’ebbero prefa con- 
ine, is* du0t pifces, tezza, difiero: j^e abbiane 

cinque, e due pefci. 

59. Et pr.ecepìt ìlliti 59. Allora egli ordinò lo- ^ 
ut accumbere facsrent ro che facefiero coricar tut- y, ^ ^ * 
«mnes fecundutn coatu- ti full’ erba verde, divifiper 
bernia fuper viride /ot'. camerate . ‘ ' 

nunt, ,• 

40. Et difcubuerunt in ^o. Elfi fi coricarono ir* 
partes per centenox partite qual di cento, e qual 
quìnquagenos , dì cinquanta perfone. 

x{uEt acciptis quin- 41. GESÙ" poi prefi icin- 
que panibutt is' duo- que pani, e i due pefci, al- 
bus pifcibus i intuens zando gli fguardi mi cielo 
in esìum benedixit fé la benedizione ; poi fran« 
freeit panes , Ì3r> dedit fe i pani , e gli diede ai fuoi 
difcìpuUs fuit, ut po» difcepoU acciocché gli meti 

tefle* •* 

• Q.X. e fi comperine , del pane , poiché non ban 
■ebe mangiare , ’ 

H 
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diQuare(« 


Ma», if 
v« 


, . U4 I L. S. V A 
tefìeco dinanzi^ alia gente, 
e ne fé anche'p^rte a tuu 
ti dei due pefci , , 

42. Tutti mangiarono, e 
ne furono fatollati: 

»• V 

45.. e, poi furono prefi fu 
^i avanzi', dodici coffe pie 
ne" di pezzi, cóli’ avanzo dei 
pefci . 

44. Ora il numero di co- 
lor che nriangiarono , fu di 
cinque mila uomini. 


N G E L O. 
nerent ante eos : iy 
duot.pìjces dìvifit omni- 
bus. . . 

42. Et manducàvg- 
runt omnes t Ì3^ /atu- 
rati fuHt: ...ve . 

.43,. et fu(luleru)^t,re- 
lìquias Jragntgntgrttm 
duodecim cophìn<)s 
nos , Ì3r> de pijctftus . 

I ^,Erant autem^quì 
man due aver unt y quia- 
que millia virorum.^ 


$. 5. G. C. ' prega . Cammina fui. mare * ’ 
Cuarijce tutti gf infermi. . , 


‘ 45. Egli lofio cofirinf^ i 
' fùoi difcepoli a montar nel- 
la l>arca, ed a pafiare avan- 
ti di. Jui all'altra, riva del 
lagoj ver Bethfaida, intan- 
to che egli licenziava quel 
popolo . „ 

' 45. Licenziati phe gli eb- 
be, andò fui monte a pre- 
gare. 

47. Fatta fera , . la barca 
era in mezzet, al lago , ed 
egli era folo in terra. 

,4$.'Qra ei gli vide tra- 
vagliar nel vogare (impe-, 
rocché avevano, il vento 
coijtrarió); e verfo laquar, 
ta veglia della notte venne 
ad efli camminando fui la- 
go]; e voleva pafiarli." 

, 49.' Efiì quando Io videro 


» t \ m ’ # 

45. Et flatim coegU 
dìfeipulos fuos afeende- 
re navìm^ ut preeeede^ 
rene eum. trans f return 
ad Betbjaìdamy dum ìpfe 
dimitteret populum . 

-46. Et cum dimiff 
fet . eps , abiit. h . 
tem firare. ,, 

47. Et cttm fero «/- 
fety erat navisjtt me- 
dio mariy iy i^e folus 
in terra, 

48. fr videtit efiila- 

bdrantes in renùgande , 
(arar enim pentus equ- 
trartus eis) iy circa 
quartam vigilìam noBii 
penit ad eos ambu/ant 
ftipra maretiy volebat 
prie ferire eos , . 

49. St illi, tu Vfr 


Digitized by Google 



SECX)NDO S. MAGICO CAP. VI. ly 
derunt tum umbulan- camminar fui lago penlaro* ' 
tem fupra marey puta- no che folTe una fantafina, . 
veruni pbanta/ma effe » e gettarono grida ; 

Ì3n exclamaverunt y 

50. Omnes enim vi- 50. Imperocché tutti lo . 
derunt eum yisr> contur- videro > e ne rimafero tur- 
bitì funt . Et Jiatim bati. Ma egli tofto favellò 
ìocutus efi cum eisy con ellì, e diffe 'loro; Co- 
dìxit et s : Confiate :eio raggio; fon io, non teme* 
fum y nolìte timere. te. 

51. Et nfcendit ad 51. Montò poi con elfi 

illot in nav nty is'ceff nella barca, e il vento ceC.-' 
favit ventus. Et plus sò ; il che tanto più gli rientt 
magii intra fé ftupe- pi di ftupore; - - 

bant : 

52. enim intei- 52. Poiché non avean > 

lexerunt de panibutte- fatto rifleffo al fatto. dei pa< , 
rat enim cor eorumob- ni; imperocché il loro cuo* . 

! ccecatum fi ' > re era accecato. 

• ^i-Et cum trarisfre- ' 5J. Attraverfato che eb.Maw. 
taffent^fvenerunt in ter-' bero il lago , vennero adap-v^j 
rartt' Geneftretb 'i ($»' prodare nel territorio di Ge- 
applicue’unt. nefareth. , 

54. Camque' egreffì 54. Subito, che ufciti fu- 
effent de naviy conti- rono di barca , CESIT fu 
nuo cognoverunt eumi riconofciuto ; 

55 . et percurrentet 55. e la gente fcorrendo 
univerfam regionem il- per tutta quella. contrada, . 
l'amy cwperunt in gra- mife a portare attorno in 
batic eos , qui fe male letticelli quei che llavano 
habebant y circumferre y male, là dove udivano che 
ubiaudiebaat eum effe, egli fbflfe. 

^6, Et quocumquetn- 5 < 5 . E dovunque egli en- 

troibaty in vicos y vel trava, in borghi, in ville, 
in villas , aut civita- in città , venivan polii gii 
tes yin plateis ponebant infermi nelle piazze, ed e- 
infirmoty ( 5 » depreca- gli .veniva fupplicato ‘ a' là- 
bantur eum , ut vel fciarfol tanto toccare lafran- 
^mbrìam vefiimtnti già della fua velia, e tutti 

H i ' ■ quei 
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*ti6 I t S. V A N G E L o: 
quei che lo toccavano, era- jus tingere fit: isnquot^ 
Ilo fanati . f quot tavgebant eutn , 

Jaìvì fi$bant . 


SENSO LITTERALE 
E SPIRITUALE. 


5 * pctevM fare alcuna^ polente ope^ 

Ih razione , fah» che guari un picciolo 
J - ■ I numero d'infermi coUaimpofxion del- 
le mani ; cà ammirava la loro incredulità j cc- Non 
fi può dubitare , che GESÙ’ CRISTO non aveffe un 
aflbluto potere di fare in ogni luogo e in ogni tem- 
po ogni forte di miracoli . Allorché dunque è detto 
qui, ch’egli non poteva farne nella città di Naza- 
ret , bifogna intendere quell’ impotenza non già lif- 
petto al Salvatore, ma rifpetto a que’ popoli, il cui 
orgoglio e la cui gelofia erano d’un grandiOìmoofta. 
colo alle fue grazie. Laonde GESÙ’ CRISTO non po- 
teva fare in quel luogo i miracoli , che faceva altro- 
yfC} perchè non voleva farli, dice S. Gregorio Nazian- 
*eno * i e non li voleva fare , perchè 1 ’ incredulità 
de’fuoi cittadini era tale, che il S. Evangelifta per 
efprimerla d’una maniera più viva, hacreduto di do- 
ver dire, ch’eira metteva il Salvatore nell’impoten- 
za di far ciò, ch’egli tuttavia ricufava, per un effet. 
to adorabile della fua giuftizia, all’accecamento del 
loro cuore. E' dunque vero, eh’ egli avrebbe potuto 
fe avefle voluto.' Ma chi oferà, dice S. Paolo >■ , 
difpurare con Dio.'? E chi può lamentarfi di lui, j*, 
eoli volendo mofirare la giufta fua collera y e far co- 
noscere il fuo potere y fofre con una pazienza eftre- 
ma i v4 d'ira, deft inali alla perdizione , per far've^ 

dera 

» Orat. 4 . de Tbeel- * 9> 
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;■ D I S. M A R C O; i f 7 
àire ìe yiccbezze iella fua gloria uerfo i vafi Unti* 
fericoriiti y ch'egli ha preparati alla gloriai 

E neppur dobbiamo rfftar forpreft all' udire ch’èf 
detto qui del Figliuolo di Dio, cee jf maraZ}iglia.va 
dell' incredulità di quelli della fua città ; perocché 
defTa era veramente prodrgiofa . Ma egli fe ne mara- 
vigliava, per farla ammirare a noi, e per darci mo- 
tivo dì concepire un eftremo orrore per quella difpo- 
fìeìone, capace d’allontanare da noi tutte le grazie 
di Dio. Imperciocché quanto a lui neffuna cofa po- 
teva forprcnderlo , eflendo egli la fapienza eterna di' 
fuo Padre, e penetrando col fuo divino lume i pià 
cupi nafcondigli del cuore degli uomini e i più oc- 
culti difegni della loro condotta. Allorché dunque la 
Scrittura attribuifee a Dio quelle forti di movimen- 
ti, d'ammirazioni, e di ftupori , vuol avvertirci di 
cofe, che devono veramente riempierci di maravi- 
jglia. Ora non v’ é cofa piCl prodigiofa dell’ acceca- 
mento e delia durezza d’ un cuore, che lì oppone a 
tutti gli effetti della bontà del fuo Dio, e che lo ri- 
guarda o con odio, o con difprezzo, allorché verfai 
fuoi favori fopra di lui . Tali erano gli abitanti del- 
ta città di Nazaret , prevenuti contro la perfona 'di 
GESÙ' CRISTO a motivo della fola idea che ave- 
vano di lui conceputa per averlo veduto nella fua in- 
fanzia, e perché conofeevano i fuoi parenti, eh’ era- 
no in uno Rato abbietto e fpregevole fecondo il 
mondo. Non avendo efll gli occhi della fede, noti 
potevano penetrare oltre al velo di quella carne edi 
quella umanità, che copriva la natura divina del Fi- 
gliuolo deir uomo; ed anzi che giudicare di ciò, eh* 
era nafeofto in lui, dai fegnidal fuo potere che rif- 
plendevano efternamente; giudicavano di quelli effet. 
ti luminofi della fua divina virtù mediante l’idea , 
che s' erano formata di lui, in villa della fua appa- 
Tcnte debolezza e delle fue umiliazioni. 

Tir. ij. ij. Ejft dunque partiti , predicavano che 
facejfe penitenza . DiJ'cacciavano molti demooii , ed 
ungevano a' olio ml(i infermi , e li fàgQvario • Gli 

tì ^ -Apo; 
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ApuftoH predicavcBa U penitenza -prima di difcae'^ 
tiare i demonii e prima di guarire gf infermi. Ed 
in ciò facevano vedere, che la cola principale era la 
^penitenza», a cui Invitavano tutti i popoli ; perchè tub- 
ili i popoli, avevano peccato, ed avevano, tutti bifo- 
,gno. della mifericordia di Dio , che , E attiene 
mezzo della penitenza. £ quanto ai miracoli, fegui- 
vapo elfi la predicazione, tanto per, confermare- la 
-Verità, che gli Apoftoli predicavano, quanto per mq- 
Itrare, che i demonii non potevano effere /cacciati 
dai corpi degli uomini, nè le anime di ^quefii uomi- 
ni potevano elTer guarire dalle divette.. Infermità del 
peccato, fe non dopo che la penitenza avefle prece- 
,duto e preparato la (Irada al Signore. Perciò quel 
che accadeva allora rifpettoaicorpide'Gindei, opof- 
feduti dal demonio, o infermi di varicmalattie, era 
tm*' immagine di quel che accade 'rifpetto alle anime, 
.che hanno necelTariamente blfogno.del rimedio della 
penitenza per una vera e loda guarigione , ,e per ]a 
loro eterna falate, giufta quell'oracolo' del .Figliuolo 
,di Dio * r Se non fate penitenza , perirete jutt ài. 

Quel che aggiunge il Vangelo , che ungevano <T 
olio- molti infermi t e li fanavano^ ha prodotte molte 
quillioni tra gli Autorie gl’ Interpreti. Credono alcu- 
ni, che quella unzione, di cui fi fervivano gli Apo- 
ftoli per fallare molte malattie, foITe femplicemente 
un mezzo per abballare in qualche maniera fe ftelli 
agli occhi del popolo, in, confronto del loro divino 
Maeftro; cioè volevano attellare con ciò, ch”eglÌB0 
operavano come fuoi miniftrì, non per proprio loro 
. potere, ma per la virtù di colui, eh* era chiamato il 
CRISTO, a motivo dell” unzione abbondante e per. 
fettilfima, che aveva ricevuta nella fua Incarnazio- 
ne, mediante runione della natura divina colla na- 
tura umana," per divenire il Sommo Pontefice della 
nuova legge. Altri intendono per quella unzione Io 
.ftelTo Sacramento deirEftréma Unzione, che fi con- 

fe- 
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ferifce gr ìpfermt , e di cui ha parlato di poi l’ A pò- ' 
ftolo S. Jacopo , allorché ha detto * : Che fe alcuni 
s' inferma , è neceffarìo che chiami i Sacerdoti della 
Chiefa, acciocché preghino fopya di' lui ^ ungendolo d' 
olio in "h^ome del Signore. Quelli, che fì attengono 
al primo fentimemo, foftengono, che ' gli Apoftolì > 
non per anche avevano ricevuto allora il carattere - 
del Sacerdozio , e che perciò non avevano la facol- 
tà dì conferire quello Sacramento dell* Eflrema Un- 
zione, per la cui amminiftrazìone' è'necelTario, fe- ’ 
condo S. Jacopo , far venire quelli , che fono nella 
Chiefa' infigniti del carattere Sacerdotale. Ma affer- 
ma U Sacro Concilio di Trento * , che per mezzo* 
di quell'olio, concuigli Apoftoli ungevano gl’ infermi 
per guarirli, • ci veniva almeno come infìnuato o fi- • 
gurato quello Sacramento deH’Eftrema Unzione'. E 
I lìccome, dice un Interprete, l'impofizione delle ma- 
ni, la faliva, ed altre fimili cerimonie ellerne, eh* 

! erano prima ufate da GESÙ’ CRISTO nelle miraco- 
i' lofe guarigioni eh’ egli operava, furono pofeìa tns.r 
i ferite dalla S.. Chiefa nell’ ufo dei fu®i Sacramenti; 

I così ' GESÙ’ CRISTO ha beniffimo potuto far paffare • 
I ncli’ ufo del Sacramento 'dell’ Eflrema Unzione que- 
lla unzione d'olio, di cui lì Servirono prima gli Apo-> 
ftoli per fanare le infermità d* una maniera più umi- 
le e più proporzionata alla loro debolezza. Quella 
unzione, però , applicata dagli Apoftoli < fu grinfermi, 
non li guariva per mezzo dUna virtù naturale; m» 
reftavano guariti da una virtù fopiannaturale, coper.» 
ca fotto l’apparenza d* una cofa comune y<cioè da. un 
éfifetto di quel potere f che GESÙ’ CRIPTO, come 
Dio, diade allora agli Apolli dì guarite , <iccoTtà(> 
un altrò .Eyangelifta * ogni forte d’. infermità e di 
faìtguort % - •. , 

- jo. 31, E, gli .A^oU ritornando >da GESÙ’, 
gli refero conto di tutto, qutf che avevano operato ed 
infegMto. Ed égli diffe lorot lenite in difparte in 
, .V, - . ' . • un 

* Jttcop. 5. 14. * Seff.. 14. rT yMattb. 10. 1- 
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Un iuogo foiitario, e ripofatevi un poco* CC. NonfaC» 
Clamo qui parola della mcrte di S. Giambatifta , per- 
chè ne abbiamo parlato a lungo nelle fpìegazioni di 
S. Matteo * dove fono riferite le raedefimecircoflan- 
ze del fuo martirio. Giova oHervar qui folamente i 
che il Re Erode, che fece morire queftp S. Frecur- 
fo^e, avendo udito a parlare di GESÙ' CRISTO e 
de' fuoi miracoli, ed immaginandofi che Giovanni foflfe 
rifotto, e che facelTe quelli prodigii, ne parlò pub- 
blicamente i lo che obbligò il Figliuolo di Dìo a ri- 
tirarli ‘ . Imperciocché egli voleva evitare lo ftrepi- 
to foverehio, tanto per dar meno ombra a quello 
Principe, quanto per infegnare col fuo efempio a* 
fuoi difcepoli, che non dovevano cercare di far com. 
parfa alle Corti dei Re; come in effetto fi vede , 
che GESÙ’ CRISTO non fi è mai prefentato alla 
prefenza dei Principi , prima del tempo della fua paf* 
fione . Egli cercava Tempre il popolo ; cioè predicava 
principalmente ai femplici , agl' ignoranti , ed ai po- 
veri ; ed anche diceva , fpiegando le profezie » : Che 
il Signor» lo Mveva unto »d ìniìiato 4 predicare il 
Vangelo ai poveri, ed a quelli , che avevano il cuore 
.contrito. Ora non fi va alle Corti dei Principi per 
cercarvi i poveri, t quelli che hanno il cuore con- 
trito alia prefenza di Dio « 

GESÙ' CRISTO avendo déttique intefo ciò che 
lenza dubbio conofeeva da fe defilo, che il Re Ero- 
de parlava pubblicamente de' fuoi miratoli, fi ritiròi 
come nota S. Matteo; ed allora fu, che gli .Apofi oli, 
com* è detto qui, fi prefentarono a lui, effendofene 
per qualche tempo allontanati per portarli a predi- 
care, giuda il fuo comando, ed a guarire in diverfi 
luoghi gl* infermi r eglino, dice il Vangelo, ritornaro- 
no a rendergli conto di ciò cce avevano operato, e 
del modo con cui avevano ammaeftrati i popoli . Im- 
perciocché era necedario, che gli Apodoli andaflere 

• • - così 

* Cap. tq. I. (yc. Iktd, ver/. Ì3* 
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<osi di tratto in tratto a riunirfi a GESÙ’ CRISTO J 
e ad informarlo della loro condotta e delle iflruzio* 
ni, che averano date ai popoli. S. Paolo diceva do* 
po parlando di fe fteflb * ; Ch'egli andò in Ceru/a- 
/ernme j feguendo una rivelatìone , ch’aveva avuta, 
9 che efpofe ai fedeli , ed in particolare a quelli cV 
erano più /limati y il Vangelo cÌtc predicava ira i Gen- 
tili , per non perdere il frutto di quel che aveva ope- 
^ ratOy o di quel che doveva operare nel corfo del ]uo 
ntiniftero. Quanto più dunque i difcepoli di GESÙ' 
CRISTO , che parevano così imperfetti prima della 
fua morte, erano obbligati a confultare il loro divi- 
no Maellro intorno alla dottrina, che cominciava- 
no a predicare ai popoli , ed intorno ai miracoli, che 
facevano in virtù del fuo Nome a falute degl’ infer- 
mi ? Non eravi forfè ogni motivo di temere , che in 
que’ principii non fi allontanalTero qualche poco dalla 
(fretta regola della verità , od anche che infenfìbil- 
«nente non s’infuperbiflero delle opere rairacolofe , 
che facevano, quantunque non le faceflero che co- 
me femplici miniftri di GESÙ’ CRISTO? Per laqual 
cofa era neceflario, che il Figliuolo di Dio li facef- 
fe di quando in quando venire apprcflbdi fe, per for- 
marli a poco a poco , per affodarli , e per accoftu- 
marli a poter un giorno far fenza la fua prefecza 
corporale, ed operare da fe fteflì, elTendo interna- 
mente ajutati dal fuo Spirito. Così l’aquila, a cui 
Iddio paragonò fe raedefimo nella Scrittura , ecci- 
tando fulle prime iluoi aquilotti a volare, va volteg- 
giando fopra di loro; e fìendendo le ali li prende an- 
che fui principio' e li porta fopra di fe ; ed allorché 
Vede che fono ancora troppo deboli per volare, do- 
po aver provate le loro forze, gli obbliga a rientra- 
re ed a fermarli ancora per qualche tempo nel nido. 

Tal’è la condotta, che tiene GESÙ’ CRISTO ri- 
guardo a’fuoi Apolìoli : Venite y die’ egli ad efiì, a 
ritirarvi in qualche luogo fclitarioy ed a ripojar’vi u» 
' poco ‘ 

* .Calati 3 . 3. » .Deut. ja. II. • • 
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foco. Il deferto ed il ritiro erano, per dir cosìì; eo~. 
ine il nido, dove quell' aquila veramente divina for-> 
«nava i fuoi aquilotti . -Colà ei -H richiamava , rapen- 
do eh' erano ancora troppo ' deboli per (brtirne affat- 
to, come fecero dopo, allorché lo Spirito. Santo -il 
diffufe ne' loro cuori con una foprabbondante pie. 
nezza , ed allorehé fi videro in iftato di fof&ire an- 
cly con giubilo gli obbrobri! e gli oltraggi. Tutti i 
fedeli fono obbligati a riguarda.e l' allontanamento . 
dal gran mondo come il nido, in cui devono fermar- 
fi , co ne uccelli ancora deboli , ed incapaci di fofte- 
nerfi da fe fiefiì; e 'non debbono fortirne fe nea 
quando l'aquila , eh' è GESÙ 'CRISTO, li chiama air 
trove i e gli obbliga, per dir così, a volare per tut- 
to,! dov' egli medefimo fi trova; cioè gli obbliga a 
feguirio in tutte le diverfe funzioni del miniftero, 
ch’egli ha compiuto perfonalmente in tutto il corfo 
della fua vita mortale, e che compie anche -prefen- 
temente in perfona de' fuoi miniftri . Ma anche allo- 
ra che l’ordine di GESU’CRISTO gli ha fatti forti- 
re dal loro ritiro,' per andar a predicare, come gli 
Apoffoli, e ad attendere alla guarigionedélle anime, 
devono ad efempio loro e fc^uendo il configlio del 
Figliuolo di. Dio, rientrare di tratto in tratto nel lo- 
ro nido, e iibrri foli per rìpofarji alcun por», non 
d’un ripofo di pigrizia e d’ amor proprio, ma d' un 
ripofo,'che richiansa 1* anima ad 'un' interna pietà , 
ritirandola dalla difiìpazionedi tutti gli oggetti efterni . 

i;. 37.' 38. 39. ^o. GESÙ’ a' fuoi difcepoli i 
Date loro da mangiare voi ,iEd ejft gli rifpofero : 
Onderemo noi dunque a comprare: dugento dinari di 
pane , per dar loro da mangiare . Ed egli replicò, : 

• Quanti pani avete voi^ Gli Apoftolì ritornavano at- 
tualmente dall’ aver' fatti molti miracoli in virtù di 
quel .'potere , che' avevano ricevuto dal Figliuolo di 

• Dio., di fcaccìare i demoni! dai corpi degli uomini, e 

,di guarire ogni, forte d’ infermità. Allorché dunque. 

GESÙ’ CRISTO dice toro prefentemente, che dia- 
90 da mangiare 9 tutto quel popolo » noi dice già irò- 

nU 
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nicamente ; ma parla con rutta ferietà , volendo far 
ad efll fapere, che potevano con altrettanta facilità 
faziare que’ popoli, con quanta avevano potuto fare 
altri miracoli, purché aveffero la medefima fede an, 
che per quello, come per gli altri. Ma gli Apoftoli 
non prefero le parole di GEiU’ CRISTO in quelCen» 
f.» , che dovevano prenderle , ed hanno creduto feo»- 
plicemente, eh’ egli .volefle obbligarli a faaiare tutta 
quella moltitudine di perfone d’una maniera, ordina- 
ria, e fenza il foccorfo della fua divina virtù * . E 
perciò gli rifpofero, per indicargli la impotenza, in 
cui umanamente lì trovavano, d’alimentare tanto 
popolo; Volete voi che andiamo a comprare per du- 
gento dinari di pane, per dar da mangiare a tante 
perfone ^ E nel loro penfiero volevano come;dirgli, 
ch’egli voleva obbligarli all’ impoflìbile. Imperocché, 
come dice di loro l’Evangelifta *• , anche dopo quer 
fio' gran miracolo della moltiplicazione dei pani , i/ 
/oro cuore era cieco. , 

Allorché il Figliuolo di Dio dimanda agli Apofèo-' 
li, quanti pani avefftro, allorché gli obbliga ad 
andar a vedere; egli, ben lo fapeva beni0imo, fenza 
che gli fofle riferito, ma voleva eh’ eglino vi faceife- 
ro una particolare rifleHione,* acciocché la villa d’un 
'lumcro cosi fcarfo di pam e di pefei in confronto di 
.tutta quella moltitudine ,* che aveva bifognod’alimen* 
to, fervifle a far via maggiormente rifplendere la 
gloria di Dio. .Imperocché non li dà cofa, che agli 
uomini ad impetrare f ajuto di Dìo più. valga della 
« umile perluafione in cui fono del loro niente, e deli' 
ellremo b^gno chesbanno della fua adiileaza» dove 
<he quelli, che fonò, pieni di fe medefìmi, e che il 
liguardanò come ricchi e di nulla bifognolì cadono 
finalmente in un voto fpaventofo; fecondo che la 
più Santa, e per con^guenza ia.^iù umile di^tutte 
le creature, ha cònofouto in mezzo, alle ricchezze , 
'< di cui era lUtafoprabbibndantemente colnoata dalla gra- 
. . * ' aia, 

* Janfen. Cand, verf^ 5». , . 
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ila, allorché efclaniò ’ : t.gl\ bit riempiuto dì btHi' 
i famo/ici , ed ha rimandati voti i ricchi. 

V ordine , eh' ei diede agli Apoftoli , di far federe e 
di dividere tutta quella moltitudine in diverfe trup- 
pe , qual di cento, qual di cinquanta perfone , tende- 
va, fecondo il fenfo litterale , ad impedire la confu- 
fione, ed a facilitare ai medefìmi Apoftoli la dìftri- 
buzione, che dovevano fare , di quel pane a tanto po- 
polo. E poteva anche contribuire a far più diftinta- , 
mente conofeere il gran ni-moro delle perfone, che 
dovevano eflere alimentate ; poiché era più facile 
il contarle cosi feparaie in truppe eguali j ed era ne- 
ceffario, che la conofceriza d* una molti' Udine così 
grande d'uomini, faziati d'una maniera cosi miraco- 
iefa, fervifle a far maggiormente ammirare l'onnipo- 
tenza dell’Autore di quefto miracolo. Ma fi può an- 
che dire, che, fecondo un fenfo fpirituale che fipre- 
fenta all' animo naturalmente, GESÙ’ CKISTO vole- 
,va fin d' allora abbozzare un'immagine di quel che 
doveva fard dopo nella Chiefa, dove i Fedeli, che 
fono divinamente alimentati col pane della fua paro- 
la e della fua carne adotabile, fono divifi in varie 
truppe, che fono le diverfe Chiefe e le greggie di- 
verfe alla condotta affidate di diverfi Paftori. Tutti 
fono egualmente alimentati dal medefimo GEbU* 
CRISTO, mediante il miniftero di quelli, a cui egli 
affida la condotta degli altri ; e di tutte quelle diver- 
fe greggie non fe ne forma che una fola, ch’é la 
Chiefa fparfa per tutta la terra; come di tutti i Pa- 
ftori non fi forma che un foloPaftore, eh' é GESÙ' 
CRISTO *• ; Fiet unum ovile (y* unus Vafior. 

48 . Verfo la quarta veglia delta notte venne 
ad ejfi camminando fui lago , e voleva paffarli . L E- 
vangelifta ha ragione di dire, che il Figliuolo di Dio 
voleva andar oltre e poffare gli Apoftoli; poiché l’a- 
vrebbe effettivamente fatto, fe quando lo conobbero, 
non lo aveffero pregato ad entrare nella barca, dov* 

edi 

* Lue. *■ /# 4 ». IO. \e, ■ 


Digitized by Google 


DI S. M A It C (T; 12? 

effi erano , come fembra daS.Glovanni*. Ed allora tu? 
che effendo ceflato il vento ed eflendofi calmato il 
mare, approdarono fubito all'altra riva , cioè verfo 
Cafarnao, come Ita efpreflb nel raedefimo Evangeli- 
Ila . Non eravi dunque alcuna iìmulazione, nèal« 
cuna finzione nella condotta di GESÙ’ CRISTO; co* 
me non ve n' ebbe neppur io appreflb , allorché dc»r 
po la fua rifurrezione, effendo comparfo ai duedifce- 
poli che andavano in Emmaus ' , fi difpofe, all* ac- 
coftarfi a quel callello , d’andar più innanzi; lo che 
il Vangelo efprime dicendo, che finfe ofccemoftra. 
Imperocché c certo, eh' egli avrebbe purelafciatique* 
due difcepoli, fe non lo avefiero ohbhgato, cd anche 
sforzato , giuda 1’ efprefiìone deirEvangelifta , a ftr- 
marfi con loro. Vero è che nell’ una e nell’ altra di 
qurlte due occafioni , egli ben fapeva ciò che doveva 
accadere; cioè fapeva che » fuoi difcepoli lo tratter- 
rebbero dal paflar oltre . Ma egli operava come fe 
non lo avefie faputo, conformandofi alla maniera or- 
dinaria degli uomini, e lafciandoli in libertà d’ ope- 
rare fecondo il libero movimento della loro volonrà. 
Imperocché era necefiario, e che gli Apoftoli defide- 
raflero la prefenza di GESÙ’ CRISTO per merita- 
re d'efler liberati da quella tempeda; e che i difce- 
poli di Emmaus fi rendeflero degni dì conofcerlo , 
sforzandolo a ricever da loro Tofpitalità. 

Ma fi dura fatica a concepire quel che aggiunge 
S. Marco; Che gli Apodoli rtfiarono maravhliati al 
vedere calmato il vento fubito che GESÙ’ CRISTO 
montò in barca. Imperocché era forfè più ammirabi- 
le il vederlo a calmar la tempeda , di quel che 
fofle il vederlo a camminar fui mare / Certamente 
né l’uno, né l'altro di quedi due miracoli non do- 
veva forprendere quelli, eh* erano poco prima dati 
tedimonli d’un prodigio così forprendente , qjal fu 
quello d^ aver alimentati cinque mila uomini con cin- 
que pani e due pefei, fopravanzandovi anche dodici 

pa- 
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panieri pieni di frammenti, dopo che furono tutti fa- 
ziati . £‘ dunque manifefto, che ti /oro cuore era an- 
cora cieco, come dice il Vangelo , e che i miracoli 
del Figliuolo di Dìo, non facevano in loro quella im- 
prcflìone, che dovevano farvi. Eglino vedevano fo- 
vente ,fenza vedere , e non avevano compre- 
£o, dice S. Marco, il Miftero di quella moltiplica- 
zione miracolofa di cinque pani : 7^oa enim intelle- 
xerunt de pantbus . E perchè non lo avevano com- 
prefo? Perchè la villa corporale di GESÙ’ CRISTO, 
veftito efternamentè d’ infermità come noi impedì, 
va loro rovente d' innalzarli fino alla fua divinità . 
Ma non iftiamo tuttavia a farcene tanta niaravi- 
glia . Quella difpofizione cosi imperfetta degli Apolloli è 
come uno fpecchio , in cui polfianio confiderare noi 
fteflì , Imperciocché quantunque noi non conofciamo, 
più prefentemente , dice S- Paolo * , GESÙ’ CR I- 
STO fecondo la carne; cioè quantunque nol’veggia- 
mo più in quello flato d’ infermità, in cui lo vede- 
vano gli Apolloli in tempo della fua vira mortale ; 
ma lo conofciamo feduto alla deflra dì Juo Tadrè , 
come dice il medefimo Apollolo *■ ; non lafciamo 
tuttavia di fcordarll.ogni momento le prove lumino-*' 
fe , ch’egli ci ha date, del fuo potere e 'della fua 
bpntà , non folo moltiplicando fe flclTo , come un 
pane di vita, in un modo miracolofo ad alimento 
di tutta la Chiefa fparfa in tutti gii angoli della ter- 
ra; ma ancora calmando col fovrano fuo potere tur-' 
te le tempelle delle perfecuzioni , che hanno inco-- 
minciato fin dalla nafcita della Chiela a fufcitarfì 
contro la barca dì S. Pietro , e ad inveflirla con 
tanto furore. Quelli prodigi! molto più divini di quel, 
li, che colpivano allora gli occhi degli Apolloli , 
non ci dettano in cuore una viva riconofcenza . Vi- 
viamo fovente come infenfibili a tantegrazie, efem- , 
bra che la giullizia di Dio in cafligo della noflra in* ' 
gratitudine, ci abbia colpiti di’ quella piaga della ct^ ' 

citd 

* ,2. ^Cor. 5.. U. *■ Celoft, y t, ^ 
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- , DI S. MARCO. , 
cita dtl cuore , che Mosè minacciava anticamente 
agl' irraditi * , che ci fa camminare tentoni in pien 
nlerigJ^^o , come vanno ì ciechi , e che non ci fa 
andar diritti per le noftre ftrade: Vercutiat te Domi^ 
nus ameutia iy» cacitate y .ac furore mentis y <[y* paj. 
pes in meridie y ficut palpare Jolet cxcus in tenebris, 
is* non dirigas vias tuaf, . 

Ma troviamo qui una grave difficoltà , confrontan» 
do S. Matteo con S. Marco in^ ciò che rifcfifcono 
della difpofizione, in cui fi trovarono i difcepoli di 
GESÙ* CRISTO, allorché egli calmò quella tempe- 
fta. Imperciocché laddove S. Marco non parla che 
della loro maraviglia.,; della loro poca intelligenza , e 
dell'accecamento del loro cuore j S. Matteo afferma 
per r oppofito , che ifuel/i , cb' erano in barca , né 
altri certamente fi poffono intendere che gli Apofto^ 
li y fi aceoftarono a GESÙ’ CRISTO, e lo adoraronoy 
dicendogli'. Tu fei. veramente Figliuolo di Dio. Come 
dunque ciechi erano coloro, che lo adorarono allora 
come Figliuolo di Dio.^ Sembra, che fi poisano con- 
ciliare quelli due SS. Evangelilli , dicendo; Che gli 
Apolloli erano fiati fino allora in una fpecie d'accie< 
camento, ^ichè il miracolo della moltiplicazione dei 
cinque pani non aveva fervilo ad impedire, che non 
rcfiaflero cosi maravigliati al vedrreitnprovvifamente 
calmata quella tempefia colla fua fola prefenza ; ma 
che quello nuovo miracolo li fece rientrare in fe fief. 
li, e riguardar GESÙ’ CRISTO come Figliuolo di 
Dio . Imperocché tal fu propriamente la difpofiziQne 
del loro cuore in tutto il corfo della fua vita, mor. 
tale, fin dopo la lua Rifurrezione j ora erano còn<* 
vinti della tua divinità, ora erano fcoffi dalia villa 
dell* umana infermità, di cui lo vedevano circondato ; 
erano fluttuami tra ciò, ctie il lume della fede ad. 
elfi i^iraya , e tra il giudicio , che ne , formavano i. 
loro l^fi i finché lo Spirito Santo , di cui ricevettero 
la pienezza nel giorno della Peptecpile , dileguò final-. 

men-. ^ 

Deut- z8. 28 . 7p. * fifattb. is» , 
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Olente tutti i loro dubbii , diflìpò tutti i loro timb- 
ri , e li refe teilioionii irreprenfibili di GESÙ* CRI- 
STO , 


CAPITOLO VII. 

/. I. Maai non lavate Tradizioni umane». 
Culto, del Sabbato . 


i. kX) effo convennero i 
Farifei , ed alcuni de- 
gli Scribi provegnenti da Ge- 
rofolima . 

* 

a. Ed avendo veduti al- 
cuni dei di lui difcepoli a 
prender cibo con roani ira- 
roonde, cioè non lavate « 
biaEmarono. 

j. Imperocché i Farifei , 
e i Giudei tuttli tenendola 
tradiaon dei Vecchi , non 
mangiano a fe di ferente 
non s’abbiàn lavate le roa- 
ni: 

4. E tornando ancor dal- 
la piazza non mangiano, fe 
pria non lì tuffano le mani 
nell'acqua. £ vi fono an- 
cora molte altre cofe che 
furono ad edì date da of- 
iiervare , come il tuffar in 
«equa tazze, orci, ramine, 
Kt lettiere. 

3. Perlochè i Farifei egli 


I. T7 7* conveniunt a^ 
r^-i eum TbarìféCi , 
b' quidam de Scribis 
•vementes ab f erof oli- 
mi t . 

2. Et cum vidiffent • 
quofdam ex dt/cipulis 
ejus communibus mani- 
bus , id efi non lotis » 
manducare panes , vi~ 
tuperavefunt . 

5. Tbarifaei enim , 
(y omnes Jud<ei , nifi 
crebro laverint manus^ 
non manducante tenen- 
tes traditionem fenìo- 
rum : 

4. Et a foto nifi ba- 
pth'entur , non come- 
dunt: olia multa, 

funt, qua tradita funi- 
illis fervare , baptif- 
mata calicum , is* ur- 
ceorum, (y> ar amenti- 
rum ^ kSorum ^ 

Et ìnterrogabant 
eum 
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SECONDO S. MARCO CAP. VII. np 
iUmThariftei , ( 3 ^ Seri- Scribi gli fecero quella di- 
ia: Sanare difcipulitut manda; Perchè i tuoi difee- 
nonambulant juxuitra- poli non procedono,, eglino 
ditìonem fenmum y fed giufta la tradizione dei vec. 
commuHÌbus manìbus chi, ma prendon cibo con 
manducant p*mm\ mani immonde 

6. yAt ille refptn, 6. Ed egli in rifpoftadif- 
dens , dixit eir: Ben» fe loro; Ben profet tizzo Ifa- 
prophetavit Ifaias de ia di voi altri ipocriti ciò 
vobis bjpocritii , ficut che Ila fcritto ; Quello popolo 
fcrìptum efi : Topu/ui mi onora colle labbra, ma 
bic labits me bonorat , il loro cuore è lungi dame. 
cor autem eorum longe 

efi a me. 

7. la •vanum autem 7. Ma eglino a me ren* 

me coluntt docentes do- dono un vano culto; men- 
Brtnas , isn pracepta tre infegnan dottrine, e co' 
bominum. mandamenti di uomini. 

S. Kelinquentes enìm 8. Imperocché lafciandoil 
mandatum Dei, tenetìs comandamento di Dio, voi * 

traditionem bominum , vi attenete alla tradiziou 
baptifmata urceorum , degli uomini, a tuffar in 
isn calicum, alia fi- acqua orciuoli, e tazze, e a 

mi/iabis facitis multa, far molte altre conlìmili co- 

fe. 

9. "Et dicebat illis: 9. Dicea anche loro; Voi 

Bene ìrritum facitis bellamente ' annullate il 
prteceptum Deiy ut tra, comandamento di Dio, om« 
ditionemvefiram ferve- de ferbar la volita tradizio> 

fis • nc • pg 

10. Moyfes enim di- io. Imperocché Mosè ha * ,,*** 
xit ; Honora patrem detto; Onora il padre, ela£)eut. 
tuum y Ì3n matrem taam. madre,* £ chi avrà Brapaz- v te’ 
Et: Qui maledixerit, aato di parole il padre, oEphef. ir. 
patri , vai matriy mor- la madre, lìa punito di mor> v- »• 

te morirttur. te. Exod. 1,. 


II. r»s autem dici- ii. E voi dite; 
^ L(tt. Bene, E^una Ironia. 


Purché 

un 


*7. 

Lev. 

V* 9. 
Prov. 1 


CW >0.»* 
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IJO 

un uomo dica at padre e al- 
la madre: Qualunque Cor- 
ban, o fìa offerta a Dio da 
me' provegnente , farà a te 
di profitto * ; 

12. E non lo lafciate più 
far cos’ alcuna per fuo pa- 
dre, o per fua madre; 

Tj. così dando un taglio 
alla parola di Dio per una 
tradizione , di cui voi ffeflì 
ne fiere gli autori . E fate 
molte altre confimili cofe. 


tisi Si dixerit homo pa- 
tri, aut matti ,Corhan 
( quod eft donum) quod- 
cumque ex me ,til>i prc- 
fuerit : 

12. Et ultra no» dì» 
’mìttitis eum quidquam 
facsre patri Juo , aut 
mairi , 

jj. refcìndentes veri 
bum Dei per traditi»» 
nem veflram , quam tra» 
dìdiftisl fimitìa hu- 
jufmodi multa facitis» 


$, 2. £’ il cuore, che infozza l'uomo. 


14. Poi convocato di nuo- 
vo il popolo, diffe loro;A- 
feoltatemi tutti, ed inten- 
dete bene . 

15. Nulla di ciò che è 
al di fuori dell* uomo e che 
in lui entra, può infozzar- 
lo; ma le cofe, che dalf 
uom procedono, quelle fon, 
che rendono 1* uomo immon- 
do. 

16. Se alcun ha orecchi 
da udire, oda. 

17. Tratto che ci fi fu 
dalla folla, e entrato in ca- 
la, ì fuoi difcepoli gli fece- 
r« interrogazione fu quella 
parabola . 

j8. Ed egli diffe loro: Sie> 
te voi dunque ancora sì 


14. Et advocams ite» 
rum turbam , dicebat 
illis: ^udite me om- 
nes, isc tntelligite . 

15. 'ìlìhil eft extra 
hominem introiens in 
eum , quod pojfit eum 
coinquinare , fed qua 
de homine procedunt , 
illa funt , qua comma- 
nicant hominem. 

16. Si quii babetau. 
res audiendi , audiat\ 

17. Et cum introiffet 
in domum a turba, iu» 
terrogabant eum difci» 
pali ejus parabolani t 

i 2 . Et ait illis: Slq 
Ì3r> nos imprudente! e» 
(tisi 


* P^edi altra interpretazione. Matt. 15. v. 5. 
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fitsì J^on intelUgitis , mancanti d’ intelligenza .? 
quìa omne extrinfecus Non intendete voi, com» 
introtens in h$minsm ogni cofa efteriore, che en- 
tion potefl eunt comma- tra nell’uomo non può rcn- 
nicare ? derlo immondo/ 

ìf. (^uìa non intrat ip. Imperocché ella non 
in cor ejutjfed in ven- gli entra nel cuore, ma va 
trem vadit y in fe- nel ventre, d’onde ciò che 
ceffum Éxit , purgans v’é d’impuro in tutte le 
omnes efcas . vivande viene fcaricato in 

luogo fegregato. 

20. Dicebat àutem > 20. Ma ciò che efce dall* 

quoniam qua da loomi^ uomo , foggiugneva egli , è 
ne exeuntyilla comma- quello, che rende immondo 
nicant hominem. l’uomo. 

21. .yib intuì enhn 21. Imperocché dal di den- 

de corde bomìnum ma- tro dal cuore degli uomini ** 
la cogitàthnes proce- procedono penGeri cattivi, 
dunty adulteria y forni- adultcrii, fornicazioni ,omi- 

catìones, hemicidiay cidii, 

fatta y avarìtiity 22. furti, avarizie, mal- 
nequitìa ydoìusyìmpudi- vaggità , fraudo , impudici- 
cifié8y oculus malus y zie., occhio maligno, beftem- 
blafphemin , faperbìa , mia , a maldicenza * , fu- 

fitiltitìa. perbia, ftoltezza. 

25. Omnia hac ma>- 2^. Tutti quefti mali prò* 
la ab intuì procedant y cedono dal di dentro, e ren- 
éy communìcant homi- dono immondo l’uomo. 
nem. I 

I 

ff. Caadneà, 


Et inda fargens 24. CESV poi G levò di 
àbiit in finet Tfri là, e fe ne andò alle per* 
Jide.:iì ; Ì3S ingreffus tinenze di Tiro, e di Sido- 
domurn nemìnem volait ne. Entrato in una cala 
fcire y Ì3* non po- non voll^, alcun lo la > 

• MàtU Ili V, tf. . » 
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‘pefle, ma non potè rodare tuit lattrt. 
occulto . 

35. Imperocché uua don» \%.Mulì$remmt 
na, la cui figlia aveva uno ùm ut audivjt de eoy 
Ijpirito immondo > todo che cujus filia habebat fpi- 
udì difcorrere di lui , venne ritum immundum , in- 
a fH'odrarll ai di lui piedi, travit, iy procidit ad 

pedes e'fUi . 

36 . Queda era una Gen* 26. Erat euìm mu- 

tile, di nazion Sirofenice , Her Centìlts y Syropbee- 
la quale lo pregava a dif- nrffa genere. Et roga* 
cacciar il demonio dalla Tua bat eum , ut dameaiurry 
figlia. ejiceret de figlia e)ui.. 

27. G£ 5 lT le dille : Laficla 27. Qui dixìt illi z- 

pria che fiano fatollati ì fi- Stne priut faturari fi» 
gli; imperocché non é dice- liof: non efi enim bo- 
voi cofa il prendere il pa- num fumere panem fi- 
ne dei figli > e gettarlo ai liorumy (51 mittereca- 
cani . vìbus . 

28. Sì, Signore, replicò 28. %dt ìlle refpon- 

ella i ma anche i cagnoletti dit , ò* dìxit illi: VtL 
mangiano fotto la tawladei gue. Domine', nam is* 
^riccioli di quel che mangia- catelli comedunt fuly 
Me i figli. men/a de micis puero^^ 

’ rum. 

35. Ed egli le dlfle. Per 29, Et aitilli: Tro- 
quedo parlar tu fai, và, pterbunc fermonemva- 

che il demonio èufcitodal. de: exiit ddtmonium et 

la tua figlia. filta tua. 

so. Andata dunque che 30. Et cum abiìffet 
^ ella fu a cafafua, trovò te domum fuam , invenie 

fanciulla coricata fui letto, puellam jacentem fupra 
I e che il Demonio era ufei- leBum, damenium 

to.* exiiffe» 

$. ^ Sordo » muto» 

■ f Dom. 

XI. dopo 31» CESV poi tornò 31. Etìterum exiene 
la Pente, ad ufcìre dalle pertinenze di de finibut T}rì , imi» 

per , 


Digitized by Googli 


SfeCOr^DO S. MARCO CAP. VII. 


per S'idoHem ad mare 
'GaliLt.e inter medìos 
^nes Decapaleosk 

Ì2. Èt adduca ni èi 
furdum , Ì3r< mutum : 
deprecdhìintur eum-^ ai 
imponat illì manufn. 

3J, Et àpprehendetts 
eUm de turba feorfì/àt^ 
mifitdigitoj /uptrH alt- 
rìculas ejut , iy> ex- 
puens wigit littguam 
ejus-, 

34. Et fufptcìehs in 
ceeTutn ingemuit ^ ^ 
itìt tUi: Ephpbetba, quod 
xfi i adaperire. 

3 T» Et ftatìm apertlt 
jfuat aurei ejus , (5»» 
{olutum efi vivculum 
lingua ejui , Ì 2 l loque* 
d>àtur rtSe ■. 

Et pracepit illhy 
pe cui dicerent . Quan- 
to autem th pràcipie- 
hàt , tanto magis plus 
frctdìcabant s 

37 » Et eo amplìus 
vàrnirahantUTi dicenter. 
Sena omnia fecit: 
,furdos fecit audire , is* 
mutos loquik 


ni , 

Tiro, e venne per quel/t 
di Sidone al lago della G»> 
lilea, per meizzo alle pertìi 
neaze della Decapoli. 

Gli fu condotto uno» 
che era fordo ed impedito 
di favella, e fu pregato ad 
impor fopra rlTo la mano. 

ìj. E GESIT traendofo 
in difparte dalla folla, mi* 
fe le fue dita nelle di luì 
crecchie) e colla fua faliva 
gli toccò la lingua. 

34. Poi aliandogli fguar* 
di al cielo , fofpirò e gli 
diffe: Effeta, che vuol di- 
re; Apriti . 

35^ E tolfo furono aper- 
te le di Ini orecchie, e gli fa 
fciolto il legamento della 
lingua > talché ei favellava 
bene. 

CjEi'U’ ordinò a quel-^ 
li di non dirlo ad alcuno 
ma quanto piò egli glie lo 
proibiva . tanto più mag- 
giormente eflì lo pubblica, 
vano ; 

37. E vieppiù ftupefatti ; 
dicevano ; Ha fatto tutto 
bene; ha fatti udire i for- 
di, e parlar i muti T « 


1^4 ' SPIEGAZIONE DELCAP. VII. 


SENSO LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

I.' 3. ec. T Farifet, ed alcuni degli Scribi , ve- 
I fiuti da Ceruj'altmme , convennero 
a GESÙ’; ed avendo veduti alcuni 
de' fuei difcepoli a prender cibo con mani immonde > 
cioè non lavate t li biajimaronp , ec. Abbiamo altrove 
oflervato * , che non fenza ragione ha efpreflb 1* E- 
vangelilla, parlando di quelli Farifei e di quelli Dot- 
tori della legge, eh' erano venuti da Cerufalemme . 
Imperocché lìccome gli Scribi c i Farifei di quella 
capitale della Giudea pretendevano d’eflere più illu- 
minati che tutti gli altri, così erano di tutti gli al- 
tri più fuperbi , ed avevano per confeguenza una 
maggior bppolìzione a! Vangelo che il Figliuolo di Dio 
predicava; perchè quello Vangelo non refpirava che 
l’umiltà, la povertà, e la perfetta rinunzia di fe 
medefimo. Eglino olTervavano. dunque, non già fpin- 
ti da un vero zelodella legge di Dio, clfendo eglino 
5 primi a violarla, ma da un lecreto movimento di ge. 
lolla, olTervavano, dico, in GESÙ’ CRISTO e ne’ 
fuoi difcepoli tutto ciò, che ved«vano contrario alla 
pratica ed ai collumi degli Ebrei , e ne prendevano 
motivo di biafimare tanto i difcepoli , quanto il Mae- 
Uro, non feparando 1’ uno dagli altri , e riguardan- 
dolo come reo di tutti i falli, che s'immaginavanodi 
trovare ne* fuoi difcepoli. 

Quelli fallì giulli dell’ antica legge facevano confi 
fiere una parte della loro purità in alcune pratiche 
puramente elleriori, che non riguardavano che reiter- 
ilo, e che non andavano fino a purificare 1’ interno 
del cuore . Quindi lafciando da parte 1’ elTenztale dei 
comandamenti di Dio, ch'era la carità e lagiullizìa> 
fi attaccavano a certe cerimonie * eh' erano di tradizione 

ttma- 

* Matth. 15 . ; : 
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01 S. MARCO. ' ys 1 
umana, e eh’ erano facili da ofservarfi , fenaa farfi 
la menoma violenza per correggere la fregolata loro 
volontà , e per umiliare il loro orgoglio . Tali erano 
quelle fuperlliziofe ofservanze , di riguardarli come 
impuri , fe non li erano lavate le mani prima di 
mangiare, e fe non avevano lavati anche / /etti , 
fu cui fi coricavano per prendere il loro cibo; op- 
pure fe bevevano fenz’aver prima mondate con ogni 
diligenza /t tazze, di cui fcryivanfi e tutti, i vali. 
Eglino credevano anche di divenire impuri * , per 
cfsere flati al mercato, perchè ivi s’incontravano lira; 
nieri , il cui commerciò poteva contaminarli . Ma it 
deplorabile era in loro, che mentre che fi fàcevand; 
fcrupolo di violare nelle cofe più minute quelle rr<r- 
dizioni umane, non temevano d’arrivare agli eccell? 
di gelofia, di maldicenza, e d’ingkiflizia contro G£. 
SU’ CRISTO . E perchè i tuoi difceptli , gli di’fle-i 
ro , non ejjiervano le tradizioni dei maggiori ì Ma che 
ftrano fconvolgi mento d’idee non è in loro L’efigere 
tanta efattezza per le proprie loro ordinanze, allor^- 
chè eglino mollravano tanta indifferenza peri li pre* 
certi di Dio! Siccome abbiamo fatta vedere quefl’af- 
furdità di ragionare e di operare dei Farifei , nelle 
fpiegazioni di S. Matteo; così ci. difpenfiamodalpar- 
larne un'altra volta. 

Yr. 24. 25. GESÙ’ poi fi levò di la , 9 fe ne ondi 
alle pertinenze di Tiro 0 di Sidone. Entrato in ana 
cafa , defiderava.cbe nejjuno il fapejje ; ma non potè 
far occulto. Imperocché; una donna, la cui figlia avtr 
va uno fpirito immondo, tofio che udì difeorrerdi lui 
venne a profirarfi ai di lui piedi. Sembra che GESÙ’ 
CRISTO volefse allontanarli per qualche tempo dai- 
Giu^U e che volefse accoflarfi ai Gentili , che abi- 
tavano nelle città di Tiro e. di Sidone ; lo che uon- 
ojn^no faceva d* una maniera nafeofla , e che noti , 
diteva dar ombra al fuo popolo . Imperocché è det- t 
opsfpreffamente , che efsendo c«rr.i;» ih una capa,. 
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ijé SPIEGAZtO^IE DEL CÀP.VII. 
forfè per ripofarfi , voleva che neffuno il fapeffe; cioè 
proibì a* fuoi difcepoli, che noi facefsero conofcere a 
quegl’infedeli ; perchè non era ancor tempo di far 
pafsare il Vangelo alle nazioni. Ma egli non ha po- 
tuto ftar nafcofto i dice S. Marco; cioè 1’ ordine, che 
aveva dato, che non lì parlafse di lai , non impedì 
che non fi fapefse , che chi faceva tanti miraco- 
li nella Giudea, era ritirato in quella cafa . Allorché 
dunque è detto, che il Figliuolo di Dio non volle 
effere conofciut», e non potè nafcondetfi , non fi deV^. 
intendere come fe non fofse fiato ift potere di GE- 
SÙ’ CRISTO lo ftar nafcofto, fe avefse voluto; ma 
ciò altro non lignifica , fe non che diede ordine che 
non fi parlaffe di luì, acciocché, non potelse venir- 
gli rimproverato che operava ^contro il comando, eh* 
egli medefimo aveva fatto a' fuoi difcepoli * di nojt 
andar verjo i Gentili ; ma che ad onta di quell' or- 
dine , che aveva dato , li conobbe ben tofto eh’ egli 
era in quel luogo. Ora tant’è lontano, checiòfofte 
contrario alla fua volontà, che anzi ne fu manifefia- 
niente un effetto; poiché non fi può dubitare > cheque- 
fta femmina Cananea, che andò a trovarlo, non vi 
fia andata fpinta da un impulfo del fuo Santo Spiri- 
to, che internamente la chiamò a fe ; per dare a 
tutti i Giudei nella fua perfona un efempio della 
fede più viva e più capace di confondere la loro in- 
fenlìbilità. 

Ma fi trova mia maggior diffiroltà in voler conci- 
liare S. Matteo con S. Marco; poiché racconta quell* 
ultimo ,^che la Cananea andò a profirarfi a* piedi del 
Salvatore in quella cafa; dov’egli erafi ritirato; do- 
ve che é manifefio dal modo, onde parla il primo ; 
che GESÙ’ CRISTO parlò a quella donna fulla pub- 
blica firada V e che colà le accordò finalmente la gua- 
rigione di fua figlia. S. Agoftino ‘ accorda quell’ ap- 
parente contrarietà, difiinguendo due tempi diverfi , 
in cui quella femmina parlò al Salvatore . Sembra 

come 

» Mattb. IO. * De cotìfenf, Evang.liù. r.J’c. 
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tòme abbiamo ofscrvato di foprà; che quando il FÌ- 
gliuolo di Dio entrò in quella cafa, il popolo non ile 
avefse ancora alcuna cognizione ; perciò non fì può 
dire y come hanno detto alcuni , che la Cananea gli 
parlafse prima fulla (irada, avanti eh’ entrafse in ca> 
fa; poiché egli farebbe flato fin d’ allora conofeiu* 
tó, mentre è detto, che nefsuno ancóra il conofee* 
va . Allorché dunque quella femmina ebbe feoperto , 
che il Salvatore era in quel luogo, ri Jì portò jUbìtOy 
fecondo S. Marco, t lo fupplìcò eoe avefft pietà di 
hi, e che hberaffo fua figlia dal detr.onio . GESÙ* 

CRISTO non le rifpefe neppur una parola , fecondo \ 

S. Matteo ' . Ed appunto in tempo di quello fpa« 

ventofo filenzio, ch’egli ofservava riguardo a quella 

donna, ufei di cafà, dice S. Agoflino, forfè per dar 

motivo al popolo d’ efser teftimonio della fede cosi 

Viva e cosi umile di quella Cananea j che fenza di 

ciò avrebbe potuto efser meno conofeiuta. 

Allorché dunque il Salvatore ufei co’ fuoi difcepoli 
da quella cafa , quella femmina lo feguì , fenza che 
fofse ributtata dal fuo filenzio, e fi mife a gridare : 

Signore Figliuolo di Davidde , abbiate ùietà di me , 
ec. Allora i fuoi difcepoli , vedendo che il Figliuolo 
di Dio non le diceva neppuf una parola , accoflatifi 
a lui, gli difsero ciò che fta efprefso in S. Matteo; 

Accordatele quel che dimanda, àcchcebèfe ne vada, 
poiché grida dietro a noi . Imperocché quella donna 
gli andava dietro gridando, e fperava di poter finak' 
mente ottenere colle lue, grida ciò , eh’ egli aveva 
prima ricufato alla fua preghiera. 

Abbiamo a lungo fpiegato in S. Matteo tutto il 
rimanente di quella ftoria j e balla dir qui folamen- 
te, che la coftante perfeveranza di quella donna a 
dimandare con raddoppiate grida , e con un’umiltà 
quali incredibile, la guarigione di fua figlia , pofse* 
duta elleriormente e tormentata dal demonio , con-< 
fonde la nollra infenfibilità per lo flato molto p!à 

’ d«- 

‘ Mattb, 15. a a. 
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iJeplorablIe, in cui fi trova l’anima noftra. Schiavi 
.delie paflìoni, che fono in noi eccitate da quello 
{pirite immondo y trafeuriamo di ricorrere al Siinore y 
che non è chiamato Figliuolo di Daviddey fe non 
per farci fov venire, ch’egli è pieno di compafllone 
verfo i peccatori; oppure ributtati alcuna volta dalle 
jb^nghe dilazioni, con cui tarda a foccorrerci, cadia- 
mo in diffidenza, abbandoniamo l’orazione, eci fian- 
chiamo d’implorare la mano benefica di quel medico 
fupremo, eh* è folo capace di rifanarci.; come fe la 
«lofira guarigione ci folTe dovuta dal momento chela 
Rimandiamo; e come fe non dipendefle dalla volon- 
tà di colui, ch’abbiamo offefo, il riconcifiarfi con 
noi . ‘ 

y. 32. ec. Gli fu condotto uno che tra Jorio e mu> 
90 y s fu pregato ad impor fopraeffo 1 $ mani. £ GE- 
SÙ’ tirandolo in di [parte dalla [olla y gli mife nelP 
trecebie le [ut ditoy e della [ua [oliva [ulla lingua y 
ec. I più dotti Interpreti hanno eflervato, che que- 
llo miracolo è diverto da quello, eh’ è riferito al no- 
ro capitolo di S. Matteo * . Imperocché in quello 
l’uomo muto era pofTeduto dal demonio, ed appena 
il demonio fu fcacciato dal potere di GESÙ’ CRI- 
STO, il muto fi mife a parlare; ma In quefto, 1 * 
uomo era [orda e mutoy ma non era pofTeduto dal 
demonio, « GESÙ’ CRISTO lo guarì tirandolo in 
d'fparte dalla folla y mettendogli le [ue dita nelle 
orecchie y e della fua f oliva [ulla lingua y alzando gli 
occhi al cielo y gettandoun fefpiroy e dicendogli: apri- 
ti* Quelle circoftanze, che fanno vedere la differen- 
za di quello miracolo da quello eh’ é riferito in S. 
Matteo, meritano d'effere efaminate. 11 Figliuolo di 
Dio tira quefio infermo dalla folla del popolo y e lo 
conduce in dijparte per guarirlo con meno pubblici- 
tà, e d'una maniera che meno eccitaffe lagelofìadsi 
farifei. Gli mije le dita nella orecchie y e della [un 
{oliva [ulla lìngua , quantunque poteffe certamente 

eua- 

’ Verf sx- 
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guarirlo colia fua fola volontà > o con una fola parcK 
Ja ; perchè voleva operare qualche volta da uomo, 
e coprire con fegni umani c fenfibili le divine fue 
operazioni. Siccome dunque pare che la fordità irt 
quell’uomo folTe cagionata da qualche odruzione nel* 
le orecchie , vi mife le fue dita , come per aprirle e 
per levarne ogni impedimento’; e ficcomefembrache 
(ode renduto muto da qualche malignità, eh’ erafi 
imponTedata della fua lingua, e che la teneva come 
legata cd attaccata al palato; il Figliuolo di Dio ap- 
plicò fulla lingua di quello muto la fua faliva, co- 
me un balfamo di un* ammirabile virtù per ifeioglier- 
la e renderle il fuo movimento; facendo vedere nej- 
r una cofa e nell’altra, giulla ìlfentimento d’ alcuni 
'Interpreti * , che ogni parte del fuo corpo, in vir 
tù dell’unione, che aveva colla divinità, poteva eC- 
fere efificacidìma a fanare le malattie. 

E’ anche detto, ch’egli alzò gli occhi al <ìtlOf per 
far conofeere che gli veniva dall’alto, cioè dalla fua 
natura divina elevata fopra tutti i cieli, quel fupre- 
mo potere che aveva fu tutta la natura. Ge/rddopo 
un fofpiro y per deplorare quelli trilli edetti dfì pec- 
^cato nell’ uomo, che non farebbe (latp fpggetto a 
tutte quelle infermità, fe avede confervata la gra- 
zia della fua innocenza. Finalmente aggiunfe un fuo 
comando a tutto ciò che aveva fatto, allorché dille 
a qaell infermo con una voce elEcace, a cui tutta 
ebbedifee la natura; Epbpheta, cioè apriti . Imper- 
ciocché era necedario far conofeere a tutti i circo- 
ftanti, che mediante un edetto della fu^fovrana vo- 
lontà lì aprirono a quel fordo le orecchie, e gli lì 
fciolfe la lingua, lìcchè incominciò fubito a parlare. 

Dice S. Gregorio Magno , che quando GE-U‘ 
GIUSTO alzò gli occhi al cielo y e quando gettò un 
. fofpiro , lo fece non per fe llelfò, ma per noi. Im- 
perocché in quanto a lui, dice quello Padre, non i 

ave- 

' Eutbjim. is' Theopbfla3.\ìn bunelof. * in £ze~ 
cliel. bora. io. Beda in bunc he. 
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fevera alcun bifogno di fofpirare , poiché egli mede^ 
(imo accordava come Dìo quel che dimandava come 
uomo ! “No» ^uod ipfe ttecejfarium pemìtUm haherst , 
qui dabat , quod paftulabat . Ma ibfpirando e guar- 
dando il cielb, c‘infegnava col fuo efemplo a fofpi- 
rare verfo colui , che prefiede nel cielo ; acciocché fi 
aprano le orecchie del hoftro cuore per virtù del fuo 
Santo Spirito , figurato dàlie fue dita divine j ed ac* 
ciocché fi fciolga la noftra lìngua mediante la divina 
.fapienaa del Verbo eterno, figurata da quella faltva^ 
ch'egli tn fe fulla lingua di quello muto. Sembrache 
la S. Chiefa, ifpirata da Dio , abbia prefe da quell* 
azione miracolofa di GESÙ* CR 1 ST *0 , alcune di 
quelle cerimonie che pratica nel Ironferire il Battefi- 
mo, per infegnarci, come dice un Interprete, che 1 * 
uomo , prima d’elTer battezzato , è veramente fordó 
e muto riguardo alla parola di Dio ; e che perciò è 
tietefsario, che gli fieno aperte le orecchie per poter 
udire quella divina parola , e Che gli fia fciolta la 
lingua per far una generofa profelfione della fua fe- 
de, e che fia prefentato alla Chiefa dal padlino e 
dalla madrina , come quell’ uomo fordo e mulo fu 
prefentato a GESÙ’ CRISTO da quelli , che gli dif 
mandavano la fua guarigione i 

if. j6i 37. GESÙ’ ordinò a quelli di nbn dirlo di 
alcuno's ma quanto più egli Uro il proibiva ^ tantè 
pili ejfi lo pubblicavano ; e vieppiù flupefatti , dice- 
vano'. Egli ha fatto tutto bene ec. Abbiamo già of- 
fervatoj che quelle proibizioni di GESÙ* CRISTO 
erano a confulione dei Farifei ed a nofita ifiruzione^ 
e non già perché volefse farne un afsoluto comando 
a quelli; eh* egli guariva; cioè penfava unicamente 
ad ufar qualche riguardo allo Ipirito gelofo e fùpef- 
bo di quefti fallì gìufti dell'antica legge, mentre che 
c’ infognava a non fare il bene per un fentimento d' 
oftentazionel Ma era per altro lOntanillimo dal ron-^ 
dannare quello fpiriio di gratitudine, che recava quel- 
li, eh’ erano frati guariti da lui, a pubblicare le lodi 
del Signore, i^uanto più dunque egli proibiva loro 

che 
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thè non parlafsero della miracolofa loro guarìg^ione , 
tanto più eglino fi fentivano eccitati a iìvulgarlaptx 
tutto, prefi da un giubilo e da una ftraordinaria ma^ 
ravìglta ai vedere quefte prove luminofe della poten- 
za e della bontà di Dio. Quefto folo elogio, ch’efiì 
gli davano , d’ aver fatte bene tutte le cofe , fembra^ 
va diftruggere tutte le falfe ciarle e tutte le impo- 
fture , che i Farifei , i Sacerdoti ed i Dottori della 
legge feminavano per tutto contro di lui . Imperoc- 
ché parlando così volevano come dire; £* ad eviden- 
za maniFefto, che vengono falfamente imputati tan- 
ti delitti a colui , che fa tutto di vedere una virtù 
cosi divina in favore degli uomini. Chi ha il potere 
di far udire i [ordì e di far parlare i muti , non 
può efsere che ingiuftamente accufato di far male 5 
poiché merita al contrario d’efser lodato di far bene 
tutte le ccfe , cioè d'efser buono, giufto, e benefico 
vcrfo di tutti . 

Non eravi propriamente che GESÙ’ CRISTO , di 
cui fi potefse direj Che faceva bene tutte le cofe . 
Imperocché chi mài poteva ^ come die’ egli ftefso ‘ > 
convìncerlo d' alcun peccato \ Gli uomini gelofi e fu- 
perbi^ e per confeguenza ciechi potevano ben impu- 
targliene; ma la fapienza di Dio fi compiaceva nel 
medefimo tempo di giuftificarlo per bocca del comu. 
ne del popolo, che operando femplicemente , e fen- 
za prevenzione giudicando della verità delle cofeglo. » 
rificava GESÙ’ CRISTO . Si vede altrove, che un 
cieco nato, eh’ era fiato guarito da lui, vedendoli 
ftimoiato dai Farifei a befiemmiarlo ed a riguardarlo 
come un peccatore, non oppofe a tutti i vani loro 
ragionamenti che quefte parole * ; Sappiamo che Id- 
dio non efaudifee i peccatori; ma efaudifee folamen- 

te chi lo onora y e chi fa la Jua volontà Se 

quell’ uomo non foffe di Dìo , non potrebbe far niente 
di tutto quel che ha fatto. I popoli qui ne giudica- 
no nello ftefso modo, e dall’aver egli fatto udire i 

Jordi 

* Jo.t/ 7 . 8. 4^. » > J !•; 5;. 
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■fardi e parlare i muti, ne concludono con tutta ra- 
gione , che ha fatto bene tutte kcofe\ non folamen- 
te facendo bene a tutti, ma ancora facendolo d’ una 
maniera irreprenfibile, per quanto maligna efler po- 
tefle la maldicenza dei Farifei contro di lui . 

Ma confeflìamo che di lui veramente fi dee dire 
anche in un altro fenfo; (Jrì egli ha fatto berte tut- 
te le cofe ; poiché per mezzo di lui tutte le cofe fo- 
no fatte bene, e fenza di lui, per oracolo della ftef- 
fa fua bocca • , non fi può fare alcun bene: Sine me 
nihil poteflh facert. Imperocché egli medefimo, me- 
diante la fua grazia, continua anche tutto di a pro- 
durre quefti gran miracoli di far udire quelli , che 
fono fordi di cuore , e che hanno le orecchie inter- 
ne affatto chiufe alla voce di Dio. Egli feioglie la 
linguà dei muti fpirituali, facendoli parlare per con- 
dannare fe ftcflì come peccatori , e per pubblicare le 
mifericordie del loro Dio. Senza di lui dunque non 
v’ha cofa ben fatta, e coti lui tutte le cofe Jone fat- 
te bene* 

* Joanh 15 . 5 » 


CAPITOLO Vili. 


§. . Miracolo dei fe ite pani ^ 


^ I. f I N quei giorni , tro- 

t*Do*m. * vandofi di nuovo 

Vi. dopo ona folia di popolo , e 
k Pente, non avendo quelli che man- 
giare, GESIT, chiamati a 
fé i Difcejpoli, diffe loro; 

2 . Quella gente mi fa 
pietà; poiché voi vedete che 
foa già tfe giorni che egli- 


*• 1 ^ diebtts tllts ite-- 
X rum cum turba muti 
tu effet , nec baberent 
qtted manducarent , con- 
vocati s difcipulis i ait 
illist 

2. Mifereor fuptr tur- 
bam ,quia ecce }am tri- 
dui Ju£intnt me, nec 
ha- 
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Imhintquod manducem. no ftanno con me fenza jaj 

fciarmi , e non han che 
mangiare. 

Et fi dìmìfero eot 3, E fe io gli mando via 
jtjunos tn domum fuam, a digiuna a cafa loroj ver- 
defident in vìa ; qui- rati meno per la ftrada J 
damenìm ex eis de lon- imperocché aJcuni dieififotì 
ge vtnerum. venuti da lontano. 

4. Et refpottderunt ei 4 I fuoi difcepoli gl i ri* 
dìfcìpuH fui: JJnde it- fpofero : Donde potrebbe uno 

los quii poterìt bìc fa- fatollar cotloro di pane qui 
tarare pambus in foli- iq quello luogo difabitato.f 
tudìne? 

5. Et interrogavit 5. Ed egli dimandò loro: 
eos : Quot panes babe. Quanti pani avete voi. et* 
tis ? Qui dixerunt: /e- le, rifpofero. 

ptem , 

6. Et pracepit tur- 6. Egli dunque ordinò al 

ha difcumbere fuper ter- popolo di coricarli fulla ter- 
ram. Et accipieni fe- ra . E poi prefe i fette pa- 
pié/» panes t gratìas a- ni, fece l’azion di grazie, 
gens fregi: y i3a dabat e gli franfe, e gli dié ai 
difcipulis fuis y ut ap- fuoi difcepoli, per prefen* 
ponerent , is* appofue, tarli al popolo, Eccome fe- 
ra»# turba. cero. 

7. Et babebant pìfci- 7. Aveano anche pochi 

cuhs paucos: Ì3a ipfos pefcetti; ed egli benedi an- 
henedixit , is> jtfjfit ap- che quefti , ed ordinò di pre* 
penim fentarli . 

S. Et manducaverunty 8. Coloro mangiarond, « 
faturatì funt , <$«» furono fatollati; e dei pea* 
fufiulerunt quod fupera- zi avanzati ne furono pre- 
•verat de fragmentis , fe fu fette fportè. 
ftptem fportas . 

* $. Erant autem qui 5). Ora color che mangici 

ntanducaverant , quafi fono , erano circa quattro 
quatuer miUia', di- mila uomini, E poi egli fi 
ifdfit eos. licenziò, f 


I». 
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§. a. Triiìgh negato . ^poftoli rìpreji di poca 
intelligenza . 


Man- 

V. I. 

Lhc. 
V. itf' 


10. fiatim afcen» 
dens navim cum difci- 
pulis fuìst venit in par^ 
tes Dalmanutha. 

11. Et exieruntTha- 
tifai , is' cxperuNt co»~ 
quirere cum eo , qua- 
rentes ab ìlio fignum de 
calo; tentantei eum. 

12. Et tngemìfcent 


B/Iatt. 
n. 5« 


19. Egli poi tofto montò 
in barca coi fuoi difcepoli , 
e renne alle parti di Dal- 
, manutha- 

‘ 11. Colà andarono dei Fa- 

ll, rtfei, e fi mifero a difputa- 
re con lui, cercandogli per 
farne di lui tentativo, un 
legno dal cielo. 

12. Ma egli dal cjor io- -- A’ -v' - - 

fpirando diffe; Q&efta prò- fptrttu att: Quid gene- 
genie che cerca ella un fé- ratto tffa fignum qua- 
cnorf Nò. velo dico in ve- ftt^ ^mendico vobis,^ 
ntà, nò che non farà dato fi dabìtur generation, 
legno a quella progenie. ijh fignum. 

» 1 3. E lafciatigli , tornò a U- dimiitens eos 

montar nella barca, e pai. afcendu iterum navim^ 
, sb all’altra riva. trans^fretum. 

14. Ora i difcepoli s'eraa Et obliti funtùo. 

dimenticati di prender pa- 
ne, e feco nella barca non 
ne avevan che uno > 

15, l^li intanto dando, 

lor dei precetti, diceva: , - - 

Badate, e guardatevi dal he- cave te a fermentoTba- 
rito dei Farifei, e dal He- tìfiaommy <30 jtrmen^ 

vito d’ Erode., 

,6. Ed efli fi ragionavan 
l’un r altro, dicendo, che 
eglino di fatti non avean 
pape. 

17, Il che GESÙ’ rico- 
nofcendo, diffe loro: Che 
vi ragionate voi di non a* 
gret pane ì Non conofcete 


14. Et obliti jfuntpa- 
nes fumerei iy nifi te-. 
num panem non baBe- 
bant fecum in navi . | 

15. Et pracipiebat. 
cìsidìcenst ridete, (y 


to Hercdis. 

16. Et cogìtabant ad 
mlterutrum y dìcentes : 
Quia panes non babe- 
mus. 

ty. jQao cognito y aie 
ìllìs Jefus: Quid cogì- 
tatìs y quia panes noti 
babetisì nondum cogito- 
fcitit y 
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fcìtis y me intelligitìs ^ ancora? Non 1’ intendete i 
didime cdcatum baùetii Avete per anche il cuore 
cor vejlrtim ^ acciecato ^ 

18. Oculos habzntis iS. Avete occhi e non 
fjoa vìdetis i Ì3r> aures vedete f" Avete orecchi, e 
habitué f i non aiuUtisì non udite? Siete voi fenza 
'nec recordatnini , memoria ì 

15. quando quìnque 19. Quando io fpezzai i Sup. g. 
pM/iei fregi in quìnque cinque pani dìflribuendolixw v. 
millia y quot copbinot cinque mila uomini , quante Jo^n- c. 
fragmentoruin pknos fu- coffe piene di pezzi toglie- **• 

fluliltìs ? Dicunt ei : fte voi fu ? Effi gli rifpon- 

duodicim. dono; Dodici. 

20. Quando (30 fe- 20. E quando io dìflribuii 
ptetn panes in quatuor i fette pani in quattro mi- 
fnìIHa : quot fportat la uomini, quante fporte di 
frmgmentorum tulìjlis } pezzi toglielte voi fu ? Eflì 
Et dicunt ei : feptem. gli rifpondono: fette. 

21. Et dìcebat eis: 21. Come dunque, fog- 

Qtiomodo nondum Intel- giunfe GESÙ’, voi per an«f / 
ligi tisi che non 1‘ intendete^ ■ 

JT. j. Cieco rìfanato , 

22. Et veniunt Betb- 22. Giunti che furono irf 
faidam yi 3 r adducunt ei Betfaida , gli fu condotto 
c<eciiin y Ì3r> rogabant un cieco, e fu pregato a' 
eunty ut illum tange- toccarlo. 

ret . 

2j. Et apprehenfa 23. Ed egli prefo il cicco 
manu caciy eduxiteurn per la mano, lo conduflé 

extra vieum : ex- fuor del borgo; e gli mife 

puens in oculos ejus , della fua faliva fagli occhi, 
impofitir manibus fuisy impofe fopra effo le mani , 
interrogavit eum , Ji e lo interrogò fe vedea qual^ 
quid, videret. che cofa. 

24. £f afpicìens , aiti , 24. Ed egli guardò e difife: 

Video homines velutar- Vedo degli uomini, come 
borei ambulantes, tanti arbori che camminano,, 

IC 2$. ' 
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25. Egli poi tornò a mct- 25. Deìnde iterutài 

lergli Je mani fugli occhi; ìmpofaìt manus fupet 1 
e quegli fi mife * a guar- oculos e)as : capit 

dare, e la vifta gli ritornò ridere j (y* reflttutus ! 
in modo che vedeva chia- efl , it* ut dare vide- 1 
ramente tutti gli oggetti. ret omnìa^ \ 

26. GESV' poi lo mandò 26. Et tnijit illumìn 

a cafa fua, dicendogli: Và domum fuam » dìcens: 
a cafa tua, e fe tu entri yads in domum tuam ^ 
nel borgo * > non lo dire Ji in •vicum introita 
ad alcuno . ris , nemini dixeris • 


4. Tastone predetta % S. Tietre rìpre/o» 


M«tt. i^> 

V. 

Lue. 9. 
V. <1. 


27. GESir pofeia fe tc 
andò coi fuoi difcepoli nel- 
le caftella di Cefarea di Fi- 
lippo, e per viaggio fece ai 
fuoi difcepoli quella inter- 
rogazione: Gli uomini chi 
dicon eglino che io fiaì 

28. Elfi gli rifpoforo ;G/i 
uni Giovanni il Battifla ; 
altri Elia; altri qualcun dei 
Profeti* 

^ 2p. Ma voi, ei replicò 
in allora , chi dite voi che 
io fiaj^ Pietro prefe la pa- 
rola, e gli dilfe: Tu fei il 
Grillo é 

jó. Ed egli proibì loro 
minacciofo, di non dir que- 
llo di lui con alcuno. 

'|t. £i prefe allora ad in. 
Uruirli, che era duopo che 


17. Et ègrtffttt efi 
jefuSiis*, dijcipuli ejus 
in cafièiiaCteJarea Phi- 
lippiì isr> in •via inter- 
rogabat difcipulos fuos, 
dìcens eìs : Quem me 
dìcuni effe bomines i 

28. i)ui reffponderunt 
illi t dicentes: Joannene 
Eaptìflam y olii Eliam , 
alti vero quaji unum de 
prepbetifi 

29. Tuné dìcit illis: 
Vot vero quem me ef- 
fe dicitis ? Kefpondens 
"Petrus ait ei : Tu et 
ebrifius i 

$0. Et commìnatUf 
èfi eif, ne cui dicerent 
de Ulti 

il. Et caspi t decer è 
eos , quanìam eportet 
tìlìutn 


Gr. lo fece guardare. 

Gr. non entrar nel borgo . 


ì 
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Filium hominis pati il Figlio dell’ uomo fotti i 0 Ì! 
multa , iyi reprobati a molte cofe , e folle tiprova- 
/enioribus i i*r> a fum- 40 dagli Anziani» dai Capi 
mis fàcerdotibus , <> à dei Sacerdoti , e dagli Scri- 
Scribisi isr «ecidi o bi» e fofle meflo a morte; 
poft ires dies reJUrgeri, e in a tre giorni re- 

fufcilalie t 

j2. Et palam ver. 31.E tenea (}liefió di&of- 
^um loquebatur . Et ap- io liberamente > Ma Pietro 
■prehendens eum'Petrui, lo prefe a parte, e fi mile 
ccepìi increpare eum ^ a fargliene rimproverò i 

3J. J^ui vonyerfus » ^3. CESÌT j^ò rivoltoli; 

Ì3r> videns difeipóloì e riguardando i fuoi difee- 
fttof , comfninatus eji poli dilTebrufcamenre aPie- 
T*etro , dicens : P^ade tro: Va indietro dà me, o 

retro me fatana, quo- avverfario imperocché tu 

ìtiam non fapit qua non gufti le cole che fondi 

Dei funi ifed qua funt Dio, ma quelle che Ibn de. 

bominutìt, gli uomini. 

Et ton'vocdtà Poi convocato il pò- Matt. la* 

turba Cum dìjcipulis polo coi fuoi difcepoli , dif. v. }g. a* 

/«//, dixit eis:Si quis fé loro; Se alcun vuol ve- »tf.v. »<♦ 

*bult me fequì^ deneget nir dietro a me, rineghi fe L“c. 

fernet ipfuM : ó» tollat Keflb, e prenda fu la fuà * 

trucem (uàm^ is* Je- croce, e mi fegua» t 4 *v. *7. 

quatur me. 

3^. Qui enìm voìue. 35. Imperocché chi vorrà 
Yìt animarnfuamfalvam falvar la fua vita la perde- y. 
facete i perdei eam : qui rà ; e chi perderà la fua 

qutem perdiderit ani- Vita per me , e pel Vange- 

marn fuam proptermei lo, la falverà. 

Evàngelium * fal- 
*uam faciet eam . 

36. fluid enti» prò- 36. Imperocché, che gÌo- 
derit bominii fi lucre- verà all’uomo il guadagnar - 
tur mundum totum,is^ tutto il mondo, fe viene A 
detrimentum anima fua far perdita di fefteflbl 
faciat 1 

37. jlut quii dabit 37. O fe fi perde che di* 

K z tk ’ 
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rà egli in Ifcambio per. ri- 
Icattarfi? 

Mntr.io 38- Imperocché chi ha 
V. j{. vergogna di me e delle mie 
Lue. 9. parole tra quella fedifraga , 
y- jtf. &e peccatrice progenie, an 
*1. V. K,che il figlio deir uomo avrà 
vergogna di lui , quàndo 
.verrà nella gloria del fuo 
l^adre colla comitiva degli 
Angeli fanti » 

V. »g. ve/ita IO dico, che vi fono 
Lue. 9, alcuni di quei che ftan qui 
», prefenti, che non fentiraii 
la morte, finché non abbian 
veduto il Regno di Dio 
Comparire in poffanza . 


N G E L O. 

homo commutatìants pi 9 

anima 

3 a. Qui enim me 
confejfus fuerìt , ( 5 * ver- 
ba mea in generatione 
ilia adultera iy* pecctf 
trice'iisn filhu beminis 
confitebitur enm , eum 
•venerit in gloria patria 
fui cum angelis far, Bis.. 

39. £t dicebat ìllis ^ 
lAinen dico vobis , guia 
funi quidam de bicjian- 
tibus , qui non 
bunt mortemi dome vL 
deant regnum Dei ve.- 
niens in virtute » 


SENSO LITTERALE 


E SPIRITUALE. 


J. cc. quei giorni trovandoji di nuovo una 

I gran folla di popolo attorno di GESÙ' 
CRISTO i. e non avendo queflì che 
inangiaret fgii chiamati a fè i difcepoli^ diffe t ec. 
Sappiamo da S. Matteo * , che GESU’,effendo an- 
dato fulla cima d*un monte, flava colà fedendo; e 
che una grande moltitudine di popolo vi andò a tro- 
varlo, e gli prefentò dei muti, dei ciechi, dei fordi, 
e degli florpii, e molti altri infermi, ch’egli rifanò. 
E allora certamente accadde anche il miracolo della 
guarigione di quell'uomo fordo .e muto, di cui ab* 

biamo 


, f Cap. 15. V. ap. iy/. 
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Ì6?lftn0 parlato nel capitolo precedente. Iti qnel mer- 
defimo tempo dunque» allorché un numero così graiiJ 
de di popolo fi trovò ancora un’altra volta nel de-< 
ferto con GESÙ’ CRISTO , fenza aver di che man- 
giare» egli fentì muoverli a compalfioné al vederli 
non dipartirli mai da lui, niente folleciti dei loro 
bifogiii. Per lo che fece per la feconda volta il mi- 
racolo della moltiplicazióne dei pani in favore di tut- 
ta quella moltitudine, e di quegl’ infermi , che pre- 
ferivano ad ogni cofa la confolazione d' udirlo, e^dì 
flar vicini alla fua perfona . Ed è vero, che quanto 
merita d’elTere ammirata la perfeveranza della feda 
dì tdttó quel popolo» che non lì prendeva alcun pen-; 
fiero del proprio alimento in un luogo deferto; al- 
trettanto abbiamo nel medefimo tempo motivo dima- < 
tavigliarci della debolezza degli Apoftoli, che dopo 
aver veduto il primo miracolo della moltiplicazione 
dei cinque pani, non erano ancor perfuali» che chi. 
diceva allora d’aver pietà di tanta gente affamata/ 
poteva faziarla di nuovo d'una rtianiera miracolofa, 
come aveva fatto la prima volta . Donde uh potreb- 
be » gli differo, fntollar cofioro di pane qui in queji»' 
luogo dijabitato r* Ma come ne avevano eglino tro- 
vato r altra volta per faziarne una moltitudine an- 
che maggiore? Non parlavano forfè a quel medefimo 
"GESÙ*, che aveva già fatto quel primo miracolo.»? 

E non erano eglino forfè quei medefimi Apofto'i , che 
gli avevano fatta aijche in quell’occalione la fteffa* 
difficoltà, che videro tolta immantinente dalla bene- 
dizione onnipotente del loro divino Maeftro.*' Come 
dunque è pofiibile , che quelli, eh’ erano deftinatidaL 
Figliuolo di Dio ad effere le colonne della fua Chie- 
fa, ed a foflenere tutti gli altri colla loro fermezza, 
fi facciano ptefentemente vedere più deboli dei più 
infimi del comune del popolo.^ Ciò vuol dire, ch« 
non era ancora venuto il tempo, che gli A portoli 
dovevano effere, come dice GESÙ’ CRIS.TÒ ^ ^ 

V*- 

* Lue, 34. 4J>. • . >. • 
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1^0 SPIEGAZIONE DEL CAP. VII!. 
xeftiti dei/a forza y che viene daW altoy e quanto piìlb 
la loro debolezza h faceva allora feotìre, (amo piì^ 
il Figliuolo di Dio fece rifplendere in appretiò quel- 
la divina forza, di cui furono riempiuti» allorché in- 
viò dall' alto, e f^ce difeendere fopra di loro il fua 
Santo Spirito, 

Tjr. 1 2. £ da/ euor fofpWando , diUe : Quefìa prege» 
fiie che. cerca ella un fegno ? Io vi dico in verità » 
ehe ndn far a date fegno a quefta progenie^ Quel che 
facevi: /ofp ir are il Figliuolo di Dio, era quefta orribi- 
le cecità; dei Farifei» che effendo ftati tante volte 
teftimonii dei miracofi, ch^egli operava in favore 
degli uonùni, s’indurivano per un deplorabile effetto 
del loro orgoglio contro la teftimonianza dei loro, 
proprii occhi , e chiudevano tanto, più. il loro cuore 
alla verità, quanto maggiot numero di prove incon- 
traftabili vedevano ad ogni momento della divina po- 
tenza del Salvatore, *Ma perché GESÙ’ CfUSTCX 
fofpiray allorché gli dimandano un nuovo prodigio 
Non poteva egli dar loro uno fpirito. di compunzio- 
ne, ed ammollire la durezza del loro cuore, giufta 
quella verità annunziata ai Giudei da S. Giambattì- 
fta ' : Che Iddio può dalle fiejfe pietre far najeert 
fglìuoli ad sbramo ì Si fenza dubbio poteva farlo. 
Ma s’egli non ha fatto quel che poteva tare, per 
alcune ragioni , la cui profondità neppure lo fteffo S'. 
■Paolo ha ofaio d'inveftigare * , l’induramento e la 
cecità di quelli Farifei erano forfè per ciò meno co!m 
pevoli, ed erano forfè meno un effetto della malizia 
della loro volontà l£ non era forfè di grande impor* 
tanza, che il Figliuolo di Dio fofptrandoy come fa 
qui »cifaceffeconofcercd’ una maniera più vjva, quan- 
to Ca infatti degno deinoftri fofpiri un tale flato dei 
Farifei, e di coloro che faranno fimili ad cffi nel 
confo di tutti i fecolÌ 5 * Imperocché dev’effer pur de» 
plorabile quel che ha fatto fofpirare un Dio^e Tuo- 
mo non può aver lagrime che badino per piangere 

CIÒ 

* Matth. 3. * Rom. il. 
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DI S. MARCO ijf 
CÌ&, eh* è (lato capace di far piangere il fuo Salva- 
tore . 

Quel che afferma pofeia con giuramento; Ch* »o» 
fata dato alcun prodigio ai Farifei , come gliene di- 
mandavano, non è contrario a quei che dichiara in 
S. Matteo * , rifpetto al prodigio del Trofei^ Cio- 
tta. Imperocché quello prodigio, eh’ è fucceduto nel. 
la perfona di Giona, non era nuovo; c GFSU CRI- 
SJTO dava loro folamente motivo d’ olTer.varlo , co- 
me un f'gno 0 come un’immagine di ciò, che do. 
veva, a lui Hello accadere . Oltre di che è anche ve- 
ro, ch’egli ricusò d’accordare ai Farifei ciò, che, gli 
dimandavano; poiché eglino volevano vedere u» prò- 
dipo. nel cielo. Ma di qual’ utilità avrebbe potuto 
elfere un tal prodigio per convertirli , mentre che la 
(leda ecclilfi del Sole, che lì vide alla morte di GE. 
SU’ CRISTO, non fervi, che a via maggiormente 
accrefeere le tenebre del: loro orgoglio 

ir. 22. 2 ,j. ec. Giunti che furono in Set/aida , gli 
fu condotto un cieco j e fu pregato a toccarlo^ e GÈ- 
SU’ prendendo il cieco per mano , lo conduce fuori 
del borgo, ec. Quelli, che condulfero quello circo a 
GESÙ’ CRISTO, facevano vedere la loro fide ri. 
guardandolo come avente il potere di rendere la vi- 
^ a queft’uomo, che l’aveva perduta. Ma moftra» 
vano nel medeliroo tempo , che la loro fede non era 
abballanza illuminata; poiché pregando il Salvatore», 
che lo toccale, pareva che limitalfero il fuo potere» 
come fe non avelfe potuto guarire quello cieco, fe 
non toccandolo.. Vero é tuttavia, che liceome.il Fi- 
gliuolo di Dio rifanava foventegl’infenni coH'impo- 
fizione delle fue mani, quelli, che andarono, a pre- 
fentargli quello cieco, potevano operare con fempli- 
cltà» quando lo pregarono che volelfe toccarlo »aveo«' 
do védàto.il modo, ch'egli ufava nella guarigione di- 
moiti infermi. Egli prende quello cieco per mano per 
condurlo fuori di Betlaida» volendo, evitare il concor^ 

■ Matth. ì6, 4 . 
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152 SPIEGAZIONE DEL CAP VlIL ' 

fo del popolo, che la fama di quello miracolo avrefl*^ 
he fatto concorrere d’intorno a lui , e volendo infe- 
gnarci, fecondo il fuo coHume, a fuggire le azioni 
ftrepitofe. Ma prendendo per mano quello cieco ci 
vuol anche infegnare, che tutti quelli , che fono 
ciechi nell'anima, com’era quell’uomo degli occhi | 
corporali, hanno fevente bìfegno d etfer condotti per 
la mano dal Figliuolo di Dio, cioè dal fuo Spirito e | 
dalla fua grazia, fuori del tumulto delle città, nelle i 
quali pofTono d'fficilm?nte ricuperare la luce della ca. 
rità c d’una viva fede, che forfè la flelTa villa del 
fecolo ha loro fatta perdere miferamente. Dopo aver 
pojìn la fua jaliva lugli occhi di quello cieco , peC ; 
Je ragioni che abbiamo addotte di fopra nella guari- 
gione di quell’uomo ch’era lordo e muto * ; e do- 
po avergli impofts k tnani , gli dimandò f$ ledeva 
tiulla? La fede c’infegna, che GESÙ’ CRISTO già 
non dubitava deiralfoluto potere, ch’egli aveva, di 
guarire quell’uomo; e perciò quella dimanda, che 
gli fa, tendeva folamente a fargli ofTervare il prin* |< 
cipio della fua guarigione, e fors'anche a fargli fa- | 
pere, che mancava ancora qualche cefa neceffaria al- 
la fua fede. Imperocché quantunque egli avelTe po. 1 
luto guarirlo , come tanti altri, tutto ad un tratto J [ 
nondimeno ha voluto farlo a gradi, ed ha volutoair- i 
nnentare a poco a poco la fede di quell’uomo, per 
dipingerci nella fua guarigione un’immagine di ciò,-, 
che fuccede quali fempre d’ una maniera invilìbilct 
nella guarigione fpirituale della cecità delle anime 
noftre, la cui peif tta converfione non è d’ordinario 
l’opera d’im giorno, ma di molti meli, ed anche dt 
anolti anni. 

Che vuol dir quello cieco, allorché elTendo inter- 
rogato da GESÙ’ CRISTO le cominciane a vedere' 
qualche cola, gli nfponde; Che vedeva uomini come i 

fanti arbori a camminareì Ciò fignilica folamente ,• 
fecondo la lettera, ch’egli vedeva ancora d’una ma- 
niera I 

* frtp. 7 . V. SS’ 
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Itiìem molto Imperfetta. Imperocché quando gli ud- 
mlni ci fembrano come arbori, è fegno, che non 
diftinguiamo ancora ciò che veggiamo , e che gli og- 
getti fi prefentano affatto informi agli occhi nofttB 
per difetto della fieffa noftra viltà . Fu dunque ne- 
ceffario, giuda il difegno , che GESÙ* CRlSTOave- 
va di far conofcere più fenfibilmente la neceffità del 
fuo foccorfo, e recceflb dell* accecamento degli uo- 
mini , che ci veniva figurato in quede guarigioni 
corporali, fu, dico, neceflariò , ch’egli impone/fean- 
Cora una volta le mani fugli occhi di quedo cieco, 
acciocché potede vedere didiptamente gli oggetti* 
Imperocché farebbe data una guarigione troppo im- 
perfetta quella, che Taveffe podo ìblaraente in ida- • 
to di prendere gli uomini per arbori. 

Ed altrettanto fpeffo accade nelle guarigioni fpiri* 
tuali di quelle anime , che non hanno ancora ricu-* 
perata la luce della fede, per cosi dire, che per me-’ 
tà. Elleno principiano in effetto a vedere qualche 
cofa, come quedo cieco, allorché GESÙ* CRISTO 
ha podo fugli occhi loro come il primo apparecchio 
della fua grazia. Ma perchè quede anime trafcurano 
di domandargli, che voglia confermare e compiere ia 
loro quel che vi ha incominciato , redatto come tra 
la luce e le tenebre, non difcetnendo che per metà 
tutte le cofe, che riguardano la loro falutei e rica-i 
dono anche fovente nella deffk primiera ofcurità,da 
cui erano ufcite.E per queda ragione il grande Apo- 
ftolo diceva ai primi Cridiani * ; Che non ce(fa/ferai 
di pregare y e di domandare a Dio, che volejje rtem» 
pirli della cognizione della fua itolontk, loro conce^ 
dendo tutta la Japienia e tutta la intelligenza fpiri- 
tuale, amache camminaffero d’una maniera degna di 
Dio , applicandoli a piacergli in ogni cofa , producen- 
do frutti d ogni forte d'opere buone, e crefcendo nel, 
la cognizione di Dio . A quedo divino lume di fede, 
che opera per mezzo della carifà, dobbiamo ufpiraré 

conti- 
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continuamence ; e dobbiamo invocarlo fopra di noi 
colle continue oollre preghiere; poiché fenaa di lui 
fiamo veramente ciechi, più o meno, fecondo che 
quello lume fi allotitana da noi, o fi toglie intera- 
mente agli occhi del noflro cuore. Ma non polliamo 
tuttavia afpettarci in quella vita d'efsere, come que- 
llo cieco, guariti in moda, che vegfjame dtfiintamen- 
te tutti le cffi . Imperciocché non é quello il tempo 
della chiara vifione La cagni z.ione ^ ch'ora akhìamo ^ 
dice S. Paolo ‘ , non è che imperfetta..,. Figgiamo, 
prefentemente come in uno fpeccbio e in enigma i ma. 
al/ora vedremo faccia a faccia. 

GESÙ' CRISTO, dopo aver rellitulta la vifta. a 
.quello cieco, /o rimanda a cafa fua,e gli comanda,^ 
cafo che mai entrafse in fietlaida, di non far noto 
ad alcuno di quegli abitami il miracolo della fua gua- 
rigione. Sopra di che fi polTono dimandare due cofe; 
la prima , perché il Salvatore lo rimandi a cafa fua ; 
e la feconda, perchè gli comandi di non parlare. del- 
la mìracolofa fua guarigione. Vegg^amq ch‘tg!i, a- 
vendo guanti altri infermi, li rimandava bensì alle 
loro cafe * ; ma comandava anche ad elfi nel me- 
defimo, tempo, che pubblicaflero le grazia eccelfe, 
che avevano ricevute dal, Signore, e la mifericordia, 
eh’ egli, aveva ufata verfo loro. Sembra dunque, che 
il Figliuolo di Dio rimandi quell'uomo a cafa fua „ 
per impedirgli che non andalTe in Betfaida a divul-' 
gare la fama di que.fio gran miracolo . Imperocché é. 
chiaro, che la Ciifa di quell'uomo non era in Betfai- 
da , poiché gli dice, che fe mai entrava in quella 
città o in quel borgo, perchè era forfè necelTa no che 
vi palTafie vicino per. ritornare a cafa fua, non par-' 
lafie a nejTuno di quello miracolo ; cioè a nell uno 
degli abitanti di Betfaida. 11 Salvatore voleva dun- 
que che quell' uomo non ne parlafie al popolo di quel- 
la città, e non già ai fuoi parenti; poiché era giu- 
fto che gl' informalTe del modo, con cui GESÙ’ CRK 

STO. 
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STO Io aveva guarito, ed anche gli farebbe flato 
difficile il tenerlo ad effi nafeofto. 

Che fe domandali per qual motivo non abbia egli 
voluto, che quello miracolo forte divulgato in Bet- 
faida; fi può dire primieramente» che poteva ertera 
quel generale motivo, di cui abbiamo già parlato 
molte volte } cioè per evitare uno ftrepito foverchio» 
e per infegnare anche a noi ad evitarlo con fommd 
premura. In fecondo luogo voleva forfè punire l’or- 
goglio e P ingratitudine di quella città , che aveva 
già difprezzaie molte grazie, ch’ei le aveva fatte, 
come la rimprovera in S. Matteo, unendola aCoro- 
«ain nella fua infenfibilità , allorché dice ‘ : Caai 
a te i Coraz^ìn j g^uai a le y Betjaida ipoìcÌK fe i mi» 
rdcùliy chi furono fatti ia mezzo a voi y fafero fiati 
fatti ia Tiro ed in Sidone y da molto tempo quelle 
città avrebbero fatta penitenza. Sembra dunque che 
quefta città di Betfaida fi forte renduta indegna del- 
le grazie del Figliuolo di Dio, e che perciò nonme- 
ritart'e d’aver piu notizia dei miracoli» ch’egli ope- 
rava, ertendo quei cittadini piò ciechi nel loro cuo- 
re, che non era il cieco, ch’egli aveva guarito, e 
d'una fpecie di cecità incurabile agli uomini, quan- 
tunque noi fofiTe tuttavia alla onnipotenza di GESÙ' 
CRISTO. 

Tir. Imperocché fe qualcuno tra quefia fedi franto 
c peccatrice progenie fi vergogna di me e delle mie 
parole I il Figliuolo dell'uomo fi vergognerà pure dt 
lui , quando vtrrà accompagnato da^i .Angeli Santi 
nella gloria di fuo Tadre. Una .delle maggiori ten, 
razioni per li giuIU è il vederli efpolli agl* infoiti ed 
alle beffe dei cattivi , allorché non penfano che a 
piacere a Dio, Imperocché il demonio, non potendo 
dillorli dalla ftrada della giuftizia, in cui hanno in- 
cominciato a camminare coraggiofamente, ricorre a 
quello mezzo, come al più potente, per ifcuoiere o 
pr atterrare la loro pietà, le non fbno, come dice 

S- Paa 

* Matt. II. at. 
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5. Paolo, fortemente radicati nell’amore di GESÙ* 
CRISTO. Egli oppone dunc^ue continuamente alla 
razza degli uomini giudi, un’altra razza ch’è quella 
dei cattivi, chiamata qui dal Figliuolo di Dio, giu- 
fla la verfion litterale, u??a reizztt adultera e pecca- 
trice. E’ deffa adultera a motivo della fua prollitu- 
aione ad ogni fpecie d'impurità, ed a motivo delfuo 
allontanamento da Dio, a cui avrebbe dovuto tener- 
li inviolabilmente unita, come al vero fuo' Spofo . 
Ed é peccatrice , perchè fa come una pubblica proj 
feflìone d’offender Dio, abbandonandofi con piacere 
al peccato, e bevendo come acqua la iniquità, giu-* 
fta refprefllone della Scrittura. 

Quella razza di cattivi , ch’è interamente poffedu*' 
la dallo fpirito del demonio, non afpira anch’effa , 
appunto come il demonio , che a pervertire le drade 
del Signore nei fuoi fervi j e quanto la menzogna è 
oppoda alla verità; quanto la cupidigia è contraria 
alla carità; quanto l’orgoglio è nemico dell' umiltà ; 
altrettanto queda razza adultera e peccatrice è pure 
recefl'ariamente oppoda alla razza degli uomini giu- 
di , di quelli che cercano finceramente il Signore , co- 
me parla il Profeta * . Quedi giudi fono dunque 
continuamente obbligati a refidere contro quedo tor- 
rente della malizia dei peccatori, che fi oppongono j 
fenza mai dancarfi, alla loro pieià col loro efempio, 
coi loro infiliti, e colle loro perfecuzioni . E ficcome 
è affai ordinario, che una malnata vergogna trionfi 
alia fine di ciò , che fi dee a Dio ed alla propria co- 
scienza ; e dtcome avviene fovente che ci danchia-^ 
mo di refidere alle beffe di coloro, che calpedano le 
fante maflìme del Vangelo; così GESÙ’ CRISTO 
oppone qui a queda confufione peccaminofa, da cui 
ci lafciamo prendere rifpetto a lui, allorché vinti da 
certi umani riguardi ci allontaniamo dalla pietà, op< 
pone , dico, un’altra forte di confufione molto pnà 
terribile, e che dee fervire ad affodare nella viriti 

quell 

* Tfal. ij. é. Tfalm. 6. 
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^quelli, che fofifero vicint a cedere a quel primo ge- 
nere di confufione. 

Egli adunque pretella, che fe alcuno fi vtrgognt^ 
va di luì t delia fua parola ^ cioè del fuo Vangelo,* 
in mezzo a quelli cattivi ed a quelli peccatori, te- 
mendo di praticare i luoi. precetti e di feguire il fuo 
efempio, per non difpiacare al mondo ed a tutti t 
fuoi fettatorij anch'egli fi vergegnera dì lui -, cioè ri- 
cuferà di conofccrlo per fuo diftepolo alla prefenza 
degli Angeli Santi yalUrebè verrà alla fine del mon- . 

do nella gleria di fuo "Padre per giudicare tutto 1* v 

tiniverfo . Che differenza tra quella cattiva vergo- 
gna , da cui ci lafciamo prendere prefentemente in 
un picciolo angolo della terra, ed alla prefenza d'un 
picciolo numero di perfone , che la ftefla loro empie, 
tà ci dee rendere fpregevoli ; e quell’ altra vergogna, 
da cui faremo giullamente coperti alla prefenza di 
tutti gli uomini e di tutti gli Angeli, allorché fare- 
mo convinti d’aver preferita al r.oflro Dio ed alla 
noflra fallite la vana llima d’ alcuni malvagi, ed al- 
lorché ci vedremo privati per fempre della gloria del 
medefimo Dio, per aver così vanamente cercata la 
gloria degli uomini! E’ dunque neceffario, che la fe- 
de difinganni i noftri fenfi, e che ci rapprefenti così 
al vivo queireterna confufione, che dev’cflere il c^ 

Rigo di queir altra confufione paffeggera , che ci fac- 
cia difprezzare tutte le ville umane e tutti gli uma- 
ni timori , allorché fi tratta d’alficurarci la nollra e- 
terna felicità. Il Re Davidde dimandava a Dio d’ef- 
fere prefervato da quell’ ultima confufione, perché 
«on fi dipartiva, diceva egli ‘ , dalle fue ordinan- 
ze; ed il fondaménto a cui fi appoggiava, allorché 
diceva allo lleffo Dio , che non caderebbe In quell’ 
eterna confufione, era, perché egli aveva tutta po* 
fta la fua fperanza in lui folo, e non nelle creatU; 
re : In te , Domine operavi , non confundar in a- 
ternum . 

CA‘ 

• Tifiti, ti 8. s pfal, 7*. u 
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1^8 I L S. V A N G E L Ó . 
CAPITOLO IX. 

$• i. Trasfigurazione i tenuta d'Elia 


4 


Matt. 17. ^Ej gjorni dopo GESÙ' 

Lue 9 ^ Pietro , e Jaco- 

V. ,1. ’ po e Giovanni , e gli con- 
dulTe foli fu un alto monte 
in dìfparte i e alla loro pre- 
fen^a fu trasfigurato. 

2. Le fue Velli divenne- 
i*o fplendide> e dì una gran 
candidezza come neve , e 
tali che neflun purgator di 
• panni fulla terla ne potreb> 
De far di si candide. 

5. E nello ftelTo tempo vi- 
dero comparire Ella con Mo- 
sè , che llaVan difcorrendo 
con GESÙ’ i 
4. E Pietro prendendo la 
barola dilTe a GESÙ’: Rab. 
bi> noi lliam ben qui: Pian* 
tiamvi dunque tre paviglio. 
«i,un per Te>un per Mo- 
e un per Elia. 

Imperocché èt non fa- 
peva quel eh’ ci fi diceffe j 
tanto elfi erano fpaventati. 

é. Allora comparve una 
nube > che copri quelli , e da 
quella nube venne Una vo- 
ce che dìlTe: Qpelii è il Fi- 
glio mio carilfimo : date a 
Idi afcolto . 


i. TJ T pofi dies fé'i 
affumìtìefusTé* 
ìrum y ^atobum -, {3^ 
JoanenSy dùtti si- 
los in montem txcelfum 
feorfum folos ,is* trans- 
fi^uraius efi coratn ipjìs» 

2. Et veflimenta e- 
jus faSafunt fplsnden- 
tiay isn candida nimit 
iselitt nixy qualtà fal- 
lo non potefi fuper ter. 
ram candida falere . 

Et apparuiì iilis £- 
lias cum Moyfe'. Ì3^ e- 
ratti loquentes cum }e- 
fu . / 

4. Et refpondensVe- 
irus ait Jefux Habbìy 
bonUm ejt nos btc efisi 

faciamus tria ta- 
hernacula y TibV Unumi 
Ì3^ Moyfi unumy E- 
ri<e unum i 

5. "l^on enim feiebai 
quid dicerety erant $. 
nìm timore exierriti. 

6. Et falla efi nubèt 
bbumbràns eos: isn iie- 
fiitvòx de nubedicehsì 
Vie efi filius metti cha- 
rijftmus: audite illum* 

7 . £f 
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"y. Et figtim cìrcum- 
fpicìentes y ntminem anu 
fììus viderunty HÌjiJt- 
fum tantum Jetum. 

8. Et defitndentibns 
ìllis de mente y prxce- 
pit illìs y ne cuiqaam , 
qudC vidiffent , nar<ra- 
rent: nifi cum Filiut 
homìnit a mortuis re- 
fi urte xetit . 

5. Et verbum coati- 
fiuerunt apud fity eon- 
quirentet quid effet : 
Cum amortuìt rtfurre- 
iterìt 

10. Et interrcgabani 
teum dicentes : Quid er- 
go dieunt Tbarifitei , 
Scriba y quia Eli am 0- 
portet venire primumì 

1 1. Qui refpondent 
,»it ìllis : Eltas cum ve- 
fterìt primo , refilituet 
omnia : isf> quomodo fieri- 
ptum efl in filìum bo- 
minis , ut muha patia- 
tur y ip> contemnaiur , 

1 2. Sed dico V bis , 
tuia Elias venit 
(ip> fecerunt UH qua- 
cumque voluerunt ') f- 
tut fcrìptum eft de eoi 
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7. E fubito , guardando 
eglino per ogni parte, non 
videro più altri che GESLT 
folamente con elfi. 

8. E vertendo eglino giù^ 
dal monte , lor comandò dì ** 
non raccontar ad alcuno quel 

che avevan vedu'o ; fenon 
fé quando il Figlio dett* 
uomo folle rifufeitato da 
morti V 

p. Ed eglino ritennero )a 
cofa in fe^ e andavano tra 
di lor rlcercandofi quel che 
volelTe dire quella efprejfto- 
ne : Quando foife rifufeiuto 
da morti i 

10. E poi glifeceroqueftà« . 
dimanda: Che dunque dico» _ 

no i Fanfei , e gli Scribi , 
che pria fa duopo che ven> 
ga Elia! 

1 1. Ed Egli in rifpofìa 5*§ 
difle loro: Elia ha prima da ** 
venire , e da riflabilire ogni 

tofa ; come (la fcritto del 
Figlio del uomo , egli ha da 
fofirir molte cofe , ed effer 
trattato con difpregiO. 

12. Io però dico a voi jMatf.i?» 
che Elia è già venuto, e **• 
han fatto di lui quel che 
hanno voluto , fictome ftà 
fcritto di quello. 


Jf. 2. Lunatico. Fede. Orazione. Digiuno* 

I3. Èi veniens ad ij. Ritornato ."gli altn 
nifeipu.'et fiuos y vidit fuoi difcepoli, vide una gran 

foi« 
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folla di popolo intorno ad 
elfi, e degli Scribi che dif- 
putavan con loro , 

14. AI vedere GESÙ* tuN 
to quel popolo incontanen- 
te fu colto da upore , e 
reftò attoni 0. Ed accorfero 
a falutarlo. 

15. Ed egli interrogò co- 
loro: Che difputate tra voi ? 

Lue. 9. 16. f Ed uno della n^ol- 

V. j*8. * litudine, rifpondendo , dille; 
tMercoI. Maeftro , io ho condotto a 
delle IV. te un mio figlio , che ha 
Temp. di uno fpirito muto, 

Settembr. ,7, ji quale dovunque Io 
coglie , lo dilacera , talché 
egli (puma, digrignai denti, 
e fi ftrugge . Ho detto ai 
tuoi difcepoli , che lo dif. 
cacciaflero , ma non hanno 
potuto . 


turbam mAgnam clrc 4 
Scribi! s conqui- 
r$ntes cum illìs. 

14. £f confeflìrn omntt 
populus viderts Jefum 
Jlup$jaHus tft y ex- 
paveiuttt , isn accur- 
rtntei falutabant eum * 

15. Et interrogavi!! 
ees : Quid inter vof 
conquititis ? 

16. Et refpondenrtt» 
nus de turba dixiti 
Magifter , attu/i filìutn 
tneum ad te babentam 
fpiritum mutum , 

17. qui ubicumqua 
eum apprebenderit , al- 
lidit ìllum yÌ3T> jpurttaty 
iy firìdet dentibus yisri 
arefeit: iy> dixi difei- 
pulis tuis , ut ejicerent 
ìllum y (y non potug- 
runt. 


18. GESÙ’ rìfpofe e diflè 
a coloro : O incredula na- 
zione! fin a quando ho io 
ad effer tra voi Sin a quan- 
do v’ho io a comportare f 
.Conducetelo a me. 

19. Eflì glielo condnfleroj 
e torto che egli ebbe vedu, 
to GESlEy Io fpirito lo agi- 
tò con violenza , e quegli 
fcuttaro già in terra fi ruo*- 
tolava, fchiumando. 

20. GESIT dimandò al di 
di lui Padre : Quanto temi 
yo è da cl;p ciò gli é av- 


1 8. Qui refpondent 
eisy dixit: O gfnerati» 
incredula y quamdiu a- 
pud VOI ero ì quamdiu 
VOI patìar ? offerte il' 
lam ad me. 

19. Et attulerunt 
eum. Et cum vidiffet, 
eum y fiati m fpiritus con- 
turbavit illum : (y eli- 
fus in terramy voluta- 
batur fpumans. 

20. Et inierrogavit 
patrem $jui ; Quantum 
temperie efi , ex quo.ei 

bee 


v> 
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hoc accìdìt ? il/e ait : 

ai> infnntta: 

21. Et fr$quen:sr 
fum in ignem, is* l>t 
0quat mtfit , ut eum 
perderet . Sed fi quid 
potes, adjuva nos mi- 
fi ertus nefir i . 

22. Jefius *uUm ait 
il li: Si potes crederti 
emnìapofiibìli* fiust cre- 
denti . 

2j. Et continuo ex- 
clamans pater putti cum 
lacrjmis ajebat : Credo, 
Domine: adjuva incre- 
dulitatent meam. 

2^. Et cum videret 
Jefus ceacurrenttm tur- 
barn i cornminatut efi ^ 
jpìritui immundo , di- 
eens illi: Surde, (3» 
mute fipiritut , e£0 pr^e-, 
cipi* tibi : etti ab 90 , 
(fin amp/ius ne introeas 
io eum . 

, X5. Et exclamans ^ 
ir multum dificerpens 
eum exiit abeo, ifinfa- 
Sus efi ficut mortuus , 
ita ut multi dicerent: 
Quia mortuus efi . 

26. Jefius autern tf 
nens manum tjus eie- 
.vavit eum , (jn fiurre», 
. 3 tit . 

27. Et cum ìntroìf- 
in domum,diJcipu- 

S H^eto interro- 


venuto? Dairinf^zia, dif- 
fe il padre: 

2t. E frequentemente h 
fipìrito lo ha gettato nel fuo- 
co, e nell’ acqua per farlo 
perire; ma fe tu puoi qual- 
che cofa, ajutaci , impìeto. 
fìto di noi . 

2 2. GESÙ’ gli dlfle: St 
tu puoi credere , tutto è pof- 
fibile per chi crede. 

2j. E incontanente ilpa 
dre del fanciullo fclamando 
con lagrime, diceva : Cre- 
do, Signore: foccorri a quel 
che manca della mia fede. 

24. GESÙ’ vergendo il 
popolo accorrere m folla , 
favellò minacciofo allo fpi, 
rito immondo, dicendo ;fpi- 
rito fordo e muto , io tei, 
cimando, efci da quel fan- 
ciullo , e non entrar in e0b 
mai pià. 

25. E il demonio ne ufcl 
gridando , e molto dilacerando 
il fanciullo , il quale rellò co- 
me morto; talché molti di. 
cavano, cke egli era mor- 
to . 

i 6 . Ma GESÙ’ prefolo p?r 
la mano lo alzò , ed egli lì 
levò fu . 

27. Quando GESÙ’ fu en- 
trato in cafa, i fuoi difce- 
poii gli fecero in difparte 
L qucfla 


V. 1». 

l.uc. 9 » 
T. »*. 1 


Matt< il 
•* «. 
Lue 9 

V. i(. 


^6i IL S. VANGELO 

iqaefta dimanda: Perchè non gabant eumi Quarenof 
abbiam tjoì potuto difcacciar non potuìinus ejicere 
quel Demonio ? eum 5 

^ 28. Ed egli difle loro ; 28. Et dìxìt tìlis 1 

Quella razza di demonj non Hoc genut in nullo po- 
può elTcre difeaedata per al- tefl exire, nifi in orn~ 
cuna altra via, fuorché per is* jejunioé 

orazione, e per digiuno. T 

fi. Tajfione predetta.il prime fia il fervo di tutti»' 


29. Partiti di là attraver- 
sarono la Galilea; ed ei non 
volea c’ite alcun lo fapeffe , 

j ió. Intanto egli inftruiva 
'' i fuoi difcepoli , e diceva 
loro; che il Figlio dell’uo- 
V mo farà dato nelle mani 
degli uomini , i quali lo 
uccideranno ; ed egli ued- 
fo rifufeiterà il terzo gior- 
no » 

51. Ma eflì non inten* 
devan la cofa , e avevano 
riguardo a fargliene diman- 
da « 

3%. Giunfero indi a Ca. 
farnaum . E quando furono 
in cafa , egli domandò lo.- 
ro; Che trattavate voi per 
la llrada ì 

33. Ma elfi tacquero; im- 

• perocché per la llrada avean 
tra lor difputato, chi di loro 

• avene ai eflere il maggio- 
re . 

^4. Egli dunque elfendofi 
melTo a federe chiamò i do- 


29. Et inde profelli 
prettergrediebantur Ca- 
Ulaam : nec uolebat 
quemquam feire » 

30. Docebat auteni 
di f àpulo t fuos , iy di- 
cebat illis : Quoniam 
filius homìnit tradetur 
in manus bominum , iy 
occident eum , iy occi- 
fus tertia die refurget, 

3t. .At illi ignora» 
bant verbum , iy ti» 
mebant interi ogare eum* 

)i. Et venerunt Ca* 
pharnaum , <^ui cune 
domi effent, interroga- 
bat eos: Quid i» via 
traffabatis ì 

3l..At illi tacebant: 
fiquidem in via in ter 
fé difputaverant , quis 
eorum major tjfet * 

3q. Et refident i)o. 
cavit duodechn, iyai; 

illis : 
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illi: : Si qui: •tiult prt~ dici * e difle loro : {è alctt-^ 
inUs effe j eri: cmntum Ho vuol^ eilere il primo « 
fiovijftmuì i omnium fia 1’ ultimo di tutti j e il 
niinijier, ferviente di tutti. 

$. 4. t Atictulieiù i Chi non e piftè Contro ^ 

Èiccb'ter i' acqua* 

j^.Et dccipiens puC- ^5. E prefo un faticiul^ 

¥um jìdtuit eumtnme- letto j lo colloco in mezzo 
dio eorUmt quetn cUni a loto, e pfefolo in braccio , 

tomplexus effet i ah ìU lot ditfe.* 

lisi , 

}6. fluìfquts unum ^è. Chiunque accoglie in 
tx hujtifnìodi puerisro' mio nome un di cotai fan- 
ceperit in nomine tneof ciulletti > accoglie me, e 
ine recipit : iy< qttìcum- chiunque accoglie me , no» 
gue MB fufcepéth , noti accoglie me , ma quello che 
me fufcipìt i fed eum % ha inviato me * 
qui mifit me* 

Kefpondit Hit jy. Giovanni prefe la pa- 
JoanneSi dìcensi Ma- tola, e gli diffe : Maeftro,'^' 
giffer i vidimus quetn- noi abbiam veduto a difcac« 
datti in nominé tuo e//- ciaf demonii nel nome tuo 
eientem d.emonia , qUi uno che non fegue noi : e 
non fequitur no/, noi glie lo abbiam impedi- 
probibuimut eum* to.» _ 

3$. Jefus autemaìt: ^S. Non gliel impedite , *’ ‘ 

polite prohibere eum J rifpofe GESÙ* $ imperocché *** * 

’ìfjemo ejl enìm qui fa* netTun v‘ é che faccia pof- 
tiat itirtutem in nomi, fente operazione in mio no- 
na meOt pojfit cito me, e fubito dopo poiTa mal 
male ioquì de me i parlare di me » 
jp. Ójii enim nonefl js>. Imperocché chi non 
aàverfum i;o/, prò vo- è contro voi, è per voi 
èisefl* 

40. Oui/quis entra 40. Cosi chiunqae avrà a _ 

* Gr. Centro npit a* per noi* 

I » 
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'Matt. i> 

V. g. 
l^UC. MJ. 

» a. 


Matt. 5< 

V. 30. & 
»*, r. t 


(fai. gfé , 
V» •{. 


Ttfi IL s: vangelo; 

v»ì datò à bere un bicchier potum lederti vohìs ca^ 
d’acqua in mio nome, per> iicem aqu<e in nomine 
chè Toi fiete di Grido, in meo, quitt Cbrifti efiii; 
verità io vi dico, che egli amen dico votn , non 
non perderà la fua ricom- perdei mercedem Juam, 
compenfa . 

/. 5. Scandalo . Verme , e juoc» eterne. 

Sale 3 e pace. 


' 41. Ma chiunque fcan- 
‘dalezza uno di quedi pic- 
, doli chè credono in me , 
meglio per lui farebbe, fe 
gli fofle meda intorno al 
colle una di quelle mole che 
vien girata da un afinor , e 
fode gettato nel mare. 

42. Che fe una tua ma- 
[ «0 t’ è occafion d’ intoppo , 
tagliala . Meglio è per te 
Tentrar monco alla vita , 
che l’andar con tutte e due 
Je mani airinferno , nell'ine- 
ftinguibile fuoco j 

* 45. ove il venne di co. 
Joro non muore, ed il fuo- 
co non s’edingue. 

44. E fe il tuo piede t’è 
■occafione d’ intoppo, taglialo . 
Meglio è per te 1 ’ entrar 
zoppo alla vita eterna, che 
d’ edere gettato con tutti e 
dèe i piedi nell’ abido del 
fuoco inedingnibile ; 

45. ove il verme di co* 
loroj^fton muore, ed il fuoco 


41. £f quìfquis fean^ 
dalizaverit .ttnurn ex 
bis pufillis credentibus 
in me , bonum efi et 
magisjfi arcumdaretiit 
moia afinarìa collo ejus , 
^ in mare mitteretur, 

42. Et fi fcandalha% 
verit te tnanus tua , 
abfcìnde iUam\ ieninn 
efl tìii dehihm introi- 
re in vitam , quatte 
duas manus babtntem 
ire in gebennam , in 
gnem inextinguibilem, 

45. ubi •vermis ee~ 
rum non moritura iyn 
ignit non extinguitur . 

44. Et fi pes tuuste 
fcandalizat , amputa itt 
ium ; bonum efl libi 
claudum introire in vi- 
tam ^ternam , quam 
duas pedes habentem 
mìni in gebennam ^ 
gnis inetetinguibilis , 
ubi vermis eorua^ 
’Pffl . 
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mrhur, ignis non s’eftingue. ^ 

non extinguìtur , 

4(>. QHod fi tcnlus 4é. Che fe II tuo occhio 
iuus fcandalizat te t t’è occafion d’intoppo, ca- 
'ejjce eum ; bonam efi vatelo . Meglio è per te l’ . 
tibi Ittfcum imroire in entrar con un occhio folo 
tegnum Dei yquamduos nel Regno di Dio , che d* 

<oculos babentem mìtti cffere gettato con tutti e 
in gebenttam ignis y due gli occhi nell’ abiffo del 

fuoco} ! 

S{7.iibi vermìs eorum 47. ove il verme di co-' 
non morituri ignis loro non muc^e,edil fuoco 
non extinguìtur i non s’ eftingue . 

48 Omnis enim igne 48. Imperocché ogn’ un 
'falieturi omnis vi- di coloro farà infalato con 
Hitna fule falietur >. fuoco , ficcome ogni vitti- ** 

ma dee effere iitlàlata co» 
fale k 

49. Bonum efi fai: 49. Buona cofa è il làle» 

tguod fi fai hfulfumfue-> Ma fe il fale diventa inful- 
r/>, in quo illuJ con- fo, con che Io condirete voi 
^lieìis^ Habets in vo- per dargli di nuovo faporeì 
dtìs fati ils> pacem ha- Abbiate fale in voi, ed ab-; 
iete inter vos^ biate pace tea voi . 


. S E N S Ò L I T T E TL A L E 
E SP1RIT0ALE. 

tr. t2. (,ia ba prima da ntenirey e da rt» 
IH fiabilire ogni cofa i e come fi a foriti 
^ ^ to del figlio dell' uomo ^ egli ba dre 
f offrir molte Cofe^ ed ejfere trattato con difpregio ec,’ 
CESU’ CRISTO parla chiaramente dei Profeta 
Elia, allorché dice: Chf egli prima verrà, Imperoc-* 
ché quello ^roièta ijon ' fui in effetto rapito in. dcl^ 

L ^ ' 
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lopra un cari% di fuoco * , che per elfer porto id 
ferva, in un luogo che Iddio foloconofce, afpettaii- 
do r ora dell' ultima venuta del Signore . E/ia verrà 
dunque prima * ; cioè comparirà di nuovo fulla ter. 
ra, prima che il Figliuolo di Dio fi madri nella glo- 
ria di fuo Padre. Ed egli rifiabilirà tutte le cofe; 
cioè facendo allora le funzioni d'i^podolo riguardo 
Agli Ebrei, farà entrare nella via di falute quelli , 
che allora rerteranno, facendo che conofcano e che 
adorino GESÙ' CRISTO rame il vero Meffia , che 
afpettavano da tanti fecoli . Ma eifendo il precurfo. 
re della feconda venuta del Figliuolo dell* uomo, fa- 
rà trattato com'è dato trattato lo rtertb Figliuolo 
flell uomo nella fua prima venuta ; cioè [offrirà mol- 
ti mali dalla parte degli uomini, e farà difprezzai0 
dai cattivi Imperocché fta fcritto nell' Apocalifìfe » , 
che quelli, che fono chiamati i due teftimonii del 
Signore, e i due Trofeti della fine del mondo, cioè 
jEnoch ed Elia , avendo profetizzato veftiti di facco, 
ed avendo terminato di rendere la loro tertimonian- 
za, la befiia» fb’ efce dall abijjo, farà ad ejft gutr^ 
ra, lì vincerà, e gli ucciderà-, e che gliabitaa~ 
ti della terra ne gcdranno, perchè quefti due Trofe- 
ti gli avranno molto' tortneotati coi loro rimproveri , 
colle loro minacele dalla parte di Dio , e coH’efem- 
pìo della purità della loro vita, opporta affatto alla 
Corruzione dei loro coftumi. 

Ma GESÙ' CRISTO , dopo aver parlato qui del 
Profeta Elia, parla fubito di S. Giambatifta, eh’ ^ 
fiato figura di quello profeta, in quanto che é fiato 
il precurfore della prima venuta del Meffia, come 
quel Profeta dev’effcrlo della feconda; e gli dà ah» 
che il nome di Elia; lo vi </ìVp, aggiunge il Figliuo- 
lo di Dio, che lo fieffo Elia è già venuto, e ch'egli-^ 
PO r hanno trattato comt han voluto, fecondo ciò che n* 

era 
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era Jfat 9 fcrhto; cioè S. Giambatifta è già venuto, 
avendo camminato avanti al Signore nello fpirito e 
nella virtù. d'Elia., giufta refprefTione dell'Evange- 
lifta S. Luca • . Ora non fi vide in qual luogo del- 
la Scrittura fia regiftrato quel ch’è detto qui: Che 
ì Giudei faranno di S. Giovanni tutto fio', fbf vor- 
ranno . Ma eglino gli fecero in effetto tutto ciò , che 
hanno voluto \ c qucfta efpreflione indica l’ ultimo ol- 
traggio, con cui, dopo averlo pollo in prigione, e 
dopo avergli tagliata la tefta, recarono quella tefla 
venerabile in mezzo ad un convito *■ , come prezzo 
del ballo d’ una donzella e la trattarono cogli oltrag- 
gi più indegni. 

ìf. *5. 14. Ritornato agli altri fuoi difcepoli, vide 
una gran folla di popolo attorno di ejft , e degli Scri- 
bi che difputavano co» loro, E fubito tutto il popolo 
al vedete GESÙ’, reftò maravigliato ^ ec. Abbiamo 
veduto di fopra, che il Figliuolo di Dio, volendo far- 
fì vedere nella futa gloria ad alcuno de’ fuoi difcepoli, 
conduffe con lui fopra la cima d’un alto monte Pie- 
tro , Jacopo e Giovanni e che colà li trasfigurò alla 
loro prefenza. Al ritornar dunque che fece da que- 
llo monte, trovò gli altri fuoi difcepoli circondati > 
com’è detto qui, da una grande moltitudine di per- 
fone, e in contefa coi Dottori della legge. Il nioti*^ 
vo di quello granconcorfo di popolo era un inferrno» 
di cui abbiamo già parlato in S. Matteo, che i Giu- 
dei avevano prefentato ai difcepoli di GESÙ’ CRI» 
STO, allorché egli era lontano, perchè lo guariffe- 
ro; e quelli difcepoli per mancanza di fede, d’ora- 
zione, e di digiuno non poterono guarirlo. Siccotnt 
eranvi in quel medefimo luogo alcuni Dottori d«lla 
legge, che cercavano lempre d’offervare tutte le pa- 
role e tutte le azioni tanto del Maeltro quanto dei 
difcepoli, hanno voluto approfittare in qualche ma,- 
niera dciralfenza del Salvatore e deirimpotenza in 
cui fi trovarono i fuoi difcepoli di rifanare quell’ in- ^ 

i I# 17- : mf' f- 
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fermo, clie veniva ad elfi prefentato; ed hanno prfl- 
fa quell' occafione per entrare in contefa con loro s 
per forprendere la loro lemplicità, e per farli cadere, 
allorché non erano foflenuti come al folito dal loro 
<livino Maedro. Fu dunque i»queftacirceflanza', che 
■f.ESU’ CRISTO , ritornando dal monte con Pietro , 
Jacopo, c Giovanni, comparì all’ improvvifo tra loro in 
tempo che non lo afpettavano; e laforprefa, che n' 
ebfjc tutto il popolo al vederlo, gli cagionò quella 
tnaraxtilia^ di cui fi parla in quello luogo, iflìno 
furono preji da maraviglia y dice l’Evangelifta, e nel 
jnedefimo tempo eupaverunt, forfè, dice un Inter- 
prete, perché vedevano ancora fui volto di GESÙ* 
CRISTO alcuni fegni di quella gloria luminofa, che 
gli Apofloli vi avevano veduta nella fua trasfigura- 
zione; com’è detto di Mosè * , che i Figliuoli d* 
Ifracllo reftarono fpa ventati al veder# alcuni raggi di 
gloria nel volto di quel legislatore , dopo che fu di- 
fcefo dal monte Sinai, dov’egli veduto aveva il Si» 
gnore . 

' i/. ì 6 . 17. Maeflro: lo ho condotto a te un mie 
glioy che ha uno fpirit» mutOy il quale dovunque /& 
toglie lo dilacera talché egli fptma digrigna i 
denti, e fi firugge . Quantunque GESÙ' CRISTO 
non foffe prima in quel luogo; nondimeno quell’ uo- 
mo gli dice: Che ^// aveva condotto il fuo figliuolo y 
perché credeva probabilmentech'egli vi folTe , e per. 
che aveva fperato ditrovarvelo in compagnia de'fuoi 
difcepoli . CÌnell’ uomo prende dunque a parlare , e 
rifponde al Figliuolo di Dio , perchè i fuoi difcepoli 
A I Dettori della legge {lavano in filenzio; quantun- 
gue Cembri ch'egli fi folle particolarmente ad efli ri- 
volto, allorché aveva dimandatoci che deputavano . 
Ora il motivo del filenzio che gli uni e gli altri of<k 
fervarono, poteva venire dalla confufione , da cui fu- 
rono tutti egualmente prefi; i Dottori della legge per 
iBlIerfi abufati, e per ^IJerfi prevalpti (i«Jr ignorane 
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<ieì difcepoll; e i difcepoli per eflirfi impegnati avcf-’ 
ler guarire ufi infermo fe»z' aver potuto farlo, efori' 
anche per efler* entrati incautamente ia qualche ffc* 
na difpura con quei Dottori. 

Comunque Ca, il padre di quello infermo, pm». 
dendo a parlare allorché gli altri tacevano, lì sforzò 
d’eccitare GESÙ’ CRISTO a compaflìone col raccoa- 
to, che gli fece dello Rato deplorabile del fuo Fi- 
gliuolo, e di ciò che il demonio gli faceva foffrire. 
QueR’era un dtmonìt mutéj cioè lofpirito, che pad* 
Cedeva queRo iafermo, lo rendeva muto, e lo ren- 
deva anche Cordo, come fembra da quel che fegqÉ 
* . O^ni ^ualvtltat aggiung’egli, quiftt fpirito /oca». 
j>lì$y lo che indica che non lo tormentava già fein- 
pre , ma interrottamente , lo getta fpietatamcnte a 
terra come volendolo fcbìacciart; e la violenza cK 
f uel che foffre , eli fa gettare fchiuma Alalia becca , 
gli fa ftridere i denti, e lo rende macilente ed affat- 
to arido . 

Tal era lo Rato terribile ^ a cui il furor del demO' 
nio riduce va il corpo di queR* infermo, eh* era da 
4ui pofTeduto, e tal é pure 1* immagine dello Rato, a 
cui il demonio riduce l' anima d' un peccatore, ch’è 
•fenduto da lui muto avanti a Dio. Il peccator ^u> 
to é quello, che viene dal proprio orgoglio trattenu' 
to dal riconofeere e da! confelTare il luo peccato 11 
demonio gli tiene come legata la lingua', perchè è 
padrone del fuo cuore ; ed è anche fordo , perchè gli 
tiene chiufo il cuore a tutte le ifpirazionì di Dio. 
Lo percuote contro terra per mezzo degl* impulfi vio- 
lenti, con cui lo fpinge verfo tutti gli oggetti ter. 
reni , a cui rompe fìccome ad uno fcoglio davanti a 
Dio. Quella fchiuma egualmente che queRo flrìdora 
di denti c’indicano recceffo del furore che lo agita, 
iìn tanto che il abbandona alle diverfe palConi , che 
gli vengono fuggerite dal demonio; perocché non v’ 
jjpa. cola più furiofa d'un uomo, che fegue con un 
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lafciare alcuna volta in apparenza tutta la libertà al 
furor deldemonio, per confondere di poi tanto più il fuo 
orgoglio, arredandolo tutto ad un tratto allorché ft 
lufinga di poter tutto contro di noi . Ora egli opera 
cosi, perchè è onnipotente, e perchè è in confeguen- 
za padrone di legare, quando gli piace, quello forte 
armato, che non è forte, che relativamente alla de- 
bolezza degli uomini , che fi fono fenduti fuoi fchia- 
vi a motivo della corruzione della propria loro vo> 
lontà. E Iddio fa vedere con quefta condotta , quan- 
to i Principi, che più fi vantano del loro potere , 
fono delwli ed impotenti in confronto di luij poiché 
tutta la loro induftria confifte fempre in procurare d’ 
indebolire i loro nemici , e d’ opporfi alla dilatazione 
del loro dominio, pel giufto timore che devono ave. 
re , che quelti nemici della loro corona non divenga- 
no* finalmente più forti di loro; dove che il forte ar. 
inató del Vangelo non è mai forte, che per un effet- 
to della volontà di Dio, che può fempre tutta dù 
ftruggere la fua forza quando gli piace. Non iftiamo 
dunque a Ipaventarci al vedere tutti quelli effetti 
della rabbia del demonio; non iftiamo a temerlo, al- 
lorché abbiamo una giufta fiducia nella prefenza « 
negli ajuti di GESÙ’ CRISTO. Imperocché quefta 
prefenza del Salvatore può' bensì eccitare via mag- 
giormente il furor* del noftro nemico, c il dcfiderip 
ch’egli ha di condurci a perdizione; ma effa reftri- 
cne fenza dubbio il fuo potere a certi limiti, non 
permettendogli di f^r tutto ciò, che vorrebbe- contro 
di noi; e lo fteffo accrefcimcnto del fuo furore è 
qualche volta un indizio della proflìma fua rovina; 
come li foce veder più violento vei fo quell* uomo da 
lui polfedato , allorché GESÙ’ CRISTO era vicino « 
metterlo in fuga. • , > , ,, 

y. a*, ai. GESÙ’ dimando a Juo Tadrg; Q^aanto 
tempo è» da che ciò gli avviene ì £d egli rijpof» : 
dalla infamia ; e frequentemente io ha pttata nei 
fuoco 0 nell'acqua per farlo perire; ma je tu puoi, 
cc. Si fe, eh* il Figliuolo di Dio non aveva ger fo 
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fleffo alcun bifogno, che il padre di queft’uortio lì 
' informaiTe dei tempo che il demonio aveva incomin*' 
ciato a tormentarlo. Imperocché qual cofa poteva 
mai ignorare colui, a cui tutte le cofe fono tuttor 
prefenti, e dinanzi a cui il vallo fpazio di tutti ife- 
coli è come un punto fido, che mai non paflà ? Se 
dunque il Figliuolo di Dio dimanda al padre di quell* 
infermo da quanto tempo egli folFriva quel male» 
Io fa riguardo a quelli, eh’ erano prefenti, per me- ’ 
glio cenvincerli deila onnipotenza di Dio col far ve* 
dere qiiaiu’era dilHcile la guarigione d' un male cosi 
grande, e ch’era come nato con lui. Ma lo faceva 
anche nel medefiroo tempo per dar motivo a quello 
padre di manifeftare la piaga del fuo cuore, cioè la 
fua infedeltà, che unita alla poca fede degli llelfi 
Apolloli , era Hata lino allora il motivo , per cui il 
fuo figliuolo non era rimafto guarito. Imperocché uIk 
bjamo veduto in S. Matteo * , che gli Apo* 
doli , avendo dimandato a GESÙ* CRISTO, per* 
chè non aveflero potuto fcacciare quel demonio, ej^i 
rifpofe, che non lo avevano potuto a motivo della 
loro incredulità . £ lì vede qui quanto la fede di q je* 
fto padre era ancora difettou; poiché dopo aver eliu 
gerata la grandezza dei male del fuo figliuolo, par* 
landò al Figliuolo di Dio aggiunge; St bai qualcb* 
i ajutaci ìp^ifUfitQ di noi. Egli dubitava dun- 
que, fe GESU’CKISTO aveffe il potere di guarire il 
'luo figliuolo, e per confeguenaa non conofeeva an* 
cora la fua divinità. 

yr. al. aj. GESÙ’ CRISTO gli rifpofe: Se puoi 
credere f tutto ì pofibile a cbi crede. M f ubilo ripa', 
dre del fanciullo efclamando coajagrime diceva: Credot 
D Signore i foccorrimi nella mia incredulità. Tutto è 
certamente pollibile a Dio ; ma Iddio non vuol già 
tutto quello, che può. Per lo che quantunque avef, 
fe potuto guarire il figlio di quello padre, che gli 
parlava, fenza ch’egli avefsefede, tuttavia non vol- 
le farlo ì ed era in qneft| incontro fua volontà , che 
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la guarigione di queflMnfermo foffe l'effetto delia fe^ 
de di fuo padre. Gli dice dunque GESÙ' CRISTO , 
fé puoi credere , tutto è pojfibile a chi crede . Ora non 
fi può dubitare, che il Salvatore, dicendogR quefie 
parole; Se tu puoi crederei non gli abbia ifpirata 
quella fede, di cui gli parlava; o almeno una tertna, 
credenza, che dipendeva dal Figliuolo di Dio, e ch'era 
in fuo potere di dargli quella fede, che poteva tut- 
to-, poiché avendo efclanoaio fui fatto ftefso, checra- 
deva , aggiunfe; Ajutami nella mia incredulità; 
juva ìncredulìtatem meam ; cioè fupplifci a quel che 
manca alla mìa fede. Lo che era ciò, eh* GE^U* 
CRISTO aveva voluto fargli comprendere, dicendo» 
gli; Se puoi credere» Imperocché volle per mezzo del 
fentimento medefimo, che gli diede della debolézza 
della fua fede, eccitarlo a ricorrere a lui, ed a pen- 
far feriamente a chiedergli , come al vero Siinore , 
quella fede viva, a cui tutto è poffibile, e che po> 
teva per confeguenza guarire egualmente l' anima del 
padre, che il corpo del figlio. 

y. 24. 35. GESÙ', vedendo il popolo accorrere t» 
folla , favellò minacciofo allo (pirite immondo, dìcew* 
dogli: Spirito fordo e muto, efei da quel fanciullo, 
io tei comando, e non vi rientrar più, E il 
demonio ne ufcì gridando, e molto dilacerando i! fm- 
ciullo , il quale reftò come morto, ec. GESÙ’ CRI- 
STO , cercando fempre d’evitare la giuria rana d.\ 
mondo, per ufar qualche riguardo ai Farifeì'cd eit 
Dottori della legge gelofi della fua gloria, • pea 
darci nella fua condotta l’ efempio d’unt umiltà fem- 
pre uaiforme, fi affretta a rifanare quello inférmo , 
che gli era flato .prefentato, fobico che vede il po- 
polo afifollarfi. £’ perciò parla coU’autontà cT «ro Dio 
al demonio, che lo tormentava, mimaeaéaiodelo cooift 
uno fcbiayo ch’era foggetto «I fuopoier«« « comaor 
dandogli d'ufcire da quel corpo, di cui «tafi rctiduto 
padrone . V Evaagelilla nomina quello tfemonio U 
(pirite inynoado, ^ GESU'CRlSiO, itvQ^afldpfi « 
lyi , lo chiama f pirite ferde $ muto . ìè immònd/e 
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eom* abbiamo anche altrove offervato, perchè ifpird 
agli uomini la impurità * ed a motivo del fuo órgo- 
glio, che lo rende abbominevole agli occhi di Dio< 
E' fardo e mutOf perchè effendo egli divenuto infen* 
fibile alla voce del fuo Creatore , ed inflefllbile nel 
fuo peccato , ficchè non vuol ConfelTarfi peccatore t 
rende quelli, che imitano il fuo orgoglio, lordi e 
muti rifpetto a tutte le cofe , che riguardano la loto 
l^alute; e rendeva quello infermo fordo e muto an- 
che delle orecchie e della lingua del corpo. 

Quando il Salvatore gli comanda di fortirei lo fa^ 
non folamente minacciandolo, ma dicendogli anche 
come fuo padrone : fono io che tei comando ; cioè io 
che fono il tuo Signore, ed a cui tu non puoi refi - 
fiere. £ perchè fembra, che quello demonio lafcialTe 
di tratto in tratto quell’infermo , e che non ehtraf*' 
fe in lui per tormentarlo, che interrottamenté, 
Figliuolo di Dio gli proibifce di non entrarvi piu ìH 
avvenire i volendo che la guatigiane, che gli conce* 
ieva, folle perfetta e confìllente. E dava coti ciò a 
quelli, che vengona figurati da quello infermo, quell' 
importante illruzione , che anch’ elC non pofsono ef- 
fer guariti, che mediante un effetto della volontà 
onnipotente di Dio, che fi degni di fcacclare per 
Fempre il demonio dai loro cuori colla virtù della 
fua parola e della fua grazia, come fcacciò quelld 
Spirito impuro, fordo e muto dal corpo di quello 
indemoniato; e che fono debitori della perfetta lord 
giullificaztone alla forza divina di quella voCe del lò-> 
to Dio . Non già che non pofsa accadere , e che nort 
accada io effetto, che alcuno ricada in pofsefso dei 
demonio, dopo efserne fortito. Ma le ricadute cosi 
frequenti ilei peccato , fono fovente un fegno , alme, 
no probabile, ch’egli non ha lafciato il peccato co- 
me doveva; e che quello fpiriio impuro, che non 
tormeotava quell’inferma chsinterrottameute, prima 
che il Figliuolo di Dio 1’ aVefse guarito a perfezione 
e per femprc, nort è forfè partito anche da lui che 
in apparanaa s per qualche tempd. 

♦* Quan- 
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^^ua^uunque non fi pofla redere fenaa maravigliì 
la refiftenza, che fa il demonio per non ufcire‘‘dal 
corpo di quell’ uomo, ed il furore, con cui lo agita 
prima di partire da lui , fino a lafciarlo come morto , 
in guifa che molti credevano che avefle già effetti- 
vamente perduta la vitaj nondimeno quell’ è cièche 
via maggiormente prova la onnipotenza di Dio. Im- 
perocché quantunque aveffe egli potuto, come abbia- 
mo detto, metterlo in fuga con una parola ; tuttavia 
volle efpreffamente lafciarlo operare con tutto il fuo furo- 
re, tanto per far vedere l’ecceffo del fuo odio contro gli 
uomini , quanto per dare un’ idea più viva del fo- 
vrano impero, ond’egli lo tiene foggetto ai fuoi co- 
mandi. Infatti allorché quell* uomo, da cui il demo- 
nio per comando del Figliuolo di Dio era partito, pé. 
reva morto» il Salvatore altro non fece che prender^ 
lo per la mano» e fubito fi alzò. Beato dunque colui, 
che Iddio non ba per qualche tempo abbandonato « 
come Giobbe, e come quell’ uomo al furore del demo- 
nio, fe non perché fia in appreffo xm oggetto di com- 
palTione alla tenerezza d’un Dio! Beato colui al qua- 
le le violenti agitazioni che foffre dal fuo nemico , 
allorché tenta di liberarli dalla fua fchiavitù , fono 
un favorevole preludio della proflima fua guarigione! 
Beato finalmente colui, al quale l’autore delia vita 
ftende la mano per rialzarlo da quello flato di mor- 
te, ili cui fembrava che foffe agli occhi degli uomi- 
ni poiché riforgerà alla grazia per mezzo d’ una per, 
fetta converfione/ 

30. 31. "Partiti di là» traversarono la Ca^ 
lilea » e voleva che neffuno il fapeffe . Intanto egli 
ammaeftrava i fuoi difcepoli» e diceva ad efiì: Il Si» 
fliuolo dell'uomo farà dato in mano degli uomini,,., 
Jda eglino non intendevano la cofa» ec. GESÙ’ GIU- 
STO non voleva eflir conofciuto nella Galilea, cioè 
non voleva entrarvi con pompa, né tirarfi dietro il 
concorfo del popolo , ed cffer obbligato a . fermarli , 
allorché penfava d’ andare in Gerufalemme per foffrir- 
yi la morte. Avvicinandoli dunque il tempo del|a 
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lìfa paHìone, avvifa di nuovo i Tuoi Apoftoli diquani 
ta gli doveva fuccedere; cioè gli avvila delle fueioi*' 
ferenze , della fua morte , e della (uà rifurrezione , 
acfiocchè vi fofsero preparati . Ma quantunque eglino 
pnteflero intendere facilmente quel che il Salvatore 
diceva: Ch’egli doveva morire, e doveva rijor^ere 
il ttrz» giorn» dopo U Jua morte \ nondimeno il Van- 
gelo indica efpreflamente , che non comprefero le fue 
parole . Vero è che udivano GESÙ* CRISTO , che 
gli alTicurava, ch’egli foffrirebbe molto, e che mor- 
rebbe; ma «on potevano comprendere, come mai 
egli, efìfendo il CRISTO, il MefSa afpettato datan- 
te tempo, ed il Figliuolo di Dio, anzi che riftabili. 
re il regno d'ifdraello, coMe i Giudei avevano fem* 
pre fperato dal Meilìa , non parlale ad e(Ti che delle 
lue fofferenze e delia fua morte i -imperocché inquan- 
to alla fua Rifurrezione, di cui lo lentivano anche 
a parlare, quell’era per loro un millero , che non 
potevano comprendere , non potendo mai unire ne| 
loro fpirito le umiliazioni delle fue fofferenze e del- 
la fua morte fulla Croce , colla gloria d* una trion- 
fante Rifurrezione. 

Ma quantunque non potefTero comprendere ciò che 
GESÙ’ CRISTO diceva ,.cra tuttavia neceflario , che 
ne foffero awifati'; ed era neceifario, che il Figliuow 
je di Dio , predicendo od efll quel che doveva acca- 
.bergli facelTe loro conofeere, che non doveva acca- 
nullach’ egli non avelfe preveduto , e che non 
Folle un effetto della fua volontà e della giuflizia di 
Ilio Padre. Frattanto per quanto incomprenfìbile loro 
parefTe ciò, che udivano dal Figliuolo di Dio , te. 
metterò, fcnza dubbio per rifpeito, d’interrogarlo*, e 
di dimsndargliene la fpiegazìone j e potevano fora* 
anche avere una vera apprenfione di vedere troppo 
da vicino, e di troppo invelligare una cofa,che, 
condo S. Matteo, gli affliggeva eftremaroente. 

Abbiamo fpìegato fui principio del decimo fettimg; 
capitolo di S. Matteo tutto ciò, che riguarda lacon^ 
icfa degli Apolloli circa la preminenza. 
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■jf'. 57. 58. 39. allora Ctov/fnni prefi U parola, 
0 gli diffe : Maeflro , abbiamo -veduto dif cac- 

ciar demonii in tuo Tiome, uno , che non ci fe- 
gue , e nei glielo abbiamo proibito . Ma GESÙ' gli 
rifpofe : "Hpt* ■* proibirglielo , ec. Seènbra , 

che la correlazione più naturale, che lì trova tra quel 
che l’ApoIlolo S. Giovanni dice qui a GESÙ’ CRI- 
STO , e quel che precede, fia quella; Il Figliuolo dì 
Dio aveva prefa occafìone dalla difputa degli Apodo* 
li rifpetto alla preminenza, di prefentare loro un fan- 
ciullo, e di far ad edì conofcere, abbracciandolo alla 
loro prefenza quanto egli pregiava la femplicità e 1* 
umiltà, ch'é come il carattere principale di quell'età.' 
Aveva loro detto in appredb. Che chi avejfe accolta 
in fuo Hpme un fanciullo , com'era quello , avrebbe 
accolto luifieffo . S. Giovanni avendo dunque comprefo 
da ciò il merito di un' azione, che fi faceva T-lpme 
del Signore fìncoaì'mcìò a temere d’aver fatto male, ef- 
fendofi oppodo ad un uomo , che aon feguiva GESÙ* 
CRISTO , e che tuttavia metteva in fuga i demonii in 
virtà del fuo Nome. Gl’Interpreti fono d'opinione, 
che gli Apodoli non fienfi già oppoili per gelofia 3 
qued’uomo, ma per zelo della gloria del loro Mae- 
itro, e per impedire cha una perlbna , che non fa- 
ceva profelfione d» feguirlo , non fi ufurpafle in cer- 
ta maniera un diritto, che non le apparteneva , e 
non aveva egli accordato, che a quelli , che lo fe- 
guivano come fuoi difcepoli. £’ nondimeno ailài prò; 
babtle, eh’ eglino , efsendo ancora imperfetti , ed u- 
feendo anche attualmente dall' aver difpmato chi tra 
loro fode più grande , abbiano in qualche parte imi- 
tati i difcepoli di S. Giovanni , ed abbiano forfè in 
ciò che didero allora , feguito un movimento fecreto 
di gelofia , non meoo che un vero zelo per gl' inte> 
ledi di GESÙ’ CRISTO . Imperocché fi vede Ibven- 
te , che i difcepoli riguardano Ce Aedi in ciò , cht 
riguarda il maedro che feguono, é gli Apodoli bea 
potevano redare difjguftatr al vedere che un uomo , 
che non era da loro conofeiuto, fcacciade i demonii, 

M : ..al 
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al par di loro, in Nome di GESÙ’ (.RISTO ; per; 
che non eran* ancora in quella fanta difpoiizione 
in cui trovavafipofcìail graftde Apoftolo, allofcbè par- 
lando d’alcune perfone ^ che annunziavano GESÙ’ CRI- 
STO, altre delle quali lo predicavano per un prin- 
cipio di carità, altre per uno fpirito di contefa e di 
geloHa , e con un’ intenzione che non era pura j àg- 
ftiunge * : Ma cbe importa, purché (jEsU’ CRISTO 
fta annumiate » qualunque fia la maniera onde 
ciò fi faccia -, fia per tccafione , fia per un •trere xelo \ 
Gli Apolloli avrebbero dunque dovuto anch* eflì ral» 
legrar^ al vedere che quell* uorno fcacciava i demo» 
nii, mediante l’invocazione del Nome di GESÙ’ \ 
quantunque non lo feguiffe ; perchè GESÙ’ CRISTO 
era almeno glorificato da quelli effetti miracòlofi del 
fuo potere ^ che fembrava anzi allora palefarfi in una 
maniera più indipendente dagli uomini ^ 

Quindi egli fece Colla fua rifpoHa loro conofcerei 
che male avevano fatto ad ^porfi a queR’ uomo ; 
e ne rende quella ragione : Che tteffune dopo aver 
fatto un miracolo in t^pme fu» , potrà fubito parlar 
male diluì; cioè, che quell’opera miracolofa, ch’egli 
avrà fatta in virtù del Nome di GESÙ’ gl’ imprime- 
rà un certo rifpetto verfo la fua perfona, e lo terrà 
almeno lontano dal parlar male di colui del quale a- 
vrà fperimentato il fupremo potere ^ Sia dunque che quell* 
nomo» di cui parlava S. Giovanni , credette in GESÙ* 
CRISTO, quantunque non lo feguiRe come gli Apollo- 
li; fia che ancora non credefle in lui, macberefem* 
pio degli ApoRoli Io avelfe eccitato folamente ad ih» 
vocare, al par di loroj il fanto Nome del Salvató- 
re» per ifcacciare dai corpi i demonii ; nelTuno dd. 
ireva opporfegli, fecondo GESÙ’ CRISTO J perchè 
egli operava quelle maraviglie in Nome fUo > c per- 
chè la lleflà villa di quelli prodigi! poteVa Contribi^^ 
re o a convertirlo» fe ne abbifognava» oppure a ccm- 
ycrtire gli altri» fe egli era già convertito. 

£d in quello fenfo lì deve intendere anche ciòch^ 

G£; 

« Thìlip, 1. 
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J’ CRISTO aggiunge fuhito dopo ; Chi t 
tontro di voiy e per voi , lo che /}gni 6 ca, ch^ quel- 
li , che non ìerano contro di loro, come queft’oomoj 
quantunque non foffero efternamente ad ellì uniti * 
erano effettivamente per loro; cioè 'contribuivano al 
medefimo difegno, ch’era l’ accrercimento del fuo re- 
gno i Imperocché inFatii ballava j che i Jwjx)!! vedef- 
fero quell’ uòmo a fcacciare i deinonii in l'irne di 
GESÙ’, perché reftaffèro perfuàli che GESÙ’ CRI- 
STO era piu potente dei demohii ; mentre ja fola 
invocazione del fuo Nome aveva virtù di metterli 
in Fuga'. Ora quel che dice qui il figliuolo di Òio , 
non è già contrario* còme fembra che lìa a prima 
Villa, a quel cte ha detto in S. Matteo ' ; Check 
Jto» è con luì è contro di lui ; imperocché è certo* 
‘che 'quell’ uòmo* di cui parla S; Marco j che fcaccia. 
va il demonio frt Nome di GfesU’ non era contro U 
Salvatore, poiché anzi operava per mezzo di lui e 
in favore di lui. Ed é ptir Certo j che coloro* di cui 
'parla S. Matteo* cioè i .demonii ed i Farifei , note 
erano con GESÙ’ GIUSTO; poiché operavano diret- 
tamente contro di lui, e fi opponevano con tutte le 
loro forze ai fuo Vangelo. I Farifei; ed i Dottóri , 
‘che avrebbero dovuto eflere i primi a contribuire 4 
far conofcere e ad accogliere il Meìfia , eglino che 
tnollravano d’ avere uria hiaggiur intelligenza della 
legge ; e eh’ erano tiguardati come i più giulli tra » 
Giudei, erano per l’oppofito quelli , che fi allonta, 
navano da lui più che tutti gli altri ;eper confegUen» 

Za che più lì opponevano alla fua dottrina. IVr lo che 
li poteva veracemente dire di loro; che non effendo 
con GESÙ’ CRISTO, erano róarraGESU' CRISTO. 
Ma quell’ uomo, di cui parla S. Giovanni faceva chiara, 
mente vedere, che hon era cohtro G£SU‘ CRISTO, - 
poiché tacciando i demonii colla invocazione del fuo 
nome , contribuiva alla gloria del Salvatore. 

Dove il verme di coloro non muore ^ ed ii 

* Ca'p. lì. V jo. ^ 

Hi 
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futco no» fi ejtingue . Qucfte parole fono prefe dai 
Trofota Ifaia « , che dopo aver rapprefcntata la col- 
lera del Signore contro ì Giudei, a motivo delle con- 
tinue loro prevaricazioni ed abbommazioni , e dopo 
aver predetti i trilli effetti della fua divina giuftizia , 
che doveva confamarli col fuoco, efprime la ftrage, 
che doveva farfi di q^uefta nazione colle fegoenti pa- 
role : Et egredientur , ^ vìdebmt cadavera virorum , 
tfuìprdsvaricatì fuut in me. É pofcia, per far vede- 
re che la loro rovina farebbe intera e fenza fperan- 
s:a di riftabilimento, aggiunge d’una maniera meta- 
forica : Che il loro verme no» morra mat ,nt matjt etitn- 
fuer'à il loro fuoco. Dove che dunque i vermi man- 
tiano in breviflimo tempo i corpi di coloro , che fo- 
ro flati uccia in una battaglia , oppure il U 

riduce prontamente in cenere ; il Profeta , alludendo 
a quefte due cofe, moftra che le pene deftmate dal. 
la eiuftizia di Dio a punire i Giudei, faranno d al- 
tra fpecie ; poiché il. ^<erme che li roderà, non mor. 
rd hmH cioè li roderà fempre ; ed ;/ /«ofo , che li 
brucierà , non fi efiinguerà mai; cioè faranno contu 

imamente nei tormenti . , , ^ 

Ora quella fpiegazione litterale delle parole del 
Profeta non impedifce, che non fi pollano anche in- 
tenderle in una manièra fpirkuale ^i fupplicii eterni 
dei riprovati . Ed appunto in tal fenfo le ha prefa 
GESÙ’ CRISTO in quello luogo . Egli fi ferve di 
quelle parole d‘ Ifaia, fenza nqm narlo, f rchè è il 
Padrone delle parole dei Profeti, egli eh è il Verbo 
e la parola del Padrei ed in tale qualità egli mede- 
fimo ha parlato per loro bocca, per iftruire, per mi- 
nacciare, e per correggere i popoli , prima d efferfi 
fatto uomo, e prima d’aver iftruito da fe fieffoqueU 
li , che aveva prima ammaeftrati mediaBie il mini- 
fiero degli uomini. „ Ora quel che Dio ha dichiara- 
,, to . dice S. AgoRino , nfpetto all eterno fu^ 

plicio dei riprovati avverrà certiflìmamente. 

. Ifaì. 66. 15 . * 4 - " 

ai. c.p. 
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JU* cristo Signor Noftro per imprlmercefo pii 
é, fortemente nello fpirito, rapprefentandocl ciò ch’é 
s> più amato da noi fotto la figura di quello tra ì 
>, noftri membri j che ci dev’ elTer più caro , e co» 
), mandandoci di cavarcelo, fé ci è un motivo di fcan- 
9» dalo • , non ha fdegnato di ripetere in quefto luo- 
>, go per ben tre volte la ftefla cofa riguardo a qua» 
9t ftu varmsy che non muore mat^ ed a quefio fuoco ^ 
,, che non mai fi eftinzue ^ Chi non farà dunque fpaven- 
9, tato, aggiunge quefto Santo, da quefta triplice ri- 
„ petizione d* una pena così terribile , allorché Io 
*, fteflb Dio ce ne minaccia con tanta veemenza ? 
Quem non terreat ipfa repetitio, illìuc pcemecom\ 
minatio , tam vebemens y ore divino^ 

Non fi può dubitare, che quefto /«ora, di cui Dar, 
ia qui GESÙ’ CRISTO, non fia un fuoco reale ; e 
quanto e/ verme , al contrario s’ intende comune- ' 
mente in una maniera metaforica del difpiacere 
deir eterna difperazione , che tormenterà le anime dei 
dannati nell'inferno] quantunque alcuni abbiano cre- 
duto, che quefto verme effer potefle anche reale, co. 
me il fuoco, mediante un effetto dell’ onnipotenza 
d;l Creatore, che può, fe vuole, al dire di S. Agw 
ftino , far fuflìftere i vermi in mezzo al fuoco , fen- 
a:a che ne fieno confumati . Ora quantunque fia dif- 
fìcile a comprendere come quefto fuoco, effendo ma- 
teriale , pofla operare Copra una foftanza affatto fpi- 
rituale, com’è 1’ anima] tuttavia quel che a noipa- 
re_ incomprenfibile , non è meno vero ; nè tocca allo 
fpirito dell’uomo a limitare la onnipotenza di Dio 
volendo reftringerla ai corti lumi della fua propria 
intelligenza. Quindi pofliamo anche direa quefto pro- 
pofito col medefimo S. Agoftino , che bifognava af- 
pettare a conofcere chiaramente quefte cofe, allorché 
J^a luce dei Santi farà tale , che non farà già necef- 
fano , che facciano prova di quefte pene , di cui par- 
liamo, per comprenderle ] ma la loro fcienaa,chf 

_ . , farà 

f Mettb. 5. 20. ésif, 

^ l 
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farà allora piena e perfetta , ballerà per far che )(>• 
coriofcano: Quando erit fcìentia. tanta SanBorum 
ut eix cognofcendarum tllarutn poenarum neceffari^ 
non fit experientia» /ed aa, qua tunc erit piena at- 
• que, perfeSa, ad boe queque fcteadum , fapientia [ola 
fuffictat . ^ ' ^ 

ij. .^8. Imperocché ognun dì coloro fata ìnfalata 
con fuoco'y ficcome ogni vittima dee e/fere inf alata con 
foie,. Iddio aveva comandato nell’ antica legge * ^ 
che fi afpergeffe di fale tutto cip, che gli, veniva of- 
ferto , ed aveva cfpreflamente proibito , che nefiuii 
fagrificio foffc privo di quefio, lale, che egli chiama, 
il fale dell'alleanza, che aveva fatta col fuo popo- 
lo: Quidquid obtulerìs facrìficii , fale condiei , nec 
auferes fai focderis Dei tui de facrificio tuo^ GESÙ' 
CRISTO fa qui all«fione a quell’ antica ordinanza, 
come pure alla qualità del fale, eh* è di rendere in- 
corruttibili le cole, che ne vengono, afperfe e dice, 
che il fuoco deir inferno avrà rifpetto ai corpi dei 
dannati la proprietà del fale, rendendoli incorruttibi- 
li in mezzo alle fiamme piti ardenti ; e che perciò^ 
quelli riprovati faranno, in un fenfo , come tante 
vitame afperfe di fale , ma vittime fagriiìcate all% 
giuflizia di Dio, e deftinate a penare eternamente 
tiel fuo o, che fervirà ad effe come di Tale, per rèn- 
derle in una morte continua fempre immortali.. 

- if. 49. Buona cofa è il fale i ma fe il fale dtvìe-. 
ne infipido , con ebe gli darete fapore ? idbbìate fa- 
h in voìy ed abbiate pace tra voi ^ A propofito. di 
quello (ale, di cui, gialla l’ordinanza della legge , 
doveva afpergerfi tutto cià che fi offriva in fagrifi- 
cio, il Figliuolo di Dio prende occafione di dare un’- 
importante iftruzione agli Apolloli, onde prefervarfi- 
da un m4 così grande, qual era il defidetio della pre- 
ferenza , e della gelofia, ch'era Hata , come abbia- 
mo venuto, il Principal motivo di tutto ciò, ch’egli' 
aveva detto nei vcrfetii precedenti » . GESU’CRK 

STO, 

^ Levit» a. 13. * Verf. 33.. 
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£TO paragona dunque gli Apoftoli , come fta efpref- 
fo più particolarmente in S. Matteo ‘ , al fale, eh* 
è i die' egli, una. cofs bupita; ma fs quifio-falg dìvìe^ 
ne injipido t e fe perde la fua fprMi cip^ (e voi al- 
tri,, ch'jia ho. deftiuatL ad elfcre il fai della, terra , 
media.nte la fapienza e la fa.ntità, della, voftra. vita , 
e mediante la purità, delia vodra dottrina. , perdete 
quella divina virti( , che dee Icrvire a comunicare 
incorruttibilità ai popoli , chi potrà farvela ricupera* 
rare dopo che l’ avrete perduta, fe voi Cete quelli,^ 
che dovete darla agli altri > 

^bbÌMte dunque il fale in voiy^ cioè , abbiate in 
voi quella fapienza, eh* è figurata dal fale ma una 
fapienza che venga dalPalto, e che fia fecondo Dio ; 
una fapienza che tenda alla, carità ed a confervare 
la pace tra voi», facendovi rinunziare ad ogni cflSi. 
tefa e ad ogni geloCa * •• Imperocché per quella tì 2 
gione il Figliuolo di Dio unifee qui il fale , eh’ è il 
iìmbolo della fapienza ^ p<tc$ , eh* è- il frutto 
dell'umiltà e dell* amore » Qiiindi. 1 * Apt^olo. S. Ja- 
copo dice t , che. chi è veramente faggio di quella 
fapienza, eh* é. fecondo,. Dio , dee dimoflrarlo colia 
dolcezza della fua. condotta i ite fe voi avete , con- 
tinua quella Santo , un', amarezza di' getofa y e fe 
trovali in vai uno.fpirito di contefa. , e di difputa , 
t/on vi fioriate vanamente . . . Imperocché' non è 
quella japientA i che viene dall'alta i, ma è una fa- 
pienza terrena, animale , diabolica j, ppiebè dove jT 
trapano gtlofia e conte fe non vi ha che incoftanza , 
ed ogni [erte di male. Ma la, fapienza , che viene 
ébafP \lta y è primieramente cafia , e pai pacifica . 
Taf é- dunque la relazione , che- quello ApoUplo ci 
feopre tra. il- fale della fapienza e la pace,, di cut 
ptula qui GESÙ! CRIPTO, aibrché dice ai medefi- 
xnt Apoiloli,: ^Abbiate in voi il^Jale^ e eonfervate. 
tra voi la pace , 

CAa. 

* Cap, 5; V. 1;, Jacob, j. 17.. 

Ipid, ij. <y*c. 
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CAPITOLO X. 

I. Matrimonio indijjolubile » 

jVTatt, ly/i. /^ESU* levatofi dì là i.y^T inde txurgens | 
T. 1.* Vj venne nei confini J_4 ve»it in fihes 
della Giudea d’oltra ilGior- JudatC ultra Jordanem: 
dano. Il popolo a folle a iy conveniunt iterum 
luì di nuovo convenne; ed turba ad eum: (5* }%• 
egli di nuovo fi mife ad cut con(ueverat , / 7 e- 
ammaefirarli giuda il fuo rum docebat illos. 
cofturoe . 

2. Ed accoftatifi i Farifei 2. Et acctdentetTba-^ 
per farne di lui tentativo rifai interrogabant eum: 
lo interrogarono: E’ egli le- fi licetviro uxorem <ii- 
cito al marito il licenziare mittere ttentanteseum» 

la moglie ’ I 

3. Ma egli in rifpofta j.olttllt refpondexs 1 
14* jjfig loro: Mose che v’ ha dixit eis: Quid vobit 

egli ordinato.^ pracepit Moyfes ? 

4. Ed efiì } Mosè , difie- 4. Qui dixerunt 
to t ha permefib di fcrivere Moyfes permifit lìbellum 

' carta di divorzio, e liceo- rtpudii fcribere timidi- 
ziare. mitttre. 1 

5. E GESÙ’ rifpofe loro: ^.Quibus rejpotidtns 

Geo. I. £gj| fojjfle quefta ordi- Jefus ait :Md duritìam 

nanza per la durezza del cordi s ve^ri fcripfitv- 
vodro cuore « bh pra'ceptum ifiud. 

6 . Ma ab inizio della crea* s ^b inim autem 

zione, Dk) fece gli uomini creatura majcuhtmyif» 

mafcbio, e femmina. fxminamfecit eos Deus, 

7. Perciò lafcierà l'uomo y.Tropter hoc reliie- 
Gen. »• j| p^jre e la madre , e fi f wr homo patrem fuuntg 

**' ^ congiugnerà alla fua moglie; iy> matrem, (sa adba~ 

rabit ad uxorem /Uam, 
,*cór.7- 8. Ed eglino faranno due in 8. Et erunt duo ia 

V. IO. &una carne fok. Talché e- carne una. Itaqtie jam 
V. !<• non 
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mw funt duo» fti una gl ino non fono più due; 

ma una carne fola. Ephei. j. 

5. Quod erg$ Deut j. L' uom dunque non fe- 
conjunxit ,b»m$ nen fe- pari quel che ha congiunto 
parti . D^o . 

i«. Et in domo ite- io. In cafa poi i fuoi di-' 
rum difcipuli ejus de fccpoli lo interrogarono di 
eodem interrogaverunt nuoTO fililo fteflb argomen- 
eum. tot 

11. Et ait Wit'.Qui- li. Ed egli dlfle loro; 

eumque dimiferìt uno- Chiunque licenzia fua moi>* 
rem fuam , iy alìam glie, e ne fpofa un’ altra, 
duxerit , aduUerium commette adulterio riguardo 
fommìttit fuper eam. alla prima. , ' 

12. £; ^ uxor dimi- i2. £ fe una moglie la^ 

ferii virum [uum» <s* fcia il fuo marito, e fi maq 
ahi nupferit , mxcba» rita ad un altro, commett* 
tur, adulterio. 

/* 2. Pargoletti benedetti. 

ij. Et eferebant il- ìj. Intanto gli furono 
Ji parvulor, ut tange- prefentati dei pargoletti per- 
ret silos: Difcipuli au- chè gli toccaffe: ma i di.* 
tem comminabantur ef- fcepoli fgridavano coloro , 
ferentibus. che li prefentavano. 

iq, Quos cum vide- GESÙ’ ciò veden- 

fet Jefus , indigna tu- do fe l’ ebbe a male , e dif-' 
dUt ìs* *it illiii Sini- fe loroiLafciate che i par- 
ie parvulos venire ad goletti^ vengano a me, e 
me, iyi^ne probìbueri- non glie lo impedite j im- 
tit ges\talium enimeft perocché delle perfóne di 
rernum Dei, cotal fatta è il Regno di 

Dio. 

15. ^mtn dico V0‘ 15. In veriti io vi dico, 

tisi i^uifquis ston re. che chiunque non avrà ri- 
ceperìt regnum Dei ve- cevuto il Regno di Dioco- 
dut parvulus , nen in- me pargoletto, non entre- 
4 r«bit in illtrd. rà in quello. 

li. " 
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16. Poi prendendogli in le. Et empìtiKansi 

braccio 1 ed imponendo fo* eos ^ imptntnt ma^ 
pra cfli le inani, gli, bene-, tius fuper ilUs^ òtag-, 
di(;eva. 4 icgbeit $ 9 s , 

y. jf. Giovane ricco non fegue G. C. TerìftK 
h ioUe riccbgize , 

17. Ufclta che fu per 17» Et cum egrtffus 
Lue* il. wctterfi la viaggio * accor* e(fet i/i viam^ procuri 

I*. fe uno, il quale avanti a lui rons quidam gtnufexo 
inginocchiatogli fè' quella ante tum ^rogafrat turni: 
dimanda.; Buon Maeftro che Magifter bone , quid /<*•. 
ho io a fare per, confeguire ciam yUt vìtam attera 
la vita eternai nam ptrfipìam^- 

18., E GESÙ* alui;Per« iZ. Jefus. autem dU 
chè mi. dici tu buono > teit gii i^iitne dicìt 
Nelsuno d bupno , fé honum? "Hemo^ bonuf ^ ■ 
non fe un Colo, e quefii è nifi nnus, Dgus.,^ 

15. Tu fei i comanda- 15. Trtecepta noHii. 
nienti: Non conimetterea- adulteres , Ifie oc-^ 
dulterio Non cQrawettfr.- eidos t'He furetti, 
omicidio: Non commetter falftim tefiimojtium dim 
furto : Non dir, lalfa tedi- uerit , “N« fraudem fe-, 
monianra: Non danneggia-, ceris, Honora pautmL 
re: Onora il tuo, padre, e tnum matrem-^ 
la tradre. 

ao. Quegli gli rifpofe ; ao. ,At ììle tefpon^ 
Maeftra, io., ho. offervate ient, aìt illi: Magi- 
tutte quelle cofe, fin dalla, fio* > brfc omnia ob- 
^ia gioventù,. • fervavi: a j juventutg . 

»Ht«. 

ai. E GESÙ’ lo guardò. ti.Jtfus autem in^ 
€on amore, e così. gK par- tuìtus, eum.dilexit eum, 
lò : Una cofa ti manca ; iga^dixit eii Vnumi tibi. 
Và, vendi tutto quella che deefi: vadtx quacum- 
hai, e dallo ai poveri; e que habei vende, isr dm 
|u avrai un telbro nel Qe?: pauperibut , <y habebix 
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tb(/aurum in cte/o: iy» loj poi, yieni, c * fegujini. 
^ni t f$quere me m. 

22. Qui cor^riffétui 22.. Ma quegli attriflato 
ia verbo nbì'tt: mcerens ; di qu.cftp, difcorfo , fe ne 
erat enìm babettt mul~ andò, dolente ; imperOKKhè 
tai pojfelftoaes area, dei gran beni. 

23. Et circumfpieieni 2 j. GESÙ* allora , guar- 

Jefui ait difcipulis fuis:^ dando, intorbo , dilTe ai iuoi 
Quam diffifìle qui pe~ difcqpoli Quanto di®cil- 
qunius babent , in re- mente- entreranno nel Re- 
gnum. Dei, introjbunt !■' gno di Dio quei che han 

riccheare,*’ 

24. Dìfcipuli autem. 24. Al fentirlo così par^ 

obfiupefcebant in ver- lare i diìcepoli reftavano au.- 
bis ejMs^^t Jefus rur-. toniti- Ma GESÙ’ da capo 
fus. refpondens. ait il- replicò., e diffe loro; Figli- 
lis : Filioli j quam. dif- uoji, quanto è difficile che 
ficile efit confidentesitt entrino nel Regno di Dio 
pecunìis in] regnum Dei color che fi. confidano nelle 
introìre ! ricchezze !, 

25. Facilìus. efi t can 25,. Egli è piò: facile che 

melum per foramen a- un camelo. paffi. per la. cru, 
<■«/ tran^ri» quam. di- na, d’^un ago, di quel che 
vitem intrare. in re- un ricco, entri nel Regno. 
gnum Dei . di Dio . 

26. Qttimagìsadmi- 2 Ed eglino vieppiù fot- 

rabantur , dicentes 0i prefi, fi, dicevano. 1’ un l’ aU' 
femetipfos^ : Et quis tro: Chi potrà, dunque ef» 

potefl falvus fieri ? fer falvo } 

27- Et intuens. illos 27. E GESLJ’ riguardan- 
Jefus ait: y 4 pud. homi- dogli difle lorot Preflb gli 
nes impojfibile ejl y fed uomini ciò è in^ffibile, 
pon apttd Dium'. omnia, ma non prcfib Dio> impe> 
enim, poffibilia funt a- rocche prefio Dk) tutto 4 
pud Deum , pofiibile.. 


< Gr^ $ tolta Ju la (reet^ Jeguimi t ■ 
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iSS 

f. 4. Cintupk pronuQo . Terfecuzioni , 
fiont predetta» 

. ' iS. Pjetro allora prefe a 28. Et ccepìt et Te* 
dirgli: Tu vedi che noi ab- . trus dicere: Lece nat 
' biam lafciato tutto , ed ab. dìmifimus «nttiia , (51 
biam feguito te. Jecuti fumus te» 

_ 29. In verità io vi dica, 29. Kefpondens Je- 
rlfpofe GESÙ', che non v* fus ait ; ^Amen die* 
è alcuno, che avrà per me voòis: 7^em» efi » qui 
e per l'Evangelio, lafciata reliqueritt domum, aut 
cafa , o fratelli , o forelle , fratres , eut forores , 
o padre , o madre • , o fi- aut patrem , aut ma-- 
gli, o campagne j trem , aut filioi , aut 

agros prtpter me, 
pr optar evauge/ium, 

! so» Bou v'^ alcuno dtcOf 50. qui non aevipiaf 
che non riceva' cento volte centìes tantum nuncin 
tanto, ora in quello tempo, tempore hoc: demos , 
cafe, t fratelli, e forelle, fratres ^ forores, 
e madri, e figli, e campa- <lyi matres, iy> fi/ios, 
gne , pur tra perfecuaioni is> agros cum perfecu^ 

*■■■ , e nel lecolo avvenire tienìbus , iy* in fsecuh 
la vita eterna. ^ futuro vitaifi seternam » 

31. Molti però dì primi 51. Multi autem e~ 
che erano^ faranno ultimi, ttsut primi novijjìmi, 
e molti di ultimi che erano ij* noviffimi primi. 
faranno primi. 

32. Efll continuavano il 32. Erant autem in 
loro viaggio diretti per Ge- via ajeendentes Jerefo- 
rufalemme: GESÙ' gli a- Ijmam: iy* pracedebat 
vangava, ed effi ftupefatti illes Jefusi (y> ftupe- 
lo feguitavano con timore, bant, (y fequeutts ti- 
Prefe dunque da capo a par- mebant ». Et affumens 
te i dodici, e prefe a dir iterum dltodtcim ,capìt 

illis 

* Gr. 0 moglie. 

* Altrim. hit. con perfecttxìoni • 
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SECONDO S. MARCO CAP.X. tSf 
tìltt ilare quds effent loro ciò che ad effo fareb^ 
ti eventura. be per avvenire. 

3 ì Quia ecce afceiu jj. Ecco, dìffe, noi f«-cup. *. 
dimut Jerofo/jmam ,is> gliamo a Gerufalemnne,eil y. ,, 
Fi/iuf bominis trade. Figlio dell* uomo farà dato it. 
tur princtpìbus facer- in mano ai Capi dei Sacer- ji. 

dotunti is' Scrìbis yisr> doti, agli Scribi, e agli An» 
fenioribusy {j* damna- ziani , i quali Io condanne- 
bunt eum morte , ^ ranno alla morte, e lo da« 
tradtnt eum gsntibus: ranno in mano ai Gentili. 

J4« Et illudent eiy 54. Egli farà da quelli 

confpuent eum , fchernito , fputacchiato , 
■flafiellabunt eum ,Ì3r>itt~ flagellato, e meflb a mor. 
terficient eum: ^ ter- te; e il terzo giorno rifu. 
tia dìe refurget. fciterà . 

§• 5. Figli di Zeiedee. Calice innanzi la gloria» 

^5. E$ accedunt ai ’ J5. Allora Jacopo, eGio^ 
eum facobusyis> Jean- Vanni figli di Zebedeo a lui 
nes fila Zebedei y di- fi accoftarona, e gli dilTero: 

' centes : Magìfter , vo, Maeftro , noi abbiam voglia , 
lumusy ut qiudcumqut che tu ci faccia tutto quel. 
petiertmusy faciai no- lo che chiederemo. 
bis. 

l 6 .oit tlle dìxlteis: j 6 . Egli rifpofe loro: Che 

Quid vultis ut faciam volete voi , che io vi fàc. 
vobis } eia i? 

37. Et dÌKetunf. Da 57. Accordaci , diflero , 
nobiiyUt unut ad dex- che nella tua gloria noi feg* 
teram tuam , ìs> alius giamo , uno alla tua delira, 
ad Jìni(tram tuam fe- e l’altro alla finiftra. 
deamus in gloria tua. 

. j8. J«/a/ autem ait jS. GESÙ’ diflc loro .* 
eis: Uefatìs quid pe- Voi non fapete quel che vi 
tati/ ipotefiis bibereca- chiediate. Potete voi bere 
Itcemy quem ego hìbo, il calice che ho a ber io, 
aut baptìfmoy quo ego o efsere batreziati del bat« 
baptìzoty baptiiari^ • tefitno, di cui bo ad efsere 

bat- 
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battezzato io? 

39> Lo pofllamo, gli ri- 39.^1 UH dixérUDÌ 
fpofero. E GESÙ’ i-eplicò ‘ti’.VeffuHì'us . Jefusau. 
loro ; Veraiiienre voi bert-e- tent ait m : Càlìcem qui. 
te il calice ch’e ho a ber dem j quem ego bibo j 
io, e. farete batlezzàti del bìb»tis\ ^ baptifmo , 
battcfinio \ di cui ho ad ef* ‘quo ego ba^ttzot , ^4- 
fere battezzato io> ptizabmhr. 

40 . Ma il federe alla mia 40. Sedere dutem ad 
deftra, o alla finiltra non dexteìram meam ,tel ad 
iftà a me il daivelo; ma finiftiram ^ tiott efi ìneuìià 
eio farà per quelli i ai qua* dare vobis i fed quibtii 
il e preparato* paratutn eft. 


Lue. a* 
V. *s» 


5* j5. bomìhatidhe proibita « 

Al che udire gli ai- 41. Et audientes di. 
tri dieci, prefero ad indi- 'eem voeperunt indigna, 
gnarfì dì Jacopo,, e di Gio. vi de Jaeebo , (j» Joa/t, 

vaniti , . , , ne. 

^ 4Ì. Ma GESU* chiama. 4». jefu's autem kò. 
tigli difse loro; Voi fapete> 'cani eos, aìt U/istSci. 
che coloto Che fì riguarda-' tis , quia hit quivi, 
no quai |)rinCi]ii dèlie genti, denìur prihcipàri gen. 
pgnoreggiaho quelle^ e che tibìiì, dominantur eis: 
i loro Primati èfercitano (y* prihvipes eorìtm po, 
impeto fopra di efsè. ìeftatembabeht ipf orami 

4Ì. Tra Voi ]però hon è qj. ita eft au. 
cosi j ina chiunque vorrà tem in vobìt: fed qui, 
divenire il piu grande lìa tumqìte volUerit fieri 
à voi fervente; bià/er , ferir vefler mi. 


44* c ciiiuhque yorrii tra 
Voi efsere il primo, fia ferr 
VO di tutti i 


nifter : 

, 44. er quicumquevó. 
ìaerit in -vobis primui 
èffe i avir omnium fer. 


45. Imperocché anche il , 4$^ ^am {30 Eilì'ui 
loglio dell’Uomo flon è vo> hominis non vehti , bt 
touto jiet efiere lervitoioia inìhiftfaretur fei, fed ut 

ini. 
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SECONDO S. MARCO CAP.X. 151 
'minìflraret i ir ^*ret per fcrvire, e pfr-dar U 
muimam juam teiem» fua Vita arifcatto per moU 
ptìonem prò ìnultis^ tìi 

7 « Cita tènda . Cnd» » ti impòrtunita 
dtllè fide * , 

Et •neniunt Jerì^ ^ 46. Giungono poi a GeS 
‘rhoy (9» proficifcente eo ricoj e mentre egli ufciva ^^**" *^ 
de Jericbo > {9* dìfciptt- da Gerico accompagnalo dai 
iti ejui , iyt pittrima fuoì.difce^poli, e da unaco-y v’j^ 
multitudint'y jilius Ti~ pioElfimà moltitudine di po» 
m<ci Bttrtimàus eacus polo un figlio di Timeo > 
/edtbatjuntaiiiammen- tiòè Bartimeo, che era eie* 

■dìcMs y co, e che ei^ a federe fuU 

la ftrada a dimandar la li* 
molinai 

147. qui cum 0udìf- ^7. avendo intefo, che 
quìa )tfui J^aza^ era ià G£bU* il Nazareno> ^ 
renuf efi , ctepit eia- fi mife a gridare , così : 
inafe , (9* diare : Jefu GESÙ* , figlio di David > 

E Ut Danti , miferert tnifericordia di me« 
tnei i 

' 4S. Et amtdtnahàn. i}S. Molti lo fgridavànò. 
tur ei multi i ut taa~ perché tacefse , ma egli 
ret^xAt ille mula ma- molto maggiormente grida, 
jgìj clamàbatifili Da» vai Figlio di David, mife» 
vidi mijerert mei • licordia di mei 

49. Et ftans Jtfus 49. GESÙ’ fi ìermòi èd 
prxcepit illuin vòcari . ordinò di chiamarlo. Ghìa* 
yCr vocant exeumt dì- mano dunque il cieco j egli. 
centes tìt %Antmxquìor 'dicono: Stadi buon animo; 
ufie: furge i vòcàt te » levati» che ei ti bhiama. 

50. inti pròffdo ve- ^ ja Ed fcgli gettatali d* 

Jitmenio fuoextiient ve- indofso la fopravvefia, fai»' 
ivir ài euth, tò fu e venne a GEsU’* 

51. £f rtfpondenije, 51. GESÙ’ allora prefea 

lui iixit illi: Quid ti- parlargli così; Che vuoi tu 
ti VÌI faeiamì CXfut che_io ti faccia.^ Rabbonì » 

che 
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thè io regga , rifpofe il eie- auttm aUxìt tt : Kabhé^ 
co|. ni , ut videam. > 

51. Và,gli difse GESÙ’, 5J. fefut nutem «it 
la tua fede t’ha data falute. i//i; Fade , fidei tua tt 
E incontanente ebbe la vi- fa/vum fecit.Et confe^ 
fta , e feguira €£jU’ per Jiim vidit , is> Jequt» 
la (bada . batur tum in via , 


SENSO LITTERALE 
E. SPIRITUALE. 

^.2 ^ Effuno avrà per me e per il Fangt/q 
1 ^^ lafcjati eafa , 0 fratelli che anche 
A ^ prejentemente in e/uefto fecole nenticei 
va eent» volte altrettanto . . , colle perfecuzìoni , ec. 
PalTa un gran divario tra la Filofofia , ed il Crlftia- 
nefimo. PofTiamo eflere agK occhi del mondo gran 
FiloloE , fpogliandqci eternamente dei ^ni del ieco- 
Io, quantunque non vogliamo fpogliarci di noi m». 
defìmi , e quantunque llamo folle tanto più pieni in* 
almamente d’orgoglio , quanto più ci fpogliamo iti 
apparenza delle colie del mondo. Ma non fiamo per« 
fetti Cri tiani agli occhi di Dio e della Chiefa , fe 
jion quando lafciamo ogni cofa per GESÙ’ CRISTO 
e pel Vangelo\ cioè per imitare GESÙ*' CRISTO , 
e per praticare le fante mallìme dei. Vangelo, rinun* 
siando a noi fielTi , e confacrandoci interamente a 
Dio. Imperocché è facile, dice S. Paolino ' , il la- 
l^ciare le colie, che ci fono puramente eterne, e che 
I fono a gnifa di un manto e di una vete , di cui 
ci fpogliamo. Ma la grande difficoltà conlite in con. 
fagrarc a Dio ciò eh* è reramente in noi ; cioè ii 
IK^o cuoce, raniina notra. e la notra telfa car- 
ne, 

» Ep ìjl, 2. 
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re , rendendo il noftro corpo come un* olila viva J 
j nmolata alia gloria del Signore . Non già che il 
Vangelo ci obblighi per elTer CriRiani ad ab1>ando> 
nare tutti i noRri parenti e rutti i ooRrì beni; poi- 
ché polTiamo efTere anche in mezzo ai noRri parenti 
enelpoRelTodellenoRre ricchezze ottimi CriRiani «fa- 
cendo un ufo evangelico di tutte qucRe cofe. Per- 
ciò il medefimo S. Paolino» rifpondendo al fuo ami- 
co Severo Sulpicio, che Ilo aveva lodato per aver vens. 
duto tutto, e dato tutto per amoie di GESÙ’ CRI- 
STO , e che fi lagnava di non aver anch* egli fatto 
altrettanto , gli dice queR’ eccellenti parole;' ,, Ti 
prego a confiderare, che vi fono diverfe divifioni 
,, di grazie, e diverfe mifure di doni, che uno Ref- 
,, fo Padrone diRribuifce, come gli piace, a tutte le 
„ membra del fuo Corpo miRico , e confiderà nel 
medefimo tempo quanto tu Reffo hai ricevuto per 
parte tua, allorché Iddio ti ha dato la porzione 
di quelli, che fono viffuti nella perfezione della 
»» legge» poffedendo tutti i beni della terra per mo- 
„ do, che non erano eglino dai medefimi pofiteduti, 
„ e non avendo mai preferito l’amore rè di queRi 
„ beni , nè dei loro parenti all' amor di Dio, ed a 
„ ciò che dovevano a lui . . . Ed io non fo , ag- 
,, giunge queRo Santo , fe non fia anche effetto d’ 
„ una fede più forte e d’un cuore più fermo e più 
„ coRante, l’efsere, come tu-fei, in mezzo al fuoco 
„ fenz’ abbruciarli, e in mezzo a tanti lacci fenza 
„ lafciarfi prendere , ed il toccare la pece fenza 
„ lordarli; di quel che fia raffrettarli per un fentì- 
„ mento della propria debolezza a lafciare quelle 
,, fe , a cui fi teme d* attaccarli ; ** ^tque baud feto, 
an ftrtioris fiJti judieanda fit tfta ctnftantia isr> firmi- 
tas tui cordis , qua inttr ignas non ureris ; inter ia- 
queos non tnperisi pteem tangis nec inquinaris ì quam 
forum, ^uoi tu fortsi putas , ego autem infirmiores 
srhitror judicandof j quia tuneredentes ìnfirmìtati fu^fem 
piuaverunt alienare omnia , quibus inbarere timuerunt . 

' Ciò dnnque» a die ci il precetto evangeli- 

15 ■ cp» 
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yo, è d’cfTer pronti a lafciate e tutti i beni e tut- 
ti i parenti,' fe l’amor di Dio e fe il noftro dovere 
ci obbligano a farlo ; cioè fe non poflìamo confervarli 
fenza mancare a quello amore oda quello dovere; Io che 
fra, fecondo S. Paolino, la perfezione della legge . Ma 
la perfezione del Vangelo va più oltre, poiché ci por- 
ta a tutto abbandonare, per amoc di GESÙ’ CRI- 
STO , come avevano fatto gli Apofloli , che lafcia- 
rono tutto per feguirlo e per predicare il Vangelo , 
tanto colle loro parole , quanto col loro efempio. 
Ora il Figliuolo di. Dio promette loro, ed a tutti 
quelli che gli avranno imitati , ì/ cemaplo di ciò eh* 
avranno lafciato, noti folamente vel fenlo futuro , 
dove la vita aterna , che riceveranno , riparerà 
d' una maniera infinita la perdita di tutte quelle 
cofe ; nu anche prefentemente in quefto medejimo fe- 
toloy per le ragioni eh* abbiamo vedute in S. Mat- 
teo * , dove abbiamo fpiegate quefte medefìme pa- 
iole di GESÙ* CRISTO. 

5. Marco riferifee in quello luop un detto del 
Salvatore, che merita una grande rìfleflìone, allor- 
ché dopo aver dichiarato, che chi avrà lafciata ogni 
^ofa per amor fuo, ne riceverà LI centuplo anche in 
quefto mondo, aggiunge, colle psrfecuzioni , Siccome 
i difcepoli del Figliuolo di Dio, afcoltando parlare d* 
una centuplicata ricompenfa anche in quefto mondo, 
avrebbero potuto avere in vilU .ricompenfe tempora.- 
fi , allorché abbandonavano tutte, le colè per feguir- 
lo, ed avrebbero potuto prometterfi in quefto mondo 
uoa fpecie di felicità urrana < terrena; perciò gli 
avvene , parlando ad effi fubito dopo di perfeeuzìoni, 
che non dovevano in neftun modo proporli nel fuo 
Heryigio di godete in quefto mondo di una vita tran- 
quilla, e d* una pace daFiiofbfia. 11 centuplo, che ad 
felli promette, C dee dunque intendere prirtfipalracn- 
le dei. beni fpirituali, interne, c 

«lei giubilo a&ao finto, die it gufta nella carità i 

... . • .l'.v - cbf 

*, Cap, ly, i7. 
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che unisce infieme i veri fervi di Dio; e non dèlie 
ricchezze e dei pixceri della terra, che fono la por> 
rione dì quelli, che amano il mondo. Imperocché fi 
verificberà in tutti i fecoli l’oracolo dì S. baólo, 
che ci aflìcura * : Che chiunque vuol vìvere con piè- 
tk in GESÙ’ CRISTO, /offrirà perfecuzionì i ed il 
medefimo Apoftolo , efortandoci a gettare gli occhi 
fu GESU’CRISTO, come fulP autore e fui conjuma- 
tort della noftra fede, aggiunge fecondo il Tefto gre- 
co ‘ : Che i/t vece del gaudio e della felicità di cui 
poteva godere, ha foffertd la Croce, di/prezzando tà 
vergogna e r ignominia. 

Se dunque il Salvatore ci promette anche nella vi- 
ta prefeate, in quel fenfo ch'abbiamo indicato, il 
centuplo di tutto ciò, ch’avremo lafciaro per amof 
fuo; GÌ promette a un tempo perfecuzionì, come ri- 
compenfa della fliéfia nofira fede, che ci avrà fatto 
rìmlnziare a tutte quefte cofe . Imperocché ficcome là 
gloria del Crifiiano confifie in elfere conforme all* 
immagine del Figliuolo di Dio, eh’ è chiamato da uti 
Profeta » il Figliuolo di Dio eh' è fiato faziato d'oh- 
itohriì , cosi un CriRiano dee Grconfifiere la propria 
gloria nelle fue fofferenze, acciocché quanta piò par- 
teciperà alla Croce di GESÙ’ CRISTO, tanto pii 
partecipi un giorno alla fua gloria; Sì campa iìmur , 
ut conglori/cemur ♦ . Perciò quanto più Dio gli 
prefenta da fófirire tanto più egli guiderdona in cer* 
la maniera quella pietà,- che gli ha fatto tutto la-^' 
ficiare per amor fuo, poiché moltìplica nello ftelTo 
tempo le fue corone . Quell' é fenza dubbio un cen- 
tuplo , conofeiuto da pochi ed anche meno guflato; 
ma S. Paolo lo cenofeeva e k) gallava perfettamen- 
te, Alorchè diedra * : lo mi glorio anche ne Ile dive r- 
fe mìe affizioni, perche' fo, che l'affi itone produce la 
pazienza^ la pazienza laprovaélaprovala fperanza» 
p, 31. £JJi contiaMKvano il loro viaggio diretti per 

tee- 

■ T/flifci 3. 13 . * _ Hibr, II. a. » 

■t Kom. 8, J7, » Htm. 5. 3. 
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CerufaUmme» GESÙ' gli «vanzavM,~ed tft fluptfat' 
ti io feguivano tìmoroji. Trefe dunque da capo a 
parte i dodici , e prefé a dir loro cièche ad tfft fareb^ 
be per avvenire. Abbiamo veduto 'di fopra • , che 
il Figliuolo di Dio aveva già avVifati gli Apofto- 
11 eh* egli doveva effer dato in potere degli uo- 
mini , e meflb a morte , e riforgere il terzo gior- 
no. Perciò quel che dice S. Marco m quello luogo: 
Ch’epli cominciò ad ax’vìfarli di ciò, che g/i doveva 
accadere^ è folamente un modo di parlare, che non 
fienifica, fe non che GESÙ’ parlava loro di quel che 
eli doveva fuccedere in Gerufalemme. Egli prendeva 
femore Toccafione d' effer folo per favellare ad eflì 
di quello gran miftero,>ch' era fuperiore alla urtata 
del comune del popolo. E -per quella cagione è det- 
to qui , che GESÙ* conduffe di nuovo in difparte i 
dodici Apotloli, per tenerne ad eflìdifeorfo. Un an- 
tico Autore ha olTervato * , che GESÙ' precedeva 
gli ApolloU, andando in Gerufalemme |wr rowirvi, 
c eh’ eglino lo feguivano maravigliati e pieni di timo- 
re y perchè, die’ egli, il Salvatore voleva far cono- 
feere che andava volontariamente dove . fapeva di 
dover’ foffrire la morte. Egli camminava dunque- al- 
la' loro tefta', come loro capo, e come un capo in- 
trepido . Gli Apotloli al contrarlo lo feguivano , non 
andando feiua dubbio nella Giudea, che con pena, 
come in un luogo, dove i Giudei avevano macchi- 
nata la fua morte; e perciò è anche detto, che lo fe- 
guivano pieni dì maraviglia e di timore. Inaperoc- 
chè non potevano fasiarfi d’ammirare, dice Groak), 
quella grandezza d’animo e quella forza flraordinaria 
di fpirito, con cui andava così ad efporfi ad una 
certa mortè, e temevano, giufta. il feniimento del 
venerabile Beda » ,o d’eirere anch’elTiuccifi con lui, 
o almeno di reftare improvvifameute pri vi. della pre- 
fenza di colui, eh’ era'* allora tutta la loro confplaaio- 

ne 

t Cap. 9. V. 30. Tbeophl. »» hunc he.' 

• In bue ìéc. « ■ 
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DI S. MARC©.' ì9i 
ne e tutto il loro foftegno. Ecce, eilofo diceva, 
tendimus ferc^o/fm(Wt, cioè: Ecco che andiamo pef 
1‘ ultima volta in Gerufalemme; poiché colà, come 
vi ho già predetto, dee morire i! Figliuolo dell’uo- 
mo. Ma fe voi (lete fpaventati dagli oltraggi edalla 
morte, che i Principi dei Sacerdoti, i Dottori, e t 
Senatori gli faranno foffrire ; conHderate dall’ altra 
parte la gloria della fua pronta Rijurrezh»t i e Hate 
perfuafi, che chi avrà il potere di rifornire il terzé 
giornot potrebbe anche pià facilmente impedire la 
fua morte, s’egli medeiìmo non volelTe morire, e 
procurare morendo la falute degli uomini. Riguardia- 
mo- dunque anche noi in mezzo alle confuiioni ed 
alle fofferenze, che fono come infeparabili dalla pie- 
tà, la Rifurrezione di GESÙ* CRISTO, come im- 
magine e come pegno della noftra. Non andiamo 
fpaventati in Gerufalemme, come vi andavano allo- 
ra gli ApoAoIi; ma andiamovi con giubilo e con fi- 
ducia, purché feguìamo veracemente GESÙ’ CRI- 
STO. Imperocché quelli, che lo feguono, non de- 
vono rellare fpaventati nè dalla fua croce , nè dalle 
fue fofferenze , allorché fìffano gli occhi in quel pef» 
■eteriu d' una fovrana ed incomparabile gloria ^ cbtdev' 
effere prodotta in not, come dice 5. Paolo ‘ , da u» 
momento così corto e così leggero d' afflizione ftffertst 
in quefla vita . 

if. 52 . GESU’f/i dìffe: ^< 1 , la tua fede ti ha faU 
•uafo . E /ubilo ebbe la vijla , e feguiva GESÙ’ per la 
firada . Abbiamo fpiegato in S. Matteo la fioria del-, 
la guarigione di quello cieco ’’ , ed abbiamo proca- 
Tato di conciliare, per quanto ci fu pofTibile, le di- 
verfe maniere , con cui ne parlano i tre Evangeli- 
Ri, che l’hanno riferita. Bada dunque d’illaflrar qui 
due o tre particolari circoflanze, che altrove noa 
fono fiate accennate. ^ vede in varie occafìoai « 
ehe il Figliuolo di Dio, rendendo la falute a qual- 
cli: infermo, gii diceva quelle parole; La tua fede ti 

bjk ì 

* i. Cor. 4. 17. ‘ f io. V, asti isvj ^ . / 
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Ì9t SPIEGAZIÓNE DEL CAP. X. 
ha fahatCy pèrchè d'ordinarÌQ, allorrbè voleva guarir^ 
ne alcunov gl’ifpirava quella viva fede, che gli fa- 
ceva fperare d* e£$er guarito* £ perciò la fua guari- 
gione era doppiamente un dono di Dio, poiché que. 
uà era un frutto della fua fede, e la fua fede me- 
deGma era una grazia del Signore. Ma la fede di 
quello cieco, chiamato Bartimeo, aveva anche qualche 
cofa di (ingoiare , e perciòtan^o piò giuftamente l’ elogio 
meritava di GESÙ' CRISTO. Imperciocché fe ci ri. 
chiameremo a memoria quel 'Ch' abbiamo detto in S. 
Matteo , che quello cieco , fecondo S. Luca * , lede- 
va fulla Grada , per dove pafsò il Salvatore prima d* 
entrare in Gerico; e che non avendo potuto ottene- 
re quella prima volta la fua guarigione >andò anset- 
terG dall'altra parte di Gerico , pei dove GESU'do 
veva pafsare al fortire da quella città per andare ia 
Glftiklalemme : e fe conGdereremo di piò la perleve- 
rànza con cui egli gridava e raddoppiava anche le 
fue grida a mifura che gli altri G sforzava|to d' im- 
porgli Glenzio; rederemo perfuaG, che la fua fede 
era veramente grande, e che meritava che GESÙ* 
CRISTO lì fermalTe per elaudirlo , rendendogli la vi- 
lla . La fua fefig dunque, come dice il Salvatore, la 
ameva veramente fa/vato; perocché egli ha voluto 
accordare la fua guarigione alla grandezza della fua 
fede ; dove cne gli altri infermi erano talvolta gua- 
riti mediante un effetto della fede di quelli , che lì 
prefentavano . 

In fecondo luogo giova offervare, che il Vangelo 
dice di quello cieco: Che, eflendoll GESÙ' CRISTO 
fermato per chiamarlo, ggli gettò fubito A* /ita fe- 
praweHa, per portarG più pcello da lui . Imperocché 
vi. fono molti odacoli,che c' irapedifeono dal correr dietro 
a-GESU’ CRISTO , alloechée^i ci chiama ; ed é fovente 
amo dei più lienGbili effetti di quella viva fede, che ac- 
compagna la grazia per mezzo di cui Iddio c' invita 
ìaterqamente al fup fervigio, l’ifpir^tci, come a 

^ue* 

’ * Cap. i8. 55 *. 
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qùifto ciéto, un gran fervore, di fpogliarci di tutto 
ciò, che potrebbe ritardarci, e rallentare il nolìro 
corfo verfo di colui, che ci chiama, 

In terzo luogo è detto di quello cieco, che fubito 
che fu guarito fi mife a feguire il Figliuolo di Dio 
per laftrada, cioè fece conofcere la fua guarigione, 
camminando allora da fe ftelTo, dove che aveva pri-' 
ma bifogno d' un conduttore, ed andando diedro al 
fovrano (uo medico per un effetto dell' umile fua gra- 
titudine, che lo portava a pubblicare il miracolo 
con cui era fiato guarito, ed a feguire il fuo bene- 
fattore, Tal è r immagine naturale della difpofiaione, 
che fi dee pur vedere nei ciechi fpirituali, eh? fono 
ilati illuminati dalia luce della verità e della grazia 
del Figliuolo di Dio ip una maniera molto pilli mira* 
colola , quantunque invifibile , Eglino arano ciechi , 
poiché erano privi della vera luce dell’ anima, eh’ è 
il Verbo fatto uomo per illuminare tutti gli uomim*. 
Ma dopo che GESÙ’ CRISTO , per mezzo della fua 
grazia, ha renduta ad eflì quplla luce fpirìtaale, che 
avevano perduta, incominciano allora a feguirfo co- 
me loro capo e loro modello. E come fegvom eglino 
GESÙ’ CRISTO? CammtnmÌ9 p%r quella dirada , 
per cui egli ha camminato. Imperocché l’effetto eia 
prova più manifefta della lorq guarigione, è il cam-, 
minare i come dice S. Paolo * , nell» ftrad» di X)/p, 
nel moda (he hanno imparato di dovervi eamtninnte 
ptx piacergli \ cioè, come fegue egli a dir? , fi cammina 
.dietro a GESÙ’ CRISTO in quefia firada, allorché 
fi offervano li precetti, ch’ali ci ha dati, ed aUor-; 
(he li C^napie la volontà del Signore, 
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àmé ÌL & VANGELI 

CAPITOLO XI. 


f. I. htgreffo in Gerufalemme. 


* ** vicini a Ge- 

Ei rofolima , ed eran 
‘ verfo * Bethania,a piè del 
• monte degli Olivi, quando 
GESÙ* inviò due dei fuoi 
Difcepoli ; 

3. e dilTe loro; Andatela 
codefto caftello che v'è di- 
rimpetto ,• e colà entrando 
voi troverete fubito un afi- 
nello legato, fopra il quale 
non è ancor montato neffu- 
iiOi slegatelo, e conduce- 
telo (t me. 

■ 3. E fe alcun vi dice : 

iChe fate voi ? Voi dite i che 
fa bifogno pel Signore. E 
quegli fubito lo lafcierà ve- 
nir quà. 

Eglino andarono, e 
trovarono 1' aGnello legato 
fuori avanti una porta, al- 
la imboccatura di due Itra- 
dC} e fe .slegarono. 

5. Alcuni di quei che e- 
ran là , dilTero ad eflì : Che 
fate voi a slegar quell' ah- 
nclló ^ 

6 . Ed eglino rifpoferofic- 
come area loro ordinato 
GESU'i e quelli allora gli 

* Gr. aggiugne: Beffale^ 


1. "TJ r cum appropÌH^ 
qu.irent Jerofo^ 
ìjrna is* Betbanìte ad 
montem Oiivarumymìt- 
tit duos ex dìjcipults 
fuìst 

2. et ait illts: Ite 
in cafiei/umt quod cen- 
tra "ves efi , ftattm 
introeuntes illue tnve- 
nietis pullum ligatum , 
fuper quem nemo adhuc 
bomÌHum fedii : folvit» 
ìllum , is' addueite. 

3. Et fi quts vohis 
dixerit ; Quid facifit ì 
dicite , quia Domino na» 
ceffarius efi: Ì3r> conti, 
nuo illum dimittethue. 

4. Et abeuntei inve. 
nerunt pullum^ lif>atum 
ante januam foris in 
bivio i is' jolvunt eum. 

'5. Et quidam de il- 
lic ftantibus dìcebantii- 
lìs: Quid faeith fol- 
ventes pulitimi 

6 . Qui dixerunt ets , 
ficut présceptrat il. 
iis Jefut , ist* dimi- 
ferunt 

e eCé 
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SECONDO S. MARCO CARXI. • aor 
firUHt tìj. lafcìarono condur via 

nelh . 

7. Et duxerUKt puU 7. Così conduflero Tali- Joan.i»* 
tum ad Jefum : isr> im- rtello a GESÙ* > e ^ *'* 
p*nunt UH vtfiimenta quello mifero le loro vefti, 

/u* , i?> Jad'ft egli 

eum . . . „ , 

8. JUuJti autem vt- ■ 8. Intanto molti Ilende- 

ftimtnta fva firavarunt vano le lor vefti per la ftra- 
inviaialii autem frtn- 'da; altri tagliavano rami 

'det caedebant de arba- dagli alberi, é gli fterneva. 
ribujt Ò' fternebantia no per la ftrada. 

«/<(• 

9. Et qui praìbaHtf 9. E quelli che andavan Watt. »}• 

^ qui feqaebantur , davanti , e quelli che veni- v. 
■clamabaat dictntes : vano dietro , fclamavano , 

ìiofanaa i dicendo; Olanna. ^ ^ 

10. Benediéluj qui 10. Benedetto colui che 

wnit in nomine Domi- viene nel nome del Signo» Saim.u;. 

eri : B$ntdi8um quod re : Benedetto il regno che y. jj. 

•venir regnum patris viene , il regno di David 

ttojlri David : Hofanna ooftro padre : Ofanna negli 
‘ in enctljis . altifiìmi Cieli . 

11. Et introìvit Je- ii- Entrato poi GESU’in **• 
refUjmam in templum: Gerofolima , venne nel Tera- *** 

circumfpeBii omni- pio; e avendo riguardata o« 
buj , cum jam vefpera gni cola per ogni parte , ef- 
effet bora , exìit in Be- fendo già ora tarda , ufci 
tbaniam cumduodeeìm, coi Dodici per andare aBe« 

thania . 


$. 2, Fico maladettol Venditori difcaceiati 
dal tempio. 


12. Et alia die cum 
exirent a Betbanìa^ e- 
‘furiit . 

13 . Cumque vìdìffeta 
Unge fien\n babentsm 


ì2. H giórno feguente 
quando ufciran da Betha- 
nia , egli ebbe fame . 

13. E vedendo da lungi 
un fico che avea delle fo- 
glie 


Matt. > 1. 
V. tf‘ 
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,M2 IL S. V A N 
f I« (ì avianxò a vedere , fe 
qualche cofa vi trovaflc in 
quello,* ma giunto che fu là 
non trovò nulla altro che 
fòglie i imperocché non era 
quella la Sagipne dei fi- 
chi. 

14, Aliata GESÙ' prefea 
dire al fico: Maipià m per- 
petuo acfiun masgi frutto 
da te. £ i fuoi Pifcepoli f* 
adivano, 

15. Giungono poi a Ge- 
rolollma. H entrato cheei 
fu nel tempio fi mife a cac- 
ciar fuori coloro che ven- 
devano» e compravano nel 
Tempio, e gettò fofiòprale 
tavole dei cambiamonete, e 
le panche dei venditori da 
colombi . 

tf. £ non lalciava che 
alcuno poriafic roba pel 
Tempio. 

17. Ed ammaeftrandogli , 
diceva; Non Ila egli forfè 
fcritto: La mia cafa fiirà 
chiamata cafa di orazione 
per tutte le genti > Ma voi 
l'avete fatta una fpelonca 
da ladroni, 

iS. Il che uditoli daiCa- 

£ i dei Sacerdoti , e degli 
:ribi, cercavano i mezzi di 
farlo perire; imperocché lo 
temevano , perchè tutto il 
popolo era raj^ito di ittgjDÌ* 


GELO 

/«/Ja , ve 9 /t I fi quid 
forte inveniret in ea„ 
Et cum veniffet «d eam » 
nthilinvenit praterfo- 
Ha\ntn enìrn trattine, 
pus fieorum ^ 

14. Et refponienr 
dixit ei; Jam mn am~ 
plius in fiternum extt 
jruSum quifquaat muft- 
ductt. Et ttudieiuntìi- 
Jcipu/i ejtts. 

15. ^ veniuHt Jerò- 
foljimam» Et cum ùr- 
troiffet in tpnpìum , 
cvpit fjicere vendtH- 
tes ,isp fmsMtes iutem- 
p/o;i^menfas numpiU-> 
larìorutu , <s» eatbedras 
vendentìMm i folumbui. 
qvirtìx . 

16. Et non ftttbAt ^ 
ut quifquam transfer-^ 
ret vas pir tempiinn.: 

17. Et. doetbat , àU 
cens ets: 'Hoanq feri~ 
ptum «ftl dUuttUs 
mea domus oratiunis 
vteabitur omnibus gen» 
tìhus ! Vos autem feci- 
fiis eum fpeluncam la-t 
ironum « 

18. Quo audìtoprìn-' 
cipts faetrdotum ^ Ì 3 \ 
Scriba qusrtbnpt» quo» 

modo ^um perdirent ; 
timebaut enim eum » 
iJàStrfa turba. 


Digitized by Googl 


SECONDO S. MARCO CAP. Xr. 

aiaùrobatur fuper rfo* razioqe per la dottrina 


Srìna ejux . 

ip. Et cum v^fpera 
faSa effet , egrediebatur 
de (ivitate- 

20. Et cum mane 
tranfirent» vìderunt fi- 
CUI» arida!» faSam 4 
radicibus -, 

21. Et rectriatHsTf- 
trus y dìxit ei •• Rabbi , 
ecce fieits » (ai I»a(e 4 i- 
xifii y arait . 

22. Et rejpondens 
Jefus ait illis : Habet( 
jfidem Def . 

25. .Amen dico jtq- 
bìs , quìa quicamque 
dixerit buie monti: Tof- 
lerey isr mttere in ma- 
te y & ne» b<efitaverit 
in corde fuo, fed ere* 
dìderity quia quodeum- 
que dixerit y fiat y fiet 


19. fl^uando fu fera,C£- 
SU' ufd dalla città} 

20. E la feguente matti- 
na in palfando , videro il 
fico diventato fecco fin dal- 
le radici. 

21. Pietro allora ricorda- 
lofi dille a GE$V : Rabbi > 
ecco inaridito ^uel fico, cui 
tu mal dicceli • 

22. Ma GESÙ’ in rlfoo- 

fta diffe 4 tfo: Abbiate tede 
in Dio. , 

23. In verità io vi dico, Matt. * 1. 
che chiunque dirà a (jueftay. *»• 
moniagna ; Levati via, c 
gettati in mare; e non efr 

tcrà nel fuo cuore, ma avrà 
fede , che qualunque cofa 
avrà detta , fia~ per avve- 
nire; gli farà fatta. 


j- 

24. Tr.opierea dico 
•uobis y omnia quAJCutn- 
que orante! peti\ìs , cre- 
dit e » quia accipietis,, 

evenieqt vobis. 

25. Et cum fiabitis 
ad arandumy dimittite 
fi quid babetis adver- 
fus ali^em y ut 
Tater vefier y q.ui in 
xalif $fi y ditnittat 3W- 
bis peccata vedrà. 

26. QHbd fi non 
dìmif trìti ty ntc Tater 


24. Perlocchè vi dico;Matt. 7- 
Tutio ciò che voi diman- r* & 
date nella orazione, abbia- 

te fede di ottenerlo; e vi 

avverrà. . . Matt,. <r. 

25. Ma quando voi vi y . gc 
prefenterete a fjr orazio- ,j. y. jj, 
ne, fé avete qualche cofa 
contro alcuno , rimetteteglit» 

la ; affinchè anche il Padre 
yoftro che è nei Cieli a voi 
jritnetta i vollri peccati. 

2é. Che fe voi non ri- 
mettete, nè pure il Padre ^ 
vo, 
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Voftro, che è nei Cieli, a 
voi rimetterà i voftri pec- 
cati. 


NGELO; 

v^er ,qui in cdlìstfil 
dimìtttt <v9bis piccata 
•vffira. 


/. 3. Z 4 utcrità. 


Lut. *0. 17. Tornati che furono 

7 ‘ in Gerofolima , mentre C£- 
j'U’ pafifeggiava pel Tempio, 
a lui fì accodarono i Capi 
dei Sacerdoti, gli Scribi, e 
tli Anziani , 

iS. e gli dilTero: Conche 
autorità fai tu quelle cofe? 
Chi ha data a te tale au- 
torità da far quelle cofe/ 

29. GESÙ* in rifpolladif 
fe loro: Io pure dimanderò 
a voi una cofa; Rifpondc- 
temij e poi io dirò a voi 
con che autorità fo quelle 
cofe'. 

5*. Il battelìmo di Gio- 
fanni era egli dal Cielo, o 
dagli uomini ì Rifpondetemi . 

ji. Ma eflì ragionavano 
tra loro così; Se noi dicia- 
mo. Dal Cielo, ei dirà: Per- 
chè dunque non gli avete 
? ‘ voi creduto ? 

32. Se poi diciamo. Da- 
gli uomini, noi abbiam ti- 
more dej popolo, imperoc- 
ché tutti tenevano cheGio- 
'vanni foffe varamente Pro- 
leu 


37 . Et veaiunt rufs 
fus Jirofohmam . Et cutri 
ambuìant in tempio , 
accedunt ad eum fum~ 
mi facerdoiei iisft Scri~ 
b^ t iSr> fonioresX 

2S. Et dicunt ei:ln 
qua poteftate h^c facili 
(5* quii dedit tibihanc 
poteftatem , ut ijta fa- 
ciati 

ip* aittern r$- 
f fondini ait illìs : ia- 
terrogabo voi is» ego 
unum ’verbuMy ^ re- 
fpcndtti mibi : <7» di- 
cam niobi s t in qua po. 
tifiate bare faciam. 

30. Béptìfmus Joan- 
nis di ctlo itati an 
ix bomìnibusì Eif fon- 
diti mibi, 

31. jlt illì cogita- 
bant fecum , dicentes : 
Si dixerimuSfDe c<el0y 
dicet : Quare ergo non 
credidiftit eiì 

32. Si (Uxerimus , 
Ex bomittìbus , timemus 
populum, Omnes enitn 
babebant feannem yquia 
•tytrt propbeta efftt* 
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S J. Et refpondentes 5 3. In rifpofta dunque dif- 
dìcunt ]efu ; j^efcimus, fero a GESÙ’ : Noi fappia> 
Et refpondetis Jefujgit mo . £ GESÙ’ rifpofc loro: 
illìs : "Heque ego dico E nè pure io dico a voi, 
vobisy in qua poteftate con che autorità fo quelle 
hiCc faciam . . Cofe. 


SENSO LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

20. 21. T* ^ fegaente mattina in paffando , 
I videro il fco diventato /ecco fin 
I ■* dalie radici. E Tietro , ricordato- 
fi diffe : Rabbi t ecco inaridito quel fcoy che hai ma* 
ledette. Sta fcritto in S. Matteo * , che la ficaja di- 
venne arida fui fatto ftefso, che GESÙ’ CRISTO la 
maledi; ma in quello luogo è detto, che folamente 
la mattina fufseguente i difcepoli videro, pafsando, 
quella Ecaja inaridita fìno dalle radici, e la fecero 
•ofservarc al Eigliuolo di Dio . Ciò facilmente fi fpie- 
ga, dicendo, che la ficaja s’inaridì, mentre che il 
Salvatore le diede la fua maledizione; ma che i di- 
fcepoli non fe ne accorfero, che il giorno fufseguen» 
te allorché vi pafsarono apprefso . Perciò quantunque 
S. Matteo racconti, che i difcepoli di GESÙ CRI- 
STO, fubito dopo ch’egli ebbe maledetto quell’ albe- 
ro , ne reftarono maravigliati, e gli difscro: Vedi 
come que^a ficaja è divenuta arida in un momento, 
fi può credere, che quell’ Evangelifla abbia riferito 
tutto in feguito ciò che per altro non è fucceduto, 
fecondo S. Marco, che. il giorno feguente. 

Abbiamo altrove fpiegato quel che GESÙ’ CRI- 
STO difse a’ fuoi difcepoli della virtù affatto divina 

della 

» Cap. ir. V. tp, *■ Mntth. 17. 
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della fede, capace di trafportaré i ttionti da nn luo* 
go all’altro; di ^«ella di cui pària S. Paolo , 

allorché dice * .* j^uattdo té avejfi tutta la fede poflì» 
bile, fiao a trafpértdre ì thontì. Ma fi potrebbe fo- 
lamente dimandar qui, cofa intenda il Salvatore , 
quando dichiara, che la proprietà di quella fede è di 
flou eUtare nel fuo ruote* GESÙ’ CRISTO ci obbliga 
forfè con ciò a non dubitar mai , che il Signore 
non fia per accordarci i maggiori miracoli, allorché 
glieli dimandiamo.^ Per ben intendere quelb parole 
bifogna fupporre primieramente, che non ci può mai 
efser permefso di tentar Dio; e farebbe un tentarlo 
il dimandargli miracoli fenza necelfità. Il tempo de> 
gli Apoftoli era il tempo dei prodigii, perchè era aU 
lora necefsario di ftabilire la verità del Vangelo pet 
mezzo dello fpletìdore di opere miracolofe e fopran- 
naturali. Perciò gli Apofioli avevano quella fede, dì 
cui parla S. Paolo , eh’ era capace di trafportaré l 
monti ; e quella loro fede era tale , ché don lì 
va efitar mai nel loro ruote , tffsendo fempré ficuri , 
che Iddio accorderebbe ad elfi ciò che gli dimanda-^ 
vano; perchè gli aveva rendutì depofitafii del futi 
potere per lo ftabilimento della fua Chiefa; è peri 
chè dall'altro canto non gli dimandavano nulla fd 
non in quella villa, e per quello firtCi ch’èra l’ef. 
fenziale del loro minillero. 

Si fono veduti anche molti Sànti^ a Cui Iddio àVe- 
ya concefso un potere eguale a quello degli Apollo', 
li, per operare diverfi prodigii a Vàntàggig^dei popO» 
jli. Tali fono fiati in Óriaute S. Gregório fopranno- 
imato il Taumaturgo, e in Occidente S. Martino, e 
molti altri, a cui pareva che tutta la «atura fofse 
fottomefsa, come allo ftefso Dio; perchè erano egli- 
no cosi perfettamente ibttomelfi • Dio , che non Vo- 
levano le non ciò che il Signore voleva ; e pCraò là 
loro volontà era fenipre efeguita, perché qra la me- 
defimà volontà del Signore. 

Di- 

* I. Cor. ij. a. 
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t^ìcTamo (dunque, chff gli Apoftoli e ttitti-gli uo^ 
ìnmi apodolici non efitavano ne/ loro cuore , ognlgual 
volta dimandavano miracoli) perchè lo Spirito di 
Dio, di etri erano pieni, li fteetta oparare per.fua 
gloria, e fecondo i direrfì bifognì della fua Cfaiefa; 
ma farebbe uoMllulìote 1' immaginarci, che ci fede 
permefso il dimandare prodigi! a noftro capriccio o 
per curiorità, o lenza una neceflitài e che baftafse 
per ottenerli il non efitart nel nofir» cuore; allorché 
per altro nè la maggior gloria di Die, nè altre ra> 
gioni di confeguenza non gli efigono» Non fi preten» 
de tuttavia d'abbreviare il braccio del Signore, eh' è 
fempre onnipotente per operare prodigi! , quando gli 
piace, e per far vedere quanto egli è ammirabile nei 
luoi Santi; ma quel che fi può dire in generale è, 
che dopo che Iddio ha ftabilita con tanta onnipoten- 
za la verità del fno Vangelo per mezzo dei miraco- 
li, che gii Apofioli, e tutti gli uomini Apofioliti 
hanno operati; per mez?o del fangue di tanti Mar^ 
tiri , le cni Ibfferenze devono efsere confiderate co- 
me il maggiore di tutti i miracoli ; e per mezzo di 
tante altre maraviglie, che la onnipotenza di Eh'oha 
fatte vedere in diverfi fecoli; fembra che vi fia al 
prefenie minor neceflìtà di domandare quella forte 
di prodigi!, che fono fiati più particolarmente necef- 
farii nei primi tempi dello ftabilimento della Cbielà. 
La nofira fede prefen temente dev’ efsere una fede af- 
fatto interbre,e tutta applicata all’ orazione , in vifia 
della grandezza infinua di Dio, e del niente a cui 
ci riduce avanti a lui la nofira raiferia. Dev’ efsere 
ama fede, che c’impegni a dimandargli con fiducia il 
fuo divino ajuto , fenza di cui ci conofeiamo incapa- 
ci di compiere da noi fiefli quel che cicomanda . X)i 
quella vira fede, accompagnata daH’ orazione, ha det- 
to S. Jacopo * : Se alcuno di voi ba bifogno di /a- 
pUttZAf la dUnandi a. Dio» che dà a tutti con libe- 
ralità ^ e fenza fimgroverì ^ 0 gli farà data la fa-' 

fieni 

. * Cap. I. y. • 
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,oS SPttGAZIONE DELCAP.^ 

filtn»* Al con fti*t E ÌEN2A ESI- 

TARE; perùcebr chi *fit* nel fu^ cuore, e fmtlt «i 
*uttt iel mure, che Jone «jiWi » <w/il)«r#4f» qua M. 
kt dalla violenza del vento. Tal i dunque U fede , 
che dcr’effere animata dalla noftra orazione} 
de, che non fia incottante. Ed il medcfiiro Apollo, 
lo fpiega fubito dopo in che confifta queft meoftan- 
*a, allorché aggiunge ; Che /’»««»• , 
cuore > è incofiaute in tutte le fne firade . Per to che 
rincoftanza duna fede, che non può ottenere da Die 
ciò che dimanda, è cagionata, fecondo quefto gran . 
Santo, dalla doppiezza d’un cuore divifotra 0«o e il 
mondo; tra 1* amore della venta e la vanita delle 
creature; tra lo fpiriio e la carne. Im^rocchè iif 
fluefte divifioni del proprio cuore è impolhbvle , che 
i'uomo prieghi Iddio con 

cd a cui, per dichiarazione tacca da ^ESU CIvISTO^ 
egualmente che dal fuo Apftolo, Iddio non rurufe- 
rà quel che dimanda . 

Emendo tutto il refto di quelb capitolo riferito 
quafi nei medefimi termini in S. Matteo • , è inu- 
tile fpiegar qui un’altra volta ciò, eh abbiamo già 
iiluOrato nelle fpiegazioni di quell’ altro Erangelifta, 

Cap. li. 

CAPITOLO XII. 

/. I. f^ìj^najuoli omicìdi. "Pietra angolare 
rigettata . 

. z.d^ESV poi fi mife a ccepit ili it in 

V T favellar loro in pa- xZi parabolis loqui : 
*’ rabole; Uno piantò una vi- J^ineam pafiinavit bo^ 
gna.la cfaiufe di fiepe tutt’ mo , is' cireumdeditfe, 
**’ all’ intorao , vi fcavò un pem,irfodjt laCum, 
, 0 . luogo da fpremere il rigo, ddifietmìt I«mw4 
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locava tam africa- ri fabbricò una torre, e poi 
Ih , is* ptregrt prof9‘ la diè in affittanza a dei la. 

Sus efi. voratori, e fc ne andò a 

viaggiare in altri paefi. 

2. Et mifit ad agri- 2. Alla fua ftagione Qian> ? 

colas in ttmporo fer- dò ai lavoratori un ferrido- t 

v«»i, ut ab a^icol'ts re per ricevere da quelli 
0 cciper$t de fruclu vi- che gli dovevano del frutta 

mcc. della vigna. 

3. Qui apprehenfum 3. Ma coloro prefero il 
eum ceciderunty ^di- fervidore , lo batterono, e 
niiferunt vacuum» lo mandarono via a mani 

vuote. 

4. Et ìterum mifit 4. Quiegli tornò a manda- 
ad illot alium fervum: re ad elfi un altro fervido» 

illum in capite vul- re; e coloro ‘ lo ferirono 
neraverunt , is* conta- nella fella , e gli fecero de- 
meliit affecerunt , gli oltraggi. 

5. Et rurfum alium 5. Tornò a mandarne un 

mifit t illum occide» altro, ed effi lo ammazza- 
runt: isn pluns aiios ^ rono; e di piò altri, che 
quofdam cadente! f alias egli indi mandò, coloro ne 
vero occidentef. batterono alcuni , eltri ne 

ucci fero. 

6. ^Adhucergo unum^ e. Finalmente avendo egli 

habens filium chariffi^ un unico cariffimo figlio , 
mum , isr> illum mifit ad mandò ad effi anche quello 
eot novijftmum ,dic$ns: per ultimo, dicendo; Por- 

Quia reverebuntur fit teranno rifpetto al figlio 
liUM menm. mio.. 

7. Coloni autem di* 7. Ma quei Colon? diffeJ 
xerunt ad invicem : ro tra loro; Quelli è l’ere- 
Hic efi bttres: venite , de; venite, ammazziafholo; 
eccidamus eum^ isnno- e l’eredità farà nollra» 
fira erit bareditas ; 

8. Et apprebendiHtes I. Lo prefero dunque , io 
eum occidtrunt t Ì3t> e- ammazzarono, c lo gettai 

rono. 

. • Qr. aggiugne: tirandogli delle faffate*, 

Q 
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' fonò fuor della rigna. 

9. Che fari dunque ilPa« 
dron della vigna.*? Verrà e 
farà perir quei Coloni ; e 
metterà la vigna in altre 
mani . 

Saliti. 11 7. IO. Non avete voi mai 
V' !»• letto quello palTo della Scrit- 
Ifat' »*. tura 1? La pietra rigettata 
dai fabbricatori deffa è di- 
' venuta la phtra di capo di 
cantone . 

11. Tale cofa è fatta dal 
Signore, ed è meravigliofa 
agii occhi nollri. . 

12. Coloro però, a cut 
Afl. e- parlò t cercavano di farlo 

arredare; imperocché rico- 
v.°n'. * nobbero, che in queda pa- 
•* Pet.».*’^!^*^ avea favellato di eflì; 
V. j. ma ebbero timore del popo- 
lo. Laonde lafciatolo , fe nc 
anjarono. 


V' i5. 
Matt. ai 

V. 41 


j$c$runt ixtrtt ’btnedrit i 
$. Quid ergo faciet 
domìttusvìnea ìVtnìef, 
Ì5' perdet cclonos t is* 
dabit vitieam alìis» 

lOé “ìlfc fcrtpiUrani 
bàite legìftìs: Lttpidttttf 
qutm reprobaveriint <e. 
dijkantes , hic faHUs 
efi in caput annuii: 

W.^Dotfiwo faSlum 
efi iftUd, is' efl mira, 
bile in oculis ttoftrisì 
ì2. Et quterebant eum 
tenere : is' ti/nuerutft 
tUrbam , cegnoverunt 
eninti quoniam ad eos 
parabolamhàMC dixeràU 
Et reltHo eo abierunt . 


§. 2. t>io , e Cejare 


Matt.aa. ' *5- A luì poì mandano i^. Et mìltunt ad 
V, is. alcuni dei Farifei , e degli eum quofdam ex T?ha~ 
Lue. a 0. Erodiani per coglierlo in pa- rifotìs » iSr> tìeredianis, 
». ao> role. < Àt eumeaperent wt>er~ 

be è 

14. Quedi vengono e gli 14^ Qui venientes di- 
dicono; Maedro, lappiamo cunt eii Magifler , feu 
che tu lei verace, e non iw«/ ; quia ve>ax- gs g 
hai riguardo ad alcuno; im- ’ (s»' cùrat quem- 
perocché tu non guardi in quam\ nec enim •oides 
faccia a nefTuno , ma infe- in j'aciem bomìnum , fed 
gni la via di Dio in veri- in meritate l iam Dei 
tà. E* egli lecito il pagare decet . Licet dari tri- 

butum 
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■iuìutn C<efari, an non il tributo a Celare > o non 
dabimuiì l’abbiam noi a pagare? 

15. Qui fcitns ver- 15. Ma GESÙ’ coaofcen- 

futiam illorum i ait iU do la loro rerfuzia, diflfe 
//V ; Quid me ttntath ì loro : Che mi tentate voi ? 
offerte mibi denarium. Recatemi il danaro dei’ 4 ri- 
ut videam *. buio , che io Io vegga . 

16. .At tilt altane- 16. Ed avendogliela elfi 
rttnt et. Et ait iltis: recato, ei dilTe loro; Que- 
Cu)ut efl imago bete , Ha figura , e quella fopra> 

infcriptioì Dicunt fcritta di chi è ella! Di 
• ei: Cdefarit* Cefare, replicaa quelli. 

17. Kefpondttts au- 17. E GESÙ’ in rifpofta Rom* »j« 
tem Jefus dixit tllit: difie loro; Rendete dunque v. i. 
Reddito igitur qua funt a Cefare le cofe di Cefare; 

Cafaris , Ceejari , ìt » e a Dio le cofe di Dio . £ 

quic funt Dei , Deo, coloro lo ammirarono. 

Et mirabenturfuper eo . 

$, 5. Refurrezìone , Stato jlngelice, 

18. Et venerUHt ad 18. A Lui poi vennero 

eum Sadducei y qui di- dei Sadducei, i quali nega-^***’’** 
cunt refurreSienem non no la rifurrezione, e gli fe'Luc^ i»' 
effe: iy interrogabant cero quefta dimanda: y ** 

eum dicentet: 

19. Magifiety Mojfes 19. Maeftroi Mosè, cihao^ut* $• 
ttobis fcripfity ut fi cu- lafciato fcritto, che fe uny. 

fut frater mortuusfue- fratello muore, e lafciamo. 
rity is» dimiferit uxe- glie fenza lafciar figli. Udì 
'remy (30 filiot non re. lui fratello fpoii ella mo- 
liquerity accipiat fra- glie, e fufciti prole al fra^^^ 
ter ejus uxorem ipfiuty tei fuo. 
isorefufcitet femen fra- 
tri fuo. 

10. Septem ergo fra- 20. Ora v’ erano fette 
trts erant: O* primut fratelli; il primo dei quali 
accepit uxorem yisnmor. prefe moglie, e morì lenza 
tuui efi non reltSo fe- lalciar prole. 
mine. “ ' O a‘ ai. 

f •> « 
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*ai. Il fecondo fposòqucl- zi. Et fecundus 
la e morì, e nè pur que- ceptt eam, iy> mortuu^ 
fti’lafciò prole. Lo ftefso ejt: iy> nec iji$ relìquit 
fu del terzo. fe^en . Et tertius fimù- 

/iter . 

\ a2. E fimilmente tutti e 2i.Et^ acceperunteam 

fette la fpofarono , e non fimi/iter fepten , no» 
lafciarono prole. Finalmen- reliquerunt jfemen.Tio, 
te dopo tutti morì anche la ’vijjim» omnium defun^ 

donna. ^ 

23. Allarifurrezione dan- 23. In refurretltone 
que, quando faranno riforti, ergo cum refurrexerint, 
di qual di quefti farà ella eujus de bis erit uxor ì 
moglie#* Imperocché inaio- feptem enim habuerunt 
clic l’ebbero tutti e fette, enm uxorem, 

24. GESÙ’ rifpofe, edif- 24. refpondensjg^ 
fe loro .-Non fiere voi forfè fus aìt illìs: Jeanne i- 
in errore poiché non inten- deo erratisi non fcìett- 
dete le Scritture , nè qual tes Scrìpturas , nequù 
lia la pofsanza di Dio.^ •uirtutem Dei? 

25. Imperciocché quando 2%Xum enim amor- \ 

faran rifufcitati da morti , tuis refurrexerint, ne- 
gli uomini non avran mo- que nubent neque nu^ 
gli, nè le donne mariti , bentur, fed funi ficta , 
ma faranno coni’ Angeli nei angeli in caUs - 1 

cieli. . 1 

po* punto, 16. De rmrtuts att- 

V 6- ' che i morti risorgano , non tem quod ^ rejurgant , 

Mare. as> avete voi letto nel libro di non/egiftts in libro Mojt 
». ìu Mosè, come tra lo fpineto Ji, fuper rubum quomo- 
a lui abbia favellato Dio, do' dixerìt tilt Deus , 
quando difse ; Io fono il inquiens : Ego fum Deus 
Dio di Abraamo, il Dio d* Mrabam , Deus 
Ifacco, il Dio di Giacobbe» Ifaac, is* Deus Jacob > 

17, Ei non è già il Dio 27- 
dei morti, ma dei viventi, mortuorum , fed vtvo- 
Voi dur.quefictc inungranr rum. Vos ergo multui» 
de errore. erratis. 

1*. i 
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§, ^ \Amor di Dio > t del projftmo * 


ì 8 . Et accejjit iinus 
We ScrìbtSy qui audie- 
rat illòs conquirentes , 
vìdens , quonìam 
bene iilìs refponderit , 
interrogavìx eum, qutd 
effet ^ìmum etnniutn 
mandatum'. 

29. JefuT autem re- 
fpendìt ei : J^uia prtmum 
•omnium mandatum efl : 
^udi Ifraelf Bomìnus 
Deut tuus i Deus un ut 
vfii 

30. Et diliger Dòmi» 
rum Deum tuum ente- 
ro corde tuo^ is* eu to- 
ta anima tua , Ì3^ ex 
tota mente tua , (3* ex 
tota virtute tua. Hoc e/l 
primum mandatum i 

3 1. Secundum autem 
fm'tle efi illi: Dilìges 
proximum tuum tam- 
quam teìpfum . Majut 
horum aliud mandatum 
non ejl. 

12. Et alt illi Scri- 
ba: Bene, Magi/ler,in 
meritate dìxiftii quìau- 
ntts e/l Deut, non 

e/l alius prfiter tum: 

11. et ut dilìgatur 
ex tota corde, ex 

* Cf. Signore 4 


aS* Allora uno degli Seri- « _ 

bi, che avea uditi quelli *^*,5.*^ 
difputare, vedendo che GE- * ^ 
SU’ avea .ad eflì rifpofto 
bene* G accolbò, e lo in- 
terrogò , qual fofse il primo 
di tutti i comandameàti . 

25, GESÙ’ gli rifpofe; Il ^ 
primo di tutti i comanda- 
menti è : Odi , o Ifraello .* 

11 Signore è il tuo Dio, è 
il folo Dio * . 

10. £ tu amerai il Signo* 
re tuo Dio con tutto il cuor 
tuo, e con tutta l’ anima 
tua, e con tutta la mente 
tua, e con tutta la pofsa 
tua . QiieGo è il primo co^ 
mandamento. 

SU Ve n’ha poi un fe-Lgy. 
coi^ Gmile a quello; A-v i». 
merai il tuo proflimo comeMatt. **. 
tellefso. Più grande di que-v. ili 
Gì altro comandamentonon 
v’èi 9 - 

3 2. Lo Scriba allora gli Galat. 54 
dìft^ Bene, Maeftro; ciò T* 'u* . 
che hai detto è verifllmo,'^*”,’ 
che v'è un Dio folo, e non 
ve n’ha altri fuori di lui; 

11. e che ramarlo con 
tutto il cuore, « con tutta 

Hi ‘ 
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1* mente, e con tutta l*a- 
nìma,e con tutta la pofsa, 
e ramare il proffirao come 
-feftefso, è dappiù che tutti 
gli olocaufli, e i facrifìzii. 

34. E GESÙ’ vedendo, 
che egli aveaairennatamen- 
te rifpofto, gli diffe : Tu 
non fei lungi dal Kegtio di 
Dio . E già neffuno più o- 
£ava di fargli quefiti . 


NGELO 

t$to ìntelleBUi (3^ «a? 
tota anima, (y 
ta fortitudine : di- 

ligere proxtmum tam- 
quam feipfum , majus 
eft omnibus bolocauto- 
matibus,Ì5r facrificiis^ 
34. fefus autem •vi- 
dens , quod fapienter 
refpondiffet , dixit UH : 
T^on es Unge a regno 
Dei . Et nemo jam au- 
debat eum interrogare - 


§. 5. Crijio Signore dì David. Dottori fuperbi , 

35. GESÙ’ poi ammae- 35- refpondenì 

ftrando nel tempio, prefe a ìejus dtcebat , docens 
favellare così ; Come dicono in temo lo : Qjtomodo di- 
gli Scribi, il Grillo eflere cunt Scriba Cbri(ìum 
figlio di David? fi/ium effe David ^ 

Salmioj. Imperocché David 36. Ipje enim David 

*•! illeflò infpirato dallo Spirito dteit in Spirita SanSo; 
Mair-»»- Santo, dice: 11 Signore ha Dixit Dominus Domino 
T' detto al mio SIgnoreifiedi alla meoi fede a dextris 
, - **‘mia delira, finché io abbia mets ,donec ponam ini- 

’ ^ * polli i tuoi nemici per pra- micos tuos jcabellum 

' della dei piedi tuoi. pedum tuorum. 

37. David illeffo dunque 37- 

Io dice Signore i e come d un- dìcit eum Dominum , 
uae é egli Figlio di David? unde e^ plius ejusì 
V E la più gran parte del po- Etmultaturbaeumli- 
polo lo afcoltava volentieri, benter audiyit . 

Matt* X}. 3S. E nel fuo addottrinar . dicebat eis in 

V- 5. egli diceva loro; Guardatevi doBrina Jua: Cavete y 

Lue. dagli Scribi, che amano a ScrìbiSf qui volunt in 

\ * & pafleggiare con velli lunghe, fioHs ambulare, {3^ fa-. 

a* • V. g gjj gflgjg falutati per le lutari in foro , 
piazze ) 

39 ' 


^0 
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3P. tt in primis catbs- 39- e a prendere i primi 

dris federe in ffnago- feggi nelle raunanze, e ad. 

f is , primos di/cu, avere i primi podi nei con- 
ifus in csenis: viti ; 

40» devorant do» 4®* d*® fotto fpécie di Matr* *j« 
mos viduarum ft'à ob~ far lunghe orazioni divora- v. *i* 
tentu proJixee orationisi no le cafe delle vedove- Go«< 
hi accipìent ptolìxius ftoro riceveranno più ampia 
judicium, condanna. 

f. 6 . "Poveretta t che fa limefna*, 

» 

41. £f fedens Jefua 41, GESÙ* poi elfendofi Lue. u. 
cantra gazophy/acium , metTo a federe dirimpetto^» *• 
afpiciebot ,quemodotur- alla calTella delle offerte^ 
b(t fallaret <es in gazo» oflervavacome il popolo get- • 
pbflacium , iy» multi tava danaro in quella caf- ' 
divites jaSaùant multa, fella . Molte perfone ricche 

gettavano affai. 

42. Cum veniffet au- 42. Ma venuta una ve-» 
tem vtdua una pauper, dova povera, vi mife due 
mifit duo minuta yquod piccioli, che fanno un quat- 
efi quadrans , trino. 

4j.£r convocant dì» 4?. Allora GESV eotìvo^ 
feipulos fuos y ait illis: tati i fuoi difcepolt, diffe 
^men dico vobisy quo. loro: In verità io vi dico 
niam vidua bxc patu che quella vedova , che è 
per plus omnibus mifit y povera ha meffo nella caf- 
qui miferunt in gaio- fella più di tutti quanti v* 
pbylacium , hanno meffo. 

44. Omnes enim ex 44. Imperocché tutti han 
$0 , quod abundabat \il- meifo di ciò che loro abbon- 
Rs t miferunt : bsec veto dava; ma quella dalla fua 
de penuria fua omnia y inopia ha dato tutto quello 
qu<e babuit y mifit totum che aveva, vi ha meflotuC* 
viSium fuum, to |I fuo vitto. 


O 4 SEN- 
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SENSO LITTERALE 

'e spirituale. 

if» I. ESU’ incomìneìò pct « fax)$lìar Ar# fh 

f T parabole y ec. Ciò non vuol (ìgnificare, 
che GESÙ’ CRISTO abbia folameme 
allora incominciato a parlare ai Sacerdoti ed ai Dot- 
tori della legge in parabole; poiché abbiamo veduto 
di fopra ‘ * ch’egli era folito di parlare anche ai 
Giudei fotta diverfe parabole ; ed anzi , che t/o» par- 
lava mai ad ejji fenza parabole. Ma il S. Evangeli- 
ila non vuol indicare con ciò, fe non. che il Figliuo- 
lo di Dio, dopo aver confufi tutti quelli Sacerdoti c 
tutti queÀi Dottori colla dimanda che loro fece in- 
torno al battefimo di S. Giovanni, in vece di rif- 
pondere alla dimanda, ch’eglino gli facevano, in- 
cominciò a mollrar loro una immagine della propria 
loro infedeltà fotto diverfe parabole, che loro propo- 
le; e tra le altre, fotto la figura di quelli vignaiuo- 
li riferita in quello capitolo. Imperocché quantunque 
S. Marco, avendo parlato di paT,<bole in plurale, non 
riferifca che quella fola dei vignaiuoli;- S. Matteo 
* ne nota ancora qualche altra, che abbiamo fpiega- 
ta infieme con quella al luogo, dove fono riferite. 

•j{r. 12. Imperocché conobbero y che i/t tfue^a parabola 
ttvea favellato di ejf ec. S. Matteo fa vedere • , co- 
me quelli Sacerdoti conobbero, che GESÙ’ CRIPTO 
parlava di loro fotto quella figura dei vignaiuoli infe- 
deli verfo il loro padrone , e crudeli verfo il fuo figliuo- 
lo. Imperocché afferma che il Salvatore dichiarò lo- 
ro apertamente; Che il regno di Dio farebbe ad ef- 
fi to to , e farebbe dato ad un altro popclo , che ne 
produrrebbe frutti. Perciò i Sacerdoti comprefero fa- 

cil- 

* Marc. 4. jj. » Cap. 21. v. 2S.cap.2z. Zm 
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E) 1 5. MARCO. 217 
fcìlmente , eh’ eglino erano quei vignaiuoli , che dopo 
aver così male accolti, ed anche trattati con tanti 
oltraggi, nella perfona dei loro padri, i SS. Profeti, 
che il Signore, il Dio d’ifraello aveva loro inviati 
in dlverfi tempi, fi trovavano anch’ effi nella crude- 
le difpofizicne di far morire colui, che per mezzo 
delle profezie dovevano conofeere pel CRISTO e per 
Figliuolo di Dio. Ma a che fervi loro mai l’eflerfi 
accorti , che GESÙ’ CRISTO parlava di loro , e che 
efprimeva la loro propria immagine fotto la figura 
di quei crudeli vignajuoli, omicìdi del Figliuolo del 
loro Padrone e del loro Signore^ Ne divennero per 
ciò più moderati ? E concepirono forfè orrore d* una 
difpofizione così rea, in cui, come faceva vedere il 
Figliuolo di Dio, fi erano tutti impegnati? Eglino al 
contrario ne divennero più furiofii e s’affrettarono, per 
cosi dire, a verificare col l’effetto quel che GESÙ’ CRI-* 
STO dicera di loro, volendo fin d’ allora arreflarloy fe 
«veffero potuto, non effendo fiati trattenuti dal farle i 
che dal folo timore del comune de’ Giudei, che Hf- 
pettavano GESÙ’ CRISTO* 

Chi fi maraviglierà dunque, che fiafi fovente ve* 

, duto in tutti i fecoli, che la verità rapprefaatata a* 
fuoi nemici non abbia fatto altro che irritarli!? Im- 
perocché tal è fempre fiato il carattere di coloro, 
che hanno raffomigliato a quelli Sacerdoti ed a que- 
lli Farifei invidiofi della gloria del Figliuolo di Dio, 
e nemici della verità delle fue parole, che feopriva- 
no agli occhi loro la loro fgregolatezza j fempre pron- 
ti a condannare negli altri il male , eh’ era in effi 
ancora maggiore, e fempre difpofti a fdegnarfi con- , 
tro chi procurava d’ illuminarli, acciocché fi cono- 
fceflero quali erano veramente avanti a Dio, fempre y 
perfpicaci per ifeoprire una paglia nell’occhio del lo- 
ro fratello, e fempre ciechi per non vedere nei loro 
propri! occhi le travi, eh’ erano vifibilia tutti gli al- 
tri; finalmente fempre attenti fui loro profllmo per 
offervarne i menomi difetti, e fempre fuor di fefief. 
fi per non confiderare ciò che paffa dentro di loro, 

e per 


Digitized by Google 


1 1 8 SPIEGAZIONE DEL CAP. XII. 
e p«r non eflere obbligati a condannarlo; lontanìffi- 
mi dall’umile difpofizione di quel Re veramente pe- 
nitente, di cui lì parla nella frittura ' , che dopo 
aver condannata nella jMraboIa , che Natano gli ave- 
va propi'fta, l'ingiullizia d’un uomo ricco, che ave- 
va tolta ad un povero Tunica fua pecorella, non te- 
mette di condannare anche fe ftelTo, allorché conob* 
be, che quel Profeta aveva parlato di lui, e che gli 
aveva rapprefentata la fua iogiuftizia fotto il velo 
di quella figura. 

if. 32. 33. Maefire, quel che hai detto y èverìfftmo i 

che v’ è u» fole Dio 0 che amarlo con tutto il Juo 

cuore ed il projftmo come fe fieffo , è da più cbg 

tutti gli olocaufii y e i fairìficìi. I Giudei riguardava- 
no d’ordinario gli olocaufti, ne* quali la vittima era 
tutta confomata in onore di Dio, e gli altri fagrifi. 
cii della legge, come i doveri più eflenziali del col- 
to , che fi rendeva a Dio; ed eglino, elTendo carna- 
' li e materiali , limitavano ordinariamente a ciò la 
loro pietà, perchè non conofeevano, o, per raglia 
dire, non volevano conofeere, che quel che priiKi* 
palmento dovevano a Dio, era l’amore dei lorocuo- 
ri . Eglino fi attaccavano dunque all’ efieriore della 
Religione , ed a ciò che pareva più facile , non ef- 
fendovi in effetto cofa più facile dell* offerire a Dio. 
qualche fagrificio, come tutte le diverfe Mzioni ne 
offerivano ai loro idoli. Ed i Giudei per la maggior 
•parte non facevano alcuna rifleflione fui primo e fui 
maffimo precetto, che gli obbligava ad amare Iddio, 
con tutto il loro cuore , con tutto il loro /pirite , con 
tutta la loro anima , e con tutte le loro forze i né 
confideravano , che gli blocaufii e gli altri fagrificii, 
eh* erano obbligati ad offerire a Dio, non dovevano 
effere che effetti di quell’ amore, e teftimonianz* di 
quella preferenza , che avevano debito di dare a luì 
nel loro cuore fopra tutte le cofe della terra, fura- 
te dalle diverfe obblazioni, , che* lì facevano nei fai- 

gri; 
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grifìcii. Il Dottore della legge > di cui fi parla in que« 
fto luogo, meritava dunque d'cfler lodato, perché s’ 
innalzava in quello punto fopra il fentimento del 
comune de’ Giudei, allorché diceva a GESÙ’ CRI- 
STO : Che amare Iddio con tutto il fuo cuore y ed il 
proffimo come fe ftejfoy era cofa pià «rande di tutti gli 
olocaufii y e di tutti i fagrificii. 

Ma come può egli dedurre dalle parole di GESÙ’ 
CRISTO quella confeguenza: Che l’amore di Dio e 
del proflìmo, tal quale è preferitto nel primo e nel 
fecondo comandamento, era da anteporli a tutti gli 
olocaufti ed a tutti i fagrificii ? Imperciocché non fi 
vede, che il Figliuolo di Dio abbia parlato nella fua 
rifpolla nè di fagrificii nè di olocaufti . Egli la rica- 
vò da ciò che GESÙ' CRISTO gli aveva detto. Che 
non travi alcun altro comandamento piti grande dique- 
fti due primi. Imperocché fe gli altri precetti del de- 
calogo erano di minor confeguenza dei due dell’ amor 
di Dio, e dell’amore del proflìmo; non era difficile 
a concludere, come fece quello Dottore, che le or- 
dinanze della legge, le quali non riguardavano che il 
culto ellerno della Religione de’ Giudei, ed alle quali 
tuttavia tutti quelli Giudei fi moftravano così fcru< 
polofamente attaccati , dovevano effere per confe-* 
guenza inferiori' a quello doppio amore , che li dove- 
va primieramente a Dio, indi al proflìmo. Eglicom- 
prele dunque la verità di ciò che un l’rofeta aveva 
detto lungo tempo addietro al primo Re d’ Ifraello * : 
Il Signore dimanda forjt vìttime ed olocaufti J £ non 
vuole piuttofioy che fi obbedìfea alla fua voce? Im- 
perocché l'obbedienza è migliore delle vittime , ed è 
meglio fottometterfi a quanto egli dice y che non of, 
frirgli il più graffo animale della greggia. 

il. 54. GftSU’, vedendo che aveva affennatamente 
rifpoftoy gli diffe: Tu non fai lungi dal regno di Dìo . Vi 
fono molti gradi per accoftarfiàl regno di Dio, cioè 
al regno della grazia, per mezzo di cui Iddio regna 

nei 
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hel cuore dell' uomo ; ed è uno dei più profl»tnÌ j 
rincominciare a comprendere* come faceva quefta 
Dottore, in che confifta l’elTenziale della pietà; Im- 
perocché dobbiamo fenza dubbio riguardare come un 
effetto particolare della mifericordia di Dio, quando 
egli illumina il noftro cuore circa i noftri doveri , e 
quando impedifce, che non cadiamo fottola condot- 
ta di guide cieche, che in vece d’infegnarci la fira- 
da di Dio nella verità, ci allontanano dal vero cam- 
mino di falute, e c’ifpirano maflìme e tradia'on! 
umane, come facevano la maggior parte dei Farifei 
e dei Dottori della legge. CESO’ CRISTO fa dun* 
que fapere a quefto Dottore; Che non era lontano 
dal regno di Dio, perchè era perfuafo, che l’amore 
di Dio fopra ogni cofa, e l’ amore del proflimo fot- 
tomeffo all’amore, di Dio, erano maggiori di tutti i 
doveri efternì della Religione. Imperocché gli era già 
d’ un gran vantaggio il conofcere ciò , eh’ ei doveva 
principalmente a Dio. 

Ma cofa ancora gli mancava , per aver parte a 
quefto regno di Dio» Gli mancava la cognizione di 
GESÙ’ CRISTO, come Figliuolo di Dioj di lui che 
fi chiama nel Vangelo * , la via, la vefita, e la 
vita . Imperocché folamente per mezzo di GESÙ* 
CRISTO egli poteva arrivare a quel regno; per mez- 
zo di GESÙ’ CRISTO, che, effendo la via, poteva 
condurvelo col fuo efempio ; effendo la verità , potej 
va dargli tutte le iftruziuni che gli mancavano; ed 
effendo la fteffa vita, poteva comunicargli, colla fua 
grazia, la vera vita, che confifte nel conofcere e 
nell' amare il vero Dio ed il fuo Figliuolo, eh’ è chia- 
mato dal diletto difcepolo *■ , la vita e la luce de- 
gli uomini. Ora GESÙ’, CRISTO dicendo a quefto 
Dottore, che no» era lontano dal regno dì Dio, gli 
faceva conofcere, che non vi era ancora entrato j 
e lo invitava nel tempo fteffo ad afpirare ad una 
felicità , a cui era tanto vicino ; perocché chi gli par.^ 

lava , 
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lava, era il medefimo Re di quello regno affatto fp'i 
rituale ed affatto divino; e poteva ben dirgli ciò che 
in altra occafione diffe alla Samaritana, che conver. 
tì * : Se coHofteJfi il dono di Dio, e chi è quegli, 
che ti parla , gli avrefti domandato , ed egli ti avreb- 
be data dell'acqua viva ; di quell’acqua, eh' efiingua 
la fete per fempre , e che diviene in chi l ha ricevu- 
ta, una fontana d' acqua, che s' innalza fino (élla vi- 
ta eterna. 

i/. JJ. sS. La più gran parte del popolo lo afcoltai 
va volentieri; e nel fuo addottrinare egli diceva ad ejfiì 
Guardatevi dagli Scribi che affettano di pajfeggiare co» 
veftìlunghe, ec.Era effetto della fempliciià dei popoli, 
Yafcoltare volentieri il Salvatore, mentre che i Fari fei 
s’irritavano fempre più all’udire le divine fue iUru- 
zioni. 1 popoli erano efenti da quella gelofia, da cui 
erano poffeduti quegli uomini fuperbi; e giudicando 
lenza prevenzione delle opere miracolofe e della Can- 
ta dottrina di colui, che guariva i loro infermi, e 
che non gFiUruiva che per loro falute, avevano al- 
meno rifpetto per la fua perfona, gratitudine per li 
fuoi beneficii, e piacere d'afcoltarlo , allorché info, 
gnava con quell’autorità c con quella Unzione, che 
non trovavano in neffuno dei loro Dottori. Perciòi 
GESÙ’ CRISTO, avendo parlato ai Farifei, fi rivol« 
fe dopo , come nota S. Matteo * , al popolo ed a* 
fuoi difcepoli, ch’egli univa infieme, a motivo di 
queir umile fempHcità, con cui lo ascoltavano. Ed 
è detto, eh’ eglino parlò ad elfi fecondo la fua dottrina, 
cosi diverta da quella dei Farifei, allorché diffe lo.- 
ro; Guardatevi dagli Scribi. Ma da che dunque do- 
vevano eglino guardarfi dall’orgoglio , che fi vedeva 
in tutta la condotta di quelli Dottori. Imperocché 
ficcome quell’ orgoglio loro impediva di conofeere 
GESÙ’ pel CRISTO c per il Meffia , così voleva 
togliere il maggior oftacolo a tutte le »erità, che 
annunziava al popolo ed a’ fuoi difcepoli a loro falu- 

te, 
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te, fradicando queft’orgoglio dall* intimo dei loro end- 
ri, e iroftrando ad eflì col proprio fuo efempio, cioè 
coirefempio di chi erafi annientato fino a farfi uomo 
per falvarli, quanto i loro Dottori erano lontani da 
una così umile difpofizione. Lo che fa anche in un 
modo pii't particolare, allorché rapprefenta tutti gli 
effetti, che nalcevano ne’FarIfei da quel fondo di 
corruzione e di vanità, che li dominava. Ed era 
queft' orgoglio, che fi poteva chiamare in un fenfo 
il liivito dei Farifeit dal quale il Figliuolo di Dio 
comanda altrove a’fuoi difcepoli, che ^ guarda/fen 
* y un lievito capace di corromperli j poiché non fì 
dà cofa che full' animo dei popoli operi pii fortemen* 
te che r efempio dei loro Pallori e dei loro Dottori; 
e perciò maeftri d’orgoglio non potevano formar cer- 
tamente che difcepoli fimili a loro. 

if. 42. ec. E GESU'i fedendo di rìmpetto al~ 
ìd cesella delle offerte offervava come il popolo vi 
gettava il dinaro . Molti ricchi gettavano affai . «c. 
£* detto poco di fopra * , che il Figliuolo di Dio 
infegnaVa nel Tempio; e perciò fi parla qui del ga- 
zofilacio del Tempio; cioè della caffetta, dove i po- 
poli mettevano le loro offerte volontarie in dinaro ^ 
per fupplire alle fpefe del medefimo ((Tempio, per 
cui i Giudei avevano un attaccamento ed una divo- 
kione (Iraordìnaria « GESÙ* CRISTO fi pofe dunque 
a federe vicino a quello gazofilacio, per confiderare 
il modo, onde ognuno faceva la fua offerta; e pren<* 
der quindi occafione d^ iflruìre ì fuol Apollolì d’una 
grande verità. Egli eonofcevay fecondo ch’é detto 
altrove » , tutti gli uomini; e non, aveva infogno , 
che ntffutto gli rendere teftimonianza d' alcun- uomo ; 
poiché conofeeva da fe fieffo tutto ciò , che v‘ era neU 
f uomo. Per la qual cofa , anche prima d'aver ve* 
duta la maniera « con cui tutti quelli ricchi tra gli 
Ebrei gettavano nel gazofilacio le loro offèrte , fape* 

va 
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kì ijuel che paffava nell’ intimo del loto cuore ; cioè 
conofceva quella vana compiacenza, ch’eglino ave- 
vano in dar molto ì e in dare con oftenrazione, per 
farfi vedere gcneroG e fplendidi verfo il Tempio.. 
Egli anche fapeva , che quella vedova , dì cui è par» 
hto , tutto che povera, aveva un ricco .tefoto nel 
fuo cuore, ch’era la Tua femplicità e la fua carità » 

Ma era necelTario di Icoprire agli Apoftoli quelle 
due forti di difpofizioni j dei Giudei ricchi, che da- 
vano molto, ma con fuperbia; ed una vedova, eh’ 
era affai povera, ma che dava quel poco che aveva 
con una grande carità. £d il Figliuolo di Dio per 
far ciò G conduce nel modo ordinario degli altri uo< 
mini. Si mette a federe di rimpetto al gazoGlacìo } 
conGdera ed i ricchi ed i poveri} ed in ciò mollra 
vifibilmente quel che fuccede continuamente d’ulia 
maniera invilibile , allorché l’occhio di Dio fempre 
aperto fu i movimenti del cuore degli uomini , con^ 
danna od approva le loro azioni eflerue, fecondo che 
il principio , da cui effe partono , é buono o cattivo. 
GESÙ* CRISTO offerva dunque il modo , con cui 
quefti Giudei facevano le loro offerte, e con cui i 
ricchi principalmente affettavano di far rifplendere 
agli occhi degli uomini la magnificenza dei loro do* 
hi. Imperocché fembra, giuGa l' offervazione d'un 
Interprete, che l’Evangelifta fiafi fervito di queft’ef- 
preffione? Et multi divìtes JACTABANT multa , 
per farci intendere, che quefti ricchi facevano often- 
tazione delle loro offerte} dove che dice folamente 
della vedova , eh’ era povera .• Mifit duo minuta -, lo 
che fembra indicarci la femplice maniera, ond’effa 
lafciò cadere nel gazofilacio due vili monete, che 
valevano la quarta parte d’un affé. 

L’Evangelifta oppone dunque una fola vedova ad 
un gran numero di Giudei; una femmina povera ad 
uomini che abbondavano di ricchezze } l’offerta eh’ el*> 
la fa, quantunque affai picciola, a tutti i gran donr 
dei ricchi. Ma che ftrana diverGtà trova egli tra 
quella Vedova e tutti quefti Giudei} rrail dono, eh* 

, ella 
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ella fa al Tempio, e ì doni ch’eglino vi fanno? Là 
diverfità è che fi vide allora fuccedere ciò ch’erafi 
£ià veduto al principio del mondo, allorché avendo 
Caino ed Abele offerti i loro doni a Dio, dice la 
Scrittura ‘ j Che i 7 5 /jjaora riguardò prima yAbele , 
indi / Juoi domi cioè giudicò de’ doni di Abele dal 
cuore di Abele; e che al contrario ricusò di rìguar.. 
dare i doni di Caino; perchè il cuore di Caino era 
indegno del fuo fguardo favorevole. Imperocché ec^ 
co il giudicio , che il Figliuolo di Dio pronunciò di 
quelle offerte , che fi facevano al Tempio . 

if, i|4. t/iUora GESÙ*, avendo chiamati i fuco 
dijcepoli t diffe loro: In verità vi dtcoy che fUgm 
fia vedova che è povera ^ ha mtffo nella eaffella dek 
gazofilacio più che tutti gli altri. Imperocché tutti 
tìi altri hanno dato della loro abbondanza , ec. £* 
detto altrove * : Ch’er<i dato agli .Apoftoli di cono^ 
feere il mifiero del regno di Dio; dove che al conW 
trario tutto paffava in parabole ed in enigmi rijpetto 
agli altri f eh’ erano indegni di ricevere l’ intelligen- 
za dei fegreti celefti. Per quella ragione adunque GE^ 
SU’ CRISTO chiama a fe i fuoi difcepoli , per illru; 
irli d’una grande verità fu quelle diverfe offerte, 
che fi facevano a} Tempio. Gli Apolloli avevano ve. 
duto, egualmente che il Salvatore, ciò che quei ric- 
chi avevano gettato nel gazofilacio, e quel che vi 
aveva pcflo quella povera vedova ; ma non ne ave- 
vano certamente giudicato al par di lui ; e fi può 
dire, fenza timor d’ingannarfi , che i doni dei ric- 
chi erano fembrati agli Apolloli incomparabilmente 
piò ragguardevoli che il dono di que’la vedova. II 
Mlvatore adunque li difinganna, riformando fu que- 
llo punto il loro giudicio. £ ficcome quel ch’era. ad 
effi per dire, doveva fembrar loro una fpecie di pa- 
rabola, lo conferma con un gìurarnento: Io vi. dica 
ftt verità, che quefta povera vedwa ha meffo nella 
gabella più che tutti gli altri; eh’ è lo lleffo che lo<. 

to 
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■fo 3tfe; Non giudicate, o miei Apoftoli, di ciò che 
avete veduto, dall’ apparenza; ma giudicatene, comi 
ne giudica Iddio, dalla verità . Ora la verità è, che 
quffta vedova ha dato più che tutti gli altri, tanto 
per rapporto al Signore, a cui ha fatta la fua offer- 
ta, quanto per rapjwrto a fe ftelTa. 11 Signore non 
ha bifogno di tutti i noflri beni, come protefta Cn- 
ceramente un gran Re parlando a Dio ‘ . Egli dun- 
que^ non dimandava ai Giudei propriamente i loro 
doni, ma il loro cuore} e perciò quelli Giudei an- 
che dando molto, davano pochilfimo, perche non da- 
vano a Dio ciò, ch’egli riguardava unicamente, eh* 
era un cuore pieno d’amore e di pietà. Quella v«- 
dova al contrario, dando poco, dava tuttavia molto, 
perchè dava con una pienezza di volontà. In fecon- 
do luogo tutti quelli ricchi, quantunque oflferilTero in 
apparenza grandiflimi doni, nondimeno non offeriva- 
no a Dio che il loro fuperfluo} davano ^ dice GE- 
SÙ’ CRISTO, dtlla loro abbondanza , e fenza che 
xicufaffero niente a fe lleffi ; ma quella femmina da- 
va anche il luo neceffario, non avendo che due vili 
monete per vivere, ed pendole offerte a Dio fpin- 
ta da una fede, di cui non vi ha forfè un altro 
efempio nella legge antica, dove fi credeva di fare 
affai, allorché lì pagavano con efattezza le decime, 
ed allorché fi faceva qualche altra offerta della pro- 
pria abbondanza. 

Non fegue tuttavia da ciò , che le limoline e le 
offerte dei ricchi fieno fempre fpiacevoli a Dio . Egli 
anzi le riguarda con un occhio favorevole ogni qual 
volta le offrono con caritàe con fede. E quell’ efem- 
pio, che GESÙ’ CRISTO ci propone, dee folamente 
convincerci, che gli llelli poveri peffonofare ricchif- 
limi doni a Dio, fe il loro cuore è limile a quello 
di quella vedova; come per l’oppofito, che ì ricchi 
jion devono gloriarli nella grandezza dei loro doni e 
^elle loro limoline; poiché quelle limofine e quelli 

do- 


| 5 . 




Digilized by Googic 
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doti! non derivano tutto il loro pregio, che dalla fcif 
de di chi li prefenta. 


CAPITOLO XIII. 


y. 1. Diflruzion di Cerufalemme. Taìft T^refetìi 


A LPufdre che CESXT 

jt\. faceva dal tempio , 
un dei fuoi difcepoli glidif- 
fe: Maeftro , oflerva che 

. , pietre, che ftruttiire. 

Lue.’ t>. 

2. EGESU’ in rifpofta gli 
**' difle: Vedi tu tutte quelle 

gran fabbriche.^ Non vi fa- 
rà lafciata pietra fopra pie- 
tra , che non fia meffa in 
deftruzione . 

3, Indi elTendofi egli mef- 
fo a federe fui monte degli 

^ Olivi dirimpetto al Tempio, 

, Pietro, Jacopo, Giovanni, 

ed Andrea gli fecero in di- 
fparte quella interrogazione.* 
Dicci , quando avver- 
ran quelle cofe> E qual fa- 
rà il fegnb del tempo in cui 
tutte quelle cofe verranno 
ad aver compimento? 

EpSef. j. Sopra che GiSU’pre. 

I ® Badate bene, 

«.ThcHaL^j^g fiilTun vi feduca. 

a. V. S- 

f. imperocché molti vef- 


1. r cum egr edere - 
. tur de tempio , 
ait tilt unus ex dìfeu 
pulìs futs ; Magtfter , 
afpìce , quales lapìdest 
Ì3n quales ftru 3 urée, 

2. Et refpondens Jc‘ 
fus ait illi : Vìdes bas 
omnes magnas ddifica- 
ttones ? *No» relinqut. 
tur lapis fuper lapidem, 
qui non defiruatur. 

3. Et cum federe t in 
monte Olivarum centra 
templum , interrogabant 
eum feparatim Tetrus ^ 

Jacobus, is' J Can- 
nes, iy> Andreas'. 

Die nobis , quan- 
do ifia itemi Ì3f> quod 
ftgnum erìt , quando hoc 
omnia incìpient confum- 
mari ? 

5. Et refponient Je> 
fus cxpìt dicere illie: 
P'idite , ne quii vos fe- 
ducat . 

6. I4ulti enim te- 

nient 
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«»<»/ i» nomine meoifì- ranno folto il mìo nome 
cerne quia ego fum : dicendo; Son ioj e ne fe. 
Ì 3 ft multos Jeducent. durran molti. 

ir. 2. Per/ecuzioni , ^ 0 enza dello Spirito 
Santo, Terfeveranza . 


y.Cum audieritiì all- 7. Or quando udirete par^ 
tem bella , opìnionet lar di guerre , e fpargerfi 
bellorum y ne timueri- novelle di guerre, non ab- 
tis i cportet enim htcc biate paura ; imperocché egli 
fieri f /ed nondum finii, è duopujchetaicofe avven- 
gano j ma non farà per an. 
che la fine. 

^-Exurget enim geni S. Imperocché gente in- 
cantra gentem , iy< re- forgerà contro gente , e re- 
gnum Juper regn.um,Ì3^ gno contro regno, e vi fa- 
erunt terrAmotus per ranno tremuoti in quà e in 
lo4a , iyi fames . Initium là , e fami * . Quefte cofe 
dolorum hac , non faranno che un princi- 

pio di doglie. 

5». Vìdete autem vof- 9. Quanto a voi, badate Matr. io. 
metipfos.Tradent enim a voi ftelll. Imperocché fa- v* «7‘. 
•noj in concila s y iyt in rete dati in mano ai Sine- 
finagogis vapulabitis , drii, farete battuti neiCon- 
< 5 ^ ante prxfide/y grellì , e farete prefentati 
reges jiabitit propter innanzi ai Governatori, e 
mBy in refiimonium il- Re, per cagion mia, per 
lis, render di me teftimooianza 


10. Et in omnesgen- 
tes primum oportet prtC- 
dicati Evjngelium, 

1 1. Et cum duxerint 
V3J tradentei , nolite 
prat cogitare , quid lo- 
quamlni: /ed qued da. 


innanzi a quelli. 

I®. Fa duopo intanto , 
che il Vangelo fia pria pre, 
dicalo tra tutte le genti. 

li. Quando dunque voi Ma». io. 
farete condotti per efiere v.' {9. 
dati nelle mani di quelli \ Luf. t 
non ci psnfate in anticipa- 


Xionp 

Gr. agglugaa; 9 tiurbamefiti ^ 


ai.T. i< 
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tìone fu ciò che abbiate a 
favellare; ma favellate quel 
che in allora vi farà fugge- 
nte; imperocché non fiete 
già voi che favellate, ma è 
lo Spirito Santo. 

12. Allora il fratello con- 
fegnerà il fratello a morte, 
e il padre il figlio ; e i fi- 
gli ìnforgeran contro i ge- 
nitori, e gli faranno mori- 
re . 

tS. E voi farete in odio 
a tutti per cagion del mio 
nome; ma chi farà collante 
lino alla fine, quelli farà 
falvo. 


tum vobìs fuerhin /A. 
la bora , td U qui mini , 
T^on enim vos ejiis lo- 
quentes , fed Spìritus 
janSus . 

12. T radei autem 
frater fratrem in mer- 
tem, isn pater filium i 
coafurgent filiì in 
parentet , ija morte «/. 
fictent eof. 

i}. Et eritìs odio 
omnibus prepter nomen 
meum , Qui autem fu- 
flinuerìt in fittemi, bic 
falvus erit. 


$. j. abominazione nel luogo /auto. Fuga. 
Mali eflremì , 


14. Quando dunque voi 
vedrete pofla ove non dev* 
effere , l’ abominazione di 
defolazione ' (chi legge 1’ 
intenda), allora quei che 
faranno nella Giudea, fug- 
gano alle montagne: 

15. e chi farà fulla ter- 
razza della cafa, non ven- 
ga giù in cafa, nè v’entri 
a tor cofa alcuna da cafa 
fua: 

16. e chi farà alla cam- 
pagna, non torni indietro 
a tor la fua veda. ' 


i-f. Cum autem vi- 
dtritìs abominationem 
defolationis fiantem , ubi 
non debet: qui legit ^ 
ìntelUgatì fune qui in 
ludaa funi, fugiant in 
montet : 

15. Et qui fuper te- 
Sum i ne defeendat , in 
demum, nec introeat ^ 
ut tollat quid de domo 
Jua. 

'16. Et qui in agro 
erit , non revertatur re- 
tro tollere vefiimentum 
fuum. 


* 7 - 

Gr. agg. dì (ui parla il Trofeta JDanìelh. 
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Ì 7 . l^<e auttm pr 4 i- 
^nanttbUì» Ì5» nutrie»- 
ìibus in illis dhbus. 


iS. Orate vero , 
heme »<>» fiant . 


ut 


19. Erunt enim dies 
iìli trrbulàtionej tttles% 
^ua/es non juerunt ab 
initìo vreaturie t iuam 
€*ndidìt Deus ufqtte 
^unCf veque fieni. ■ 

20. Et nifi brevìafiet 
ì>ominui dies ^tnonfuif- 
fet fàlita omnis caroi 
ì[ei pìopter ehStot j quos 
"ulefit } fireviavft die*. 


17. Guai alle donne in« 
cinte, e i queile,che allat- 
teranno bambini in quei 
giorni . 

18. per altro pregate, che 
quelle cole non avvengali 
d’ inverno i 

ip Imperocché quei gior- 
ni vi farati tali afflizioni, 
che colali mai non furono 
dal primo momento in cui 
Dio creò te creature lino al 
prefente , e tali fuìl mai non 
faranno. 

26. E le il Signore non 
avefle ridotti quei giorni « 
riflretta fumma, neflun la 
Scamperebbe ; ma egli ha ri- 
flretta la fumma di quei 
giorni , per Cagion degli £- 
letti, che egli ha -fcelti. 


fi. 4. Eaifi Crtjii. Ehttì quafi /edotti. Ve. 
Mita di G. C, 


4 i. Et rune fi quis 21. E allora fe alcun 'Vi Watt. 
^epbis dixerit: Ecce bic dirà; Ecco il Crifto quà, 
eft ebrifiuty ecce iùie^ eccolo là ; noi credete . 
tu credideritis . . 

22. Exurgtnt enint 42 . Imperocché ihfotge- 
pjeudocbrifii ipn pfeudo. ranno fallì Crifti , e falli 
propbettc , ìs* dabunt Profeti -, e faran cole fegna- 
figna is> portenta ad late, e portentofe da ledua. 
/educendos y fi fieri po. re , le ipoflibil fòlàe, ancor 
■tefi y ètiam eleSot. gli Eletti. 

Vot er^o videtei 2.j. Voi dunque badate;; 



I L S. V A N G E L O; 
vedete che anticipatamente eece pradixi vobis 
vi dico rutto. nta. 

jóel. », * 4 * allora , dopo *24. Sed in UVts <//V- 

V. to' quell’afflizione, il Sole s’ iar, pofi trtbulationem 

Ezecfuel. ofcurerà, la luna non darà ilìam fol contenebrabì. 

i I. V- 7 . il fuo fplendoTii.i tur , luna mn dabìt 

Llatc. fplendorem fuumZ 

*9‘ 25. le ftelle del cielo caf- af. Et flella ctsti >, 

lui. cheratino , e le forze che rurtt d9eià»«tes tis'vir- 

fono nei cieli faranno fconi. tutti , qua in calti 

mofse. /«»f> movebuntur. 

atf.AIlor vedraflì il figlio z6.Et rune videbunt 
tJeH'uomo venir tra le nubi fìium bcminii ven/gtt^ 
con gran poCsanza, ed in ter» in aubibui cum 
gran gloria . virtute multa , iy» glo- 

ria, 

27. Ed allora el invierà! 27. 'Et tutte mìttet 

fuoi Angeli , e raccorrà i angelo t fuoi , ^ con- 

fuoi Eletti dai quattro venti gregabit eleSot Juoi a 

dair cftretnifà della terra quatuor ventìi , a fum^ 

fino all’eftremità del cielo, mo terra ufquead fum, 

mum cali. 

28. Ora imparate quella 28. ./f feu autetn di. 

lìmìlitudine prefa dal fico, fette paraboìam . Cum 

Quando egli ha già rami jam ramui ejui tener 

teneri, e gli nafeon le fo- fuerityis^ nata fuerint 

glie , voi conofeete che la felia , cognof cittì , quia 

fiate è vicina. in proxìmo fit afias: 

2p. Cosi anche voiquan- 29. Sic wi cum 
iJ* £0 vedrete avvenir quefte videritii bac fieri 3 [ci- 
cofe , fappiate che eflb h tote , quod in proxirne 

vicino, e alla porta. fit in ofiiis . 

jo. In verità io vi dico, jo. .Amen dico •00- 
che non patferà quefta ge. bit , quoniam non tran- 
nerazione, che tutte quefte fibit generatìo bac 3 de. 
cofe non fieno avvenute.] nec omnia ifla fiant, 

31. Il cielo e la terra pw- 31. Calum terra 
feranno, ma le mie parole tranfibunt , verba au- 
ppa preteriranno. tem tnea non trarfibunt. 
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5. Giorno incerto. Orazione e vigilanza' 


32. De die autem il- 
io, rei bora nemo fcit, 
neque angeli in c<elo , 
neque Filius , nifi Va- 

ter. 

33. Fidete^ vigilate y 
is* orate ; ne/citis enim, 
quando tempus Jit, 

54. Sicut bomoy qui 
peregre profe 8 us reVf 
quìi domum Juam , iyi 
dedit Jervis' fuis potè- 
ftatem cujufque operìs y 
Ì30 janitori prxcepit y ut 
vigilet. 

35. Vigilate ergo , 
(^nefcitis enìmy quando 
dominuf domus veniaty 
fero y an media noBe , 
an galli cantu , an ma- 
ne) 

36. 7^e cum venerit 
repente , inveniat vos 
dormientes . 

37. Quod autem vo~ 
bis dtcoy ommbus dì- 
fo: vigilati y 


32. Per ciò che riguarda 
poi il giorno, e l’ora dita- 
le avvenimento , neffuno lo 
fa, fuorché il Padre, nè pu- 
re gli Angeli che fono in / 
cielo, nè pure il Figlio., 

33. -Y Badate, vegliate, f Un S 
e pregate; imperocché non ConfdTo 
fapete , quando quello tenj» Pont. 

po avverrà. 

3/^. Quejfè qual d’ un uo- 
mo, che andato a viaggia- 
re, e lafciata la fua cafa, 
ne badata 1* autorità aifuoi 
fervi indicando a ciafcuno 
ciò che dee fare , ed ha or- 
dinato ai portinaio di ve- 
gliare. 

2 5 . Vegliate dunque ,( im- 
perocché voi non fapete , 
quando lìa per venire ilpa- 
dron della cafa; fe a 
o a mezza notte, o al can- 
tar del gallo, 0 al matti^ 
no), 

3f. onde fopraggiugnen- 
do egli repentinamente, noa 
vi trovi a dormire. 

37. Or quel che dico 3 
voi , lo dico a tutti •• Ve- 
gliate T . 


T. 4 SEN- 
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SENSO LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

%ì. t* A Lll'ufcìre che GESÙ* faceva ialTem- 
pio, uno de' Juoì difcepoli gli diffe i 
^ Mae/lro , offerva che pietre , e che 
firutture . E GESÙ’ gli rifpofe ; f^edi tu tutte quefie 
gran fabbriche i T^on vi farà lafcìata pietra , ec» 
S. Matteo dice in generale , che i difcepoli di GE- 
SÙ’ CRISTO fi accoAarono a lui , per fargli ofler- 
vare la bellezza del Tempio; e S. Luca dice fola- 
mente , che alcuni gli teftificarono che il Tempio 
era fabbricato di belliflìme pietre , lenza fpecifica- 
re che foffero i fuoi difcepoli . Per conciliare S. 
Marco cogli alti^ Evangelifti , fi può fupporre, che 
uno dei difcepoli di GESÙ’ CRISTO prendendo a 
parlare per tutti gli altri, come fuccedeva in molte 
occafioni , parlaffe di quefto Tèmpio al Figliuolo dì 
Dio in nome di tutti; e che perciò S. Matteo attri- 
buifse con ragione ai difcepoli in generale 'quel che 
uno diceva al Salvatore da parte di tutti . Oppure 
può etTere avvenuto , che avendo uno dei difcepoli 
incominciato a parlare a GESÙ’ CRISTO, tutti gli al- 
tri, oppure alcuni di loro, fi unifiero fubito a lui , 
per eialtare la magnifica ftruttura del Tempio . 

Ma in quale dima potevano efier mai avanti a 
Dio tutte quelle fabbriche , per quanto foffero ma- 
gnifiche, allorché non erano che un motivo di cadu- 
ca ed un,occafione di fcandalo ai Giudei , che met- 
tevano rutta la loro gloria nel Tempio diGerufalera- 
me , mentre che non moftra vano che un facrilegodifprez. 
70 per la volontà e per le ordinanze del Dio di quel 
Tempio^ Non ci maravigliamo adunque del poco 
cafo , che fa GESÙ’ CRISTO d* un 'Tempio così 
magnifico; ma piuttoAo maravigliamoci del dìfprea- 
20, che ne facevano gli fielS Giudei ; allorché in 

vece 
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^ece d* offerirvi al Dio d'Ifraello con un cuor puro’ 
vittime, che gli fodero grate, ne profanavano tutto 
dì la fantità coi loro delitti, ed obbligavano il Si- 
gnore a minacciargli per bocca pel fuo Profeta • .* 
Che renderebbe le loro città una folitudine , c ri- 
durrebbe il fuo fantuario un deferto, e che non ac- 
catterebbe più i loro fagrificii , il cui odore gli era 
prima cosi grato: In tantum ut urbis vefirat redi- 
gam in folitudinem , Ì3r< deferta faeiam fanSuaria ve- 
firn, nec rectpiam ultra tdorem fuavifftmum . 

Quello Tempio diGerufalemme non era cheunimma* 
gine della Chiefa . E refteremo forpreC , che Timmagine, 
per quanto fofs^ magnifica fia Hata dcftrutta a cagiona 
deir empietà de’ Giudei ; allorché abbiamo vedute al- 
cune Chiefe di GESÙ’ CRISTO atterrate in cafiigo 
dei delitti di coloro , che le profanavano ^ Che ve- 
Iligii reftano prefentemente di quella Chiefa dell,’ 
Africa , ch’era una volta cosi tiorida / E chi può ri- 
chiamarli alla mente fenza dolore il gran numero di 
Concilii, che fi fono tenuti al tempo di S. Cipria- 
no, di S. Agollino, e di S. Fulgenzio a difefa della 
verità ed a confervazione della difciplina in que’ luo- 
ghi medefimi, dove regna prefentemente 1’ infedel- 
aàì Vero è che la Chiefa cattolica fufiìllerà fempre 
lino alla fine de’ fecali j ma quante diverfe porzioni di 
quella Chiefa non fono mai cadute in rovina, e quan- 
te membra , per parlar così , non fi fono recife da 
quello gran corpo, e non vivono più dello fpirito di 
Dio, che ne è 1 ’ anima e la vita ? Tremiamo alla 
confiderazione dei nollri peccati ; e ricordiamoci , che 
mentre che i difcepoli facevano olTervare a GESÙ’ 
CRISTO la magnificenza del Tempio degli Ebrei , 
egli, annunziò la fentenza della fua rovina , dichia- 
rando ; Che farebbe talmente difirutto , chè non vi re- 
merebbe pietra fopra pietra, 

ir. 3 2. Ter ciò che riguarda poi il giorno , e l'ora , 
veruno le fa , nè pure gli .Angeli che jono in cielo , 
re pure il Figlio ^ ma il foie Tadre , S. Matteo *■ , 

par- ' 

' levit. 26. SI, * Cap. 24. V, j6. 
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( parlando di quello giorno e di quell’ ora della fecon- 
da venuta del Figliuolo di Dio', dice bensì , che gli 
Angeli fteflì, che fono in cielo;, non la fanno; ma 
non parla del Figliuolo, come fa S. Marco, che ag- 
giunge , che il Figliuolo ftejfo non fa nè quello gior- 
no, nè quell’ora. Frattanto come può mai effer ve- 
ro alla lettera , dice S. Giangrifollpmo * , che que- 
gli, in cui f giuRa l’efprelfione di S. Paolo *■ , tut- 
ti fono raccolti i tefort della fapienza e della feien^. 
za, non conofea da fe ftelTo quello giorno? „ 11 Fi- 
„ gliuolo conofee il Padre, e lo conofee cosi chiara* 
„ mente, come lo llefso Padre conofee il Figliuolo; 
„ e potrebbe ignorare quello giorno.^ Lo Spirito San- 
„ to penetra la profondità dei fec^eti di Dio; e il 
„ Figliuolo di Dio non conofeerà il giorno dell’ uni, 
„ verfale giudicio Egli fa la maniera, con cui dee 
„ giudicare gii uomini, e feopre tutto ciò , che vi 
„ ha di più nafcollo nelle loro cofeienze; e potrebbe 
„ ignorare il meno, eh’ è il giorno, che li dee gii»* 
„ dicare? .... Chi ha fatti i fecoli , ha pure cer-' 
,, tamente cibati i tempi; che s’egli ha creati item, 
pi , è pure creatore del giorno , in cui li dee fare 
,, il giudicio. Come dunque potrebbe non conofeere 
., ciò, ch’egli medefimo ha fatto ? “ 

Per lo che non lì può dubitare, che tutti i tefori 
della fapienza e della fetenza non lieno raccolti in 
GESÙ’ CRISTO , fecondo 1 ’ Apollolo ; ma vi fono 
raccolti in tal maniera , dice S. Girolamo > , che vi 
; fono nafcolli , giulla la forza dell’ efprelfione di S. 
(Paolo ♦ : In quo Junt omnes tbefauri fapienti<c 
ìfeientia abfconditi. E perchè, aggiunge S. Girolamo, 
Ivi fono nafcolli ? Perchè non appartiene a noi il fa- 
lere i tempi ed t momenti , c'»e il "Padre ha rìjer- 
\bati al fuo fupremo potere , fecondo che GESÙ’ 
CRISTO medelimo dichiarò agli ApoRoll t , allor- 
Ichè dopo la fua Rifurrezione lo interrogafono circa 
IqueRo medelimo giorno , in cui egli doveva rlRabi- 
I ’ lire 

I ■ la Mattb. hom. 78. * Colofs, 2. j. * 

21 , 34, 4 Co/ofi^ a. 3* I i 4 ft. I. ^ 
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lire il regno d’Ifraello. Allorché dunque dice; 'h^oa 
appartiene a voi il faperlo , moftra , dice S. Girola- 
mo, che quel giorno era a lui noto; ma che non era 
a propofito che gli Apoftoli lo fapeffero ; acciocché 
eflendo incerti del giorno della venuta del Giudice 
fupremo , procuraflero di vivere ogni giorno , come 
fe doveiTero eifer giudicati il giorno feguente : Ut 
femper incerti de adventu judicis , fic quetidie vi-, 
vant , quttji die alia judicandi fint . 

In quello fenfo dunque lì. dev’ intendere quel ch’è 
detto in quello luogo: Che il Figliuolo fteffo non co- 
vofcequefto giorno; cioè noi conofee per farcelo fape- 
re. Perciò quella è un’ ignoranza , fe ular poflìamo 
quello termine, non già alToluta , ma condizionata, 
per rapporto a quelli, a cui parlava , e pei quali e- 
gli ignorava in certa maniera quel che voleva ch’efli 
ignoraflero . Ma quelle parole fi polTono intendere 
anche in un altro fenfo , fecondo i Padri * , ed è , 
che il Figliuolo i come Figliuolo dell’uomo, non co- 
nofeeva quel giorno, perchè lo conofeeva come Dio; 
appunto come GESÙ’ CRISTO dice in un altro luo- 
go * ; J^on ijlà a me il darvi da federe alla mia 
delira , o alla mia finillra ; perchè riguardandolo i due 
Apolloli , a cui egli allora parlava , d’ una maniera 
carnale, piuttollo come un uomo, e come un gran 
Profeta, che come un Dio, egli rifpondeva propria- 
mente a quell’idea, che avevano di lui, ed afferma- 
va che non apparteneva a lui , come ad un fempli- 
ce uomo, il dare ad eflì quel che dimandavano; ol. 
trechè elfendo il "Padre il principio del Figi, nolo, at- 
tribuiva particolarmente a fuo Padre ciò , che come 
fuo Figliuolo aveva ricevuto da lui. 

if. 55. Badate , vegliate , e pregate , perchè non 
fapete quando quefte tempo avverrà . Quelle tre cofe 

tutte 

* xAug. de Trin, lib, i. c. 12. Creg. iUgn. lib. 8. 
ep. 42. ^than. tom. i. orat. 4. p. 493. 494. jlmbroj- 
in Lue, Hb.i, c. 17. Greg. "ì^aztan. erat» 36» Jom, i, 
p. 58S. » aoi >>. ' 
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tutte contengono Jn certa itianiera l’ occupazioni ae|'i‘ 
li criftiana pietà * yìdete : Confiderate bene tutto ciò 
che pafla tanto fuori > quanto dentro di voi {tanto dalla 
parte degli altri, quanto dalla parte di voi medefimi: 
filate y vegliatea guardia del voftro cuore, per impedire 
che non divenga fchiavo di alcuno di quegl i og^tti oe- 
Aerniod interni, che fi prefentano agli occhi voftri* 
oppure al voftro fpiritoj perocché quefto fguardo , che^ 
GESÙ' CRISTO ci comanda , non è già uno fguardo dC 
curìofità ,Je per foddisfare i noftri fenfi { ma è unO 
fguardo di precauzione e di verità { uno fguardo» che 
tende a fcoprirvi le cofe, quali fono nella verità di 
Dio , e non fecondo la prevenzione dei noftri fenfi 
corrotti da! peccato; uno fguardo che ci porta a ve* 
f liare fantamente fopra noi ftefli , ed a guardarci dal 
prendere la menoma parte in quelle cofe^ che fareb* 
cero atte a corrompere il noftro cuore» . 

Ma ficcome é detto altrove ' »• Che fe il Siguttè 
ti$ri tuflodifee una citta y fi veglia in vano por cufià- 
dirla ’y così GESÙ’ CRISTO dopo aver detto: Fido^ 
tBy Vigilate y fiate attenti e vegliate, aggiunge fubi* 
to: Et orate , e pregate j cioè non vi contenta* 
te di vedere e di vegliare ; ma diffidando di 
voi ftefli, conofeendo la voftra miferia e la voftra 
debolezza, rivolgetevi all’ Onnipotente per dimandar, 
gli la fua aflìftenza . Implorate la grazia di colui » 
fenza il cui ajuto farebbe affatto mutile la voftra vi- 
gilanza; diniandategli che cuftodifea il voftro cuore, 
mentre che anche voi procurerete, fecondo l’avvifo 
del Savio *■ , di cuftodirlo con ogni poflìbile diligen^ 
za. Imperocché veglierefte inutilmente a guardia del 
voftro cuore, fe lo ftefso Dio noi cuftodifse contro 
tutti i voftri nemici ; e per mezzo della preghiera 
otterrete la fua protezione ; poiché la preghiera é 
quella , che umiliandoci avanti a Dio, ci rende de. 
gni della fua mifericordia . Tal’è dunque l’occapaaio- 
ne veramente fanta » in cui ci dee trovare la fecon> 

da 

* TfiaU iì 6 , t. » 25 . 
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DI S. MARCO '2J7 ’* 
éa venuta del Figliuolo di Dio ; Ha riguarda al no*' 
Uro giudizio particolare , che fuccederà alla noPtra 
morte; fìa riguardo airuniverfale giudizio, che fi fa- 
rà di tutti gli uomini , e che non dee fuccedere che 
alla fine del mondo. E queft’ é ciò , che S. Paolo 
chiama ' ; ^Ipettar fempr$ la beata fperanza , e la 
Tenuta gloriofa del grande Iddio , e dei Salvator «a* 
ftro GESÙ’ CRISTO. 

Quefi' è qual d’ un uomoy che an^ 
dato a viaggiare , e lafciata la fua cafa , ne ha da- 
ta r autorità a' fuoi fervi , imponendo a ciafcu 
no ciò che dee fare , ed ha ordinato al portinai» 
di vegliare . Vegliate dunque , perocché non fapete 
quando fia pervenire il padrone di cafa^ec. Il fenfo 
di quella parabola è affai chiaro fecondo la lettera , 
e non ha bifogno di fpiegazione; ma fecondo il fen> 
fo fpirituale , che dobbiamo principalmente confide- 
rarvi , queft’ uomo ci figura GESÙ’ CRISTO , che > 
effendo allora fui punto di fare un gran viaggio , 
poiché s’avvicinava il tempo che doveva, com’ egli 
dice altrove * , ritornare a fuo Padre ^ lanciava la 
fua cafa, cioè la fua Chiefa , folto la condotta de’ 
fuoi Apoftoli, figurati dai fervi di quell' uomo. Egli 
impofe a tutti ciò che dovevano fare , non folamen- 
te nelle regole generali, che loro prefcriveva a viva, 
voce ; ma eziandio per mezzo dei particolari movU 
menti del fuo fpirito, che ad effi diede prima di la- 
fciarli > , e che dopo inviò fopra di loro con tutta 
la pienezza nel giorno della Pentecofte, perchè li di- 
rigelfe in tutte le opere, che dovevano intraprende- 
re a gloria del fuo Nome. L’ordine che quell’ uomo 
impone con ifpeciale particolarità al fuo portinaio , 
d'effere vigilante y può indicarci in particolare l'ordi- 
ne , che diede a S. Pietro ♦ , d’ aver cura delle fue 
pecorelle e de’ fuoi agnelli . Imperocché egli ha con. 
fidate a lui, come al capo, le chiavi dei fuo regno 

al. 
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liS ' SPIEGAZIONE DEL' CAP. Xm. 
allorché gli ha dichiarato * , che fabbricherebbe to^ 
pra di lui la fua Chiefa> quantunque (ìa vero , che 
le ha nel medelìmo tempo confidate anche a tutti t 
Paftori; poiché, come dice S. Cipriano ‘ , TEpifeo- 
pato c un folo , cd ogni Vefcovo in folido vi ha la 
i^ua parte: Epìfccpatus unus efi , cujus a ftnguUs in 
folidum pars tenetur. 

Siccome dunque, cffendo partito quell* uomo , a 
cui GESÙ’ CRISTO fi paragona, dopo aver dato ai 
propri! fervi tutti gli ordini fuoi ; quelli fervi fono 
obbligati a vegliare ognuno nell* adempimento delfuo 
dovere, per timore di non effere forprefi al ritorno 
del loro padrone, e di non elTer trovati occupati in 
tutt’ altra cofa, fuorché in quella che loro prefcrifle; 
cosi il Figliolo di Dio comanda a* fuoi difcepoli di 
vegliare i perchè ignorano il momento , ch’ali verrà a 
dimandare ad elfi conto della loro amminillrazione . 
Quello momento è quello della loro morte alToluta, 
mente ad elfi ignoto; lo che efprime in quella ma- 
niera figurata: ^oi non fapste quando il padrone del- 
la cafa Jia per ventre » je a fera , oppure a meztn 
notte y 0 al cantar del gallo y e la mattina , Egli par> 
la efprelTamente della notte, perché quell’ é d* ordi- 
nario il tempo, in cui gli uomini renano più facil- 
mente forprefi ; oltreché tutto il tempo della vita 
prefente può benilfimo paragonarli all* ofcurità della 
notte , relativamente alla luce ineffabile dell’ altra 
vita,' che dee fcoprire la verità di tutte le cofe in 
tutto il loro fplendore , dove che non fi veggono 
nella vita prefente , che come attraverfo le ombre 
diun'ofcura notte. £ quanto a quell* ore diverfe, che 
fono efprefìfe nella parabola, ci polfono figurare tutte 
le diverfe età di quella vita difcendendo dalla vec- 
chiezza rapprefentata dalla fera , fino alla prima in- 
fànzia, che può venirci indicata dalla mattina. 

Ma in qualunque manica fi fpieghino tutte quelle 
•re della notte , è manifello , che u Figliuolo di Dio 

I non 

* Mattb. it. i8c i^. I De upfime Euleféi » 
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DI S. MARCO. 

non ne ha parlato, che per obbligare i fuoì difcapoli 
ad una continua vigilanza j nel l’incertezaa, in cui fo> 
no del tempo della fua feconda venuta , oppure del- 
la loro morte. Imperocché quanto alla parabola, ba- 
llava che i fervi, di cui vi è parlato, vegliaflèro nel 
tempo, ch’era neceflario vegliare, cioè ballava che 
ognuno lì applicafle in tempo di giorno all* opera , 
che doveva fare; ed elTendo la notte dellinata al ri- 
polb , non era neceflario che vegliaflero tutte le not- 
ti , per afpettare il loro padrone . Si vede dunque 
chiaramente che quanto dice il Salvatore non è ve- 
ro , che rapporto a quel che la parabola flgnihca , e 
non rapporto alla parabola medeflma . Imperciocché 
non vi ha alcun tempo in tutta la vita d’un Pallo- 
re nel qual |K)fla difpenfarlì da quella vigilanza, 
a cui GESÙ’ CRISTO , come il fupremo Pallore , 
lo obbliga in quello luogo. Non già che non gli lia 
permeflb di dare al fuo corpo il neceflario ripofo per 
lollenerlo. Non fi tratta di quello fonno corporale, 
allorché il Salvatore aggiunge ; Acciocché fopravve- 
nendo ìmprowìfamente il padrone dì cafa , non vi 
trovi a dormire. Quello fonno ch’ei proibifce ai Pallo- 
ri , e di cui devono avere una grande apprenfione, 
è la negligenza dei loro doveri , il difetto di vigi- 
lanza fopra fe lleflì e lopra la loro grigia, é il 
fopore dello fpirito, ed il letargo del cuore riguardo 
alle cofe di Dio ed alla condotta della 'Chie&. Di 
quello fonno reo parlava il grande Apollolo, allor- 
ché diceva a’ Romani • : E' ormai tempo ^ , che ci 
/vegliamo dal noftro letargo ; la notte è già molto a- 
vanzata y e il giorno fi avvicina . Deponghiamo dunque 
le opere di tenebre, e riveftiamoci delle armi di luce . 
E’ dunque di grande importanza non efler forprefo in 
quello funefto fonno del peccato e delle proprie paf- 
fioni ; poiché il padrone di cafa , eh' è GESÙ’ CRI- 
STO, verrà Ìmprowìfamente i e guai a coloro, che, 

non 

* Kom. 11. li. 12, . - , 
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240 SPIEGAZIONE DEL CAP. Xlir: 
yion virendo in una continua afpettazione della fui 
venuta, ne refteranno forpred. 

Quantunque GESÙ’ CRISTO a principio parlaflé 
fpecialmente agli Apoftoli; e quantunque la vigilan- 
za dei Pallori da d' una grande edendone per rap- 
to a tutti i popoli, che governano, e fui quali fono 
obbligati a vegliare , e/Tendo drettatnente incaricati 
della loro condotta, e della cura della loro lalute ; 
nondimeno terminando quello difcorfo, aggiunge: Qutl 
che dico a voit lo dico a tutti: Vegliate , II precet- 
to della vigilanza riguarda dunque generalmente tutti 
gli uomini ; e d può anche dire in un fenfo , che 
ogni fedele è obbligato a vegliare anche per la falò- 
te del proprio fratello, fecondo quelle parole del Sa. 
vio ' : £r mandavit illis unicuique de proximo fuo .‘ 
Imperocché tutti i fedeli fono uniti tra loro o coi 
legami della natura , o con quelli della vita civile ; 
e tutti quedi diverd legami fono come tanti parti- 
colari impegni , che obbligano ognuno a vegliare fu- 
gli altri tuoi fratelli; da per guardard dal non edere 
^ edì un’occadone di fcandalo; da per edidcarlicoi 
fuo efempb; da per ajutarli nei diverd loro bifogni; 
da anche per adìderli co’ fuoi condgli , o per ripren- 
derli amorofamente , fecondo che il podo, che ognu- 
no tiene riguardo agli altri , gliene dà il potere ^ 
Quod uuftm v^s Ugo» ot mùbu s dice: Vigilate, 


i ' 
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SECONDOS.JVISRCO GAP. XIII. Ì41 ' 

capitolo XIV. 

g, I. CcnfpìrazioH dei Giudei • Olio cdorof» 
fui cape di C. C. 

**p\Ue giorni dopo eraMatr. 

^ jy la fejla di Pafqua v. 

poti btduam: quiete, e dei pani fenza lievito,' e *•» 

rebaut fammi Jacerdo- i Capi dei Sacerdoti, e gli’'* *• 
re/, is* Scriètc , quo- Scribi cercavano i mezzi 
mode eum dolo tenerenty prendere CESIT con artifi 
•<^<^>àerent . zio, e di farlo nrorire., [f! 

7. Dicebant autem : 2. Ma dicevano, che ciò 

I» die fefto , nt non fi fateffe in dì di fella, 
forte tumultui fieret in onde nonne nafcefife tumnl- 
populo. to' tra il popolo. 

%. Et yum tffet Be- j. Ora trovandoli 
tbania in domo Simonis in Betania in cafa di Simo-r' 

.eprofiy recumberety ne il lebbrofo,in tempo cheÌ-!“‘ 
nienit mulier babens «. era a tavola venne una * 
iabafirum unguenti nar- donna, che avea un vafet. 
di fpicati pretiofiy to di un olio odorofo di’ 
fraBo alabttfiroy effudit nardo fpigo, di gran prez, 
fupet caput ejuj. - zo,e rotto il vafetto,glies 

lo fparfe fui capo. 

4. Erant autem qui- 4. Ora eranvi alcuni , 
dam tndigne ferentts che. ciò mal tra fe fteffi 
intra femetipjos , (y, comportando, dicevano; A 
dtcentts : Ut quid per- che perdere così queft* olio > 
ditto ifia unguenti jalia 

efi/ 

5. Toterat etiim un, 5. Imperocché col ven» 
gutntum iftud venum- derlo fi potevan trarne più 
dari plus quam trecen- di trecento danari , e darli 
tis denariisy dari ai poveri.. E brontolàvanOL 
pauptribus. Et freme- Contro quella. 

bant in eam, 

QL d. Ma 
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IL S. VANGELO 

6 . Ma GESÙ* diffe; La- é.Jefusautem dìxiti 
fclate quella donna: Che le Sinit» tam : quid illi 
recate voi moleftia > Opra molefli ejìh ? Bonum c- 
buona ella ha oprato verfo pus operata efi in me - 
me . f 

7. Imperocché voi avetd 7 * Semper entm pau- 

fempre dei poveri feco voi ; peres habetìs vobìfeum: 
e potete far loro del bene, i?» cum mluttiùs y pe. 
quando volete ; ma non te^is tllis benefacaje i 
avrete fempre me. me autem no» femper 

babeiis. 

i. Quella ha fatto quel 8. Qpod habuit 
che ha potuto; ha imballa, fecit: pr^venit ungere 
jnato anticipatamente il mio corpus meum in fepul- 
, corpo per la fepoltura, turami 

9. In Verità io vi dico^ 5?. ^men dico yohìs: 

che in qualunque luogo, nel Vbicumque pr^dicatum 
mondo tutto, che farà pre- fuerii EvaUgelium iftud 
dicato quello Vangelo, fi in untverfo mùndo i iy* 
racconterà ancora in me- quod fecit hac, narra- 
moria di coftei quel che el- bitur iti memoriarn e- 
la ha fatto* /«/-• 

2. Tatto y 0 tradimento di Giuda, Cena Tafquale. 

10. Allora Giuda Tlfca- to.Et Judas JJearh- 

Matf. jjote , un dei dodici, andò tes unus de duodeetm 

dai Capi dei Sacerdoti per abiit ad fummot facer- 

**' dar loro nelle mani GESÙ’ ; dotesy ut proderet eum 

illis. 

ir.,I quali al ciò udire ii. Qui audientes 
fi rallegrarono, e promifero gavifi funi, iy* premi. 
di dargli danaro . Dopo dì ferunt ei pecuniam f$ 
che ei cercava come oppor- daturos. Et quterebaty 
tonamente tradirlo v quomedo illum oppor tie- 

ne traderet* 

Matr.vr. »»• Ora la giornata pri- tt. Et primo die ot- 
\ * ma degli Azaimi, in cui etymorum, quando Ta» 
Lue- »*. iranaolavafi l’Agnello Pafi* fcbaìmrmlabant ,dkiint 
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SECONDO S. MARCO CAP. XIV. 

'èl difcìpuli : Quo vh quale , diflero a CESÌT i 

difcepoli; Ove vuol tu che 
andiamo ad apparecchiarti 
a mangiar la Pafqua} 

15. Ed egli inviando due 
dei fuoi difcepoli » difle Io< 
ro; Andate alla città} voi 
incontrerete uno che portCf 
èh bomo hgauam aqutt rà deil* acqua in un vafo di 
bajulànt y ftqumìni terra} andategli dietro* 


iamui t is* paremus ti~ 
6i , ut manducesTufcbaì 

15. Et mittit duoi 
ex dtféìptllìs fuisy Ì3f> 
dicìt eh : Ite in civh 
itttem: isr> occurret ve- 


eum : 

14. Et quocutnqui 
introierìti diche domì~ 
no domus , quid magh 
fter dicit: Vói ed refe- 
ilio meà, ubi Tafcbtt 
tum difcìpuUs meìs 
Pnanducent ^ 

15. Et ipje vobìsde- 
morifirabit cosnàculum 
Jirandè flratum, (y* il- 
lic parate nobis -, 

16. Et abierunt di- 
feipuii ejusy iy* vene- 
runt in civitàtem y (y* 
ìnitenèrunt ficut dixe- 
rat i/ih y iy paravi- 
rUnt Tafcba . 

17. yifpsre autem 
fallo y vetìit cum due. 
deeìm . 

18. Et dìjcumhenti- 
hus eisy iy> manducan 
tibus yait Jefut :jirhen 
dice vùbit y quia unus 
e» vebii tradet me , 
qui MartduCat rnecum, 

ip. ^t illì cceperunt 
eentrìjlari , (y dicere 


14. £ dove egli entra di- 
te al Padron di quella cafat 
che il Maeilro gli manda 
dire cosi: Ov’è la ftanza, 
ove io ho a mangiar la Paf< 
qua coi miei difcepoli? 


ì<. Ed egli vi moftrerà 
nell'appartamento di Copra 
lina gran fala cogli Arati} 
e là fateci i preparativi. 

• 16. I fuoi difcepoli anda- 
rono e giunti alla cittil 
trovarono le cofe com’ eflfo 
avea lor detto > e fecero i 
preparativi per la Pafqua, 


i7. Oliando fu Cerai ei 
venne coi dodici. 


Mltr. 

V. la. 


18. E mentre effi eran a^. 
tavola e mangiavano > GE- joan. ij, 
SU’ difle; In verità io viv. n. 
dico, che qn di voi, che 
meco mangia, mi tradirà. 


tj>. Ma etn incomincia., 
rono ad attriltairEi e a dir<i 

Q. » 
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^li ad un per uno; Forfè 

IO? 

20. Ed egli di(Te loro: 
Un dei dodici , che mette 
la mano nel piatto con me. 

Pfi1m.4«. . 21, Quanto, al figlio dell’ 
r. »*. uomo, egli fen va, ficcome 
iviatt. i 6 - jjj jyj j fcritto ; guai però 

* queir uomo, per cui U 
Figlio dell’uomo farà tradi- 
to; meglio farebbe a quell’ 
uomo il non ellèr mai na> 
to. 


V. tt. 


NGELO ' 

et fÌHgu/ati)n: 

•gof 

20. 0it iJJìs: U- 
nus ex duodecimi qui 
ìnthtgit mtcuvt manum 
in catino, 

Zf,E 4 Fi/iui quidam 
homhtis vadit > fieut 
J'criptum e fi de eo: ver 
autem bominì Ulti per 
quem filius bominis tra^ 
detur t bonum erat et ^ 
fi non e{}et natuc borni 
i/le,. 


f, j,. iue.apìfltdf. 


^ 22. Or, mentre eflì man- 

rT(. g'avano, GESÙ’ prefc del 
», Cor. pne, fé la benedizione, lo 
ii.v. »4. f^nfe, e lo diè loro, e dif- 
fe; Prendete ‘ ; Quello è 
- H mio corpo. 

2j. Poi, prefo il calice , 
-fè l’azion di grazie, e Io 
diè loro ; E ne bevettero 
tutti. 

24. Quello è il mio fan- 
gue , eì difle loro , il fangue 
della nuova alleanza, che 
farà fparfo * per molti. 

35. In verità io vi dico, 
che io già non berrò piò di 
quello frutto di vite, lino 
a quei giorno, in cui io lo 


22. Ef mandacantirn 
bus illisy acccpit Jefus 
panem , -isn benedue/a 
fregiti is> dedit eii , 

ait : Sumìte , koc efi 
corpus meum„ 

23. Et adepto cali- 
ce , gratias. agens dedit 
eia : Ì3^ biberunt eie il- 
io omnss . 

24. Et ait ìllis'.Hic 
eft [angui f meus neri 
teflamentì , qui prò muL 
tis effundetur, 

25 . Amen dico vo- 
bis i quia fam non bì- 
barn de hoc geni mine 
ofitìs itfque in diem iU 


* >gg. mangiate, 

* Gr, che e' fparfo. 
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SECONDO MARCO CAI». XIV. 

/bW , cUrfi i/lttd bilmm berrò nuovo nel Regno 
ntvuM in regnò Dei-, Dio» 

2tf. Et hmno difio , atf . E cantato iì Cantico, 
exierttnt in mtnttm 0- ufcirono al monte degli O- 
■iivarum, iivi» 


S. »}. Ktmgàr di S, Tietro, 


“ly.Et uh tìijefus: 
iDmnes'/carrdn/izalimini 
ht rr.$ in tiofìe ifia : quia 
fcripttm efi '.Tercutinm 
pajiorent, {y* dtfpgrgen* 
tur ovtfi 

àSé Sed péfiqUam rè- 
jfurrexero i présctdam 
*vos in GalU^am ■» 

25. Vetrur autemait 
H/i: Et fi omnet fcan- 
da/izati fugrint in tg , 
fied non ggo, 

30. Et ait UH Jgm 
fus: otmen dico tìbi , 
quia tu badie in nofh 
hac i prìufquam gallus 
vecgih bis dedetiti ter 
me ex negaturus, ' 

31. idt illg anUplìus 
ioquebatur: Et fi opot~ 
tuerit me fimul camme- 
ri tibi, non te negaboi 
Sìmihter autem ^ om- 
mgs dicebam. 


ij. Allora GESÙ* difle »3< 
loro: Io farò a tutti voi un ^ 
oggetto di fcandalo in que. 
fta notte ; imperocché Ila 
fcritlo : Percuoterò il Pafto- 
re, e faran difperfe le pe< 
core. 

28» Ma do{M che io faré» 
refufcitato , vi precederò nel- 
la Galilea. 

2 Pietro gli difle: Quan- 
do anche tu fofl» per tutti 
un oggetto di fcandalo, pef 
me però noi farai » 

30. £ GESÙ’ a lui: la 
verità io ti dico, che oggi 
in 'quella notte ftefla , pria 
che il gallo abbia data fuo- 
ri la voce due volte, tu mi 
rinnegherai tre . 

31. Ma Pietro infìflendo, 
diceva: Quando anche rol 
abbifognaflfe morire inììeme 
con te, non ti rinegherò» 

11 limile pur dicevano tut- 
ti» 


/. 5 . Ort». trifiezxa, Vegììare t pregare. 

il. Et venìunt in 32. Vengono poi in iina^*^*^ 
pr medium , cui nemgo vil[a, chiam3taGethfemani,LÙc. > 

^ i ÒVO, V. i’». 
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óve ei difle ai Cuoi difcepo- 
Jì: Fermatevi qua intanto 
che io preghi. 

}3. E prefo feco lui Pie* 
tro, e Jacopo, e Giovanni, 
incominciò ad edere pavi- 
do, e fortetnente affannato. 

£ cdiTe loro: Mi fen. 
to a morir di triRezza; A- 
ifpettate qui, e vegliate. 

j 5. E andato un pocbet- 
to innanzi fì gettò colla 
faccia a terra, pregando che 
fe podìbil fofle, queft’ora 
pafTafle oltre da lui. 

36. E di 0 e; Abba , Pa- 
dre; tutto è a te pofTibile, 
trafporta da me quello ca- 
lice; per altro Jfa non come 
voglio io, ma come vuoi 
tu. 

37. Poi venne , e gli tro- 
vò che dormivano; e dilfe 
a Pietro; Simone, dormi 
non hai patuto vegliar un 
ora ì 

3S, Vegliate e fate ora- 
zione, onde non entriate in 
tentazione. Lo fpirito per 
verità è pronto , ma la car- 
ne è debole. - ' 

3$. Andò un' altra .volta 
a pregare, e fece la fteffa 
preghiera . 

^o. E poi tornato indie- 
tro gli trovò di bel nuovo' 
a dormire 1 ( imperocché gli 


N G E L O; 
Cetbfemani. Et a/t il~ 
fcipuUs futi : Sedite 
kic i dome orem, 

33. Et affumit Te- 
trunti isn Jacobuntt Ì3> 
Joannem fecum , ca- 
pì t pavere y ^ tade- 

Ì4* Et a/t tilt s'.T ti- 
fiti efi anima mea ufque 
ad mortem : fufiinete bic , 

vigilate. 

3j. Et cum procejfif- 
fet paululum , procidii 
Juper terram , (y* or<i- 
baty uty fi fieri poffet, 
tranfiret ab eo bora: 

36. Et dixit: .Abba 
pater y omnia tibì pcjfi. 
bilia funt ; transfer ca- 
li ceni bunc a me: fed 
non quod ego voloy fed 
quod tu . 

37. Et venity Ì3f>in- 
venit eos dormiente / . 
Et ait Tetro: Simon , 
dormi / 1 non potuifii una 
bora vigilare ? 

38. Vigilate i{ 3 r> ora- 
te y ut non intretii in 
Hntatiomm . Spìritut 
quidem promptus efi, 
caro vero infirma. 

3P. Et iterum abiens 
eravity eundtm fermo- 
mm dktns . 

40. Et reverfus de- 
nuo invenit eo/ dor- 
miente/ y ( erant enim 
oc uh 
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0C u li eorum gravati occhi loroeranoagi^ravati rf/ 
ignfirabant y quid refpen^ /e»»*); e noli fapevanO 
/lerent et. . ^ rifpondergli . 

41. Et venìt tertìOy 41. Tornò finalmente fft 
Ift ait illij : Dormite terza volta , e difle loro'*t 
jam , is* requiefcite . Dormitevela ora , e rìpofa. 

Sufficit : •venìt bora : levi . Bada così : l’ora i ar- 
eccefiliui bominit tra- rivata; ecco che il Figlio dell* 
éetur in manut pecca- uomo è per elTet dato nelle 
tontm. numi dei peccatori. 

42. Surgite y eamuT. 41. Levatevi -, andiamo: 

Erra qui me tradet y Eccolo qua vicino colui, che 
fropt efi. m’ ha a tradire . 

f. 6. Bacio di Giuda'. Cattura di (/ESV*» 

Fuga dei Difcepoli . 

4j. Et adhuc €0 lo- 45^ Mentre egli ancor faiMatt. 
fuetite , •venie Judas I- vellava, arriva Giuda Ifca- v* -tr. "f 
feariotes^ unUf de duo- riote, l’uno dei dodici, ac- Lue. x». 
decimi is*cum eo tur- compagnato da una gran''- •ti- 
ba multa cum gladiìs y truppa di gente armata di **■* 
iy> lignif a fummis fa- i^ade , e di baftoni , che ** 
cerdotiùus iis* Scrikisy tran mandati dai Capi dei 
fenioribus. Sacerdoti, dagli Scribi, e da- 

gii Anziani. 

44. Deierat autem 44. Or* quello traditore 
traditorejuf fignumeir^ aveva dato loro quello fé*. 
dicent : Q^uemeumque gna; Quel che io bacierò , 
ofculatHt fuero , ipft dilfìs, egli è defibr Arrefta- 
efi , tenete eum , (9» du- te qaelto , e menatelo via 
che caute, con cautela. 

' 45. Et cum veniffèt, 45. £ «olio che fu“arri-’ 
fiatim accede nt ai eum vaio, accoftandolì a GESÙ’, 
aiti jdve Babbi : difle: Ti faluto-, Rabbi : E t 

■ofculatHt efi eum. io baciò. j 

4<;. .Ai illì manut 46. Allora coloro gli mi- 
injecerunt in eumy {j-» fero le man! addoflb , e lo 
xenuerunt eum. - arredarono. ^ 

Q. 4 47 - 
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Mite . *€. 
V. if- 


Mitt. 

V. iì. 
Lue- ZI. 

V. a. 
Joan. i8. 
r, ij. 


«4» -I;L S. VANGÈLO: 

47. Uno però di quei che 47. U««/ 
erari là , tratta la fpada, dam de circum^antìbut 
colpì uno del fervigio del educent gìadiumi per^ 
Sommo Sacerdote» e gli ta* cujfit ftrvum fummi 


gliò un' orecchia»* 

4S. e GESÙ* prendendo 
ta parola dilTea coloro: Voi 
fiete venuti ad arrelbrrni 
con ifpade e bafìoni , come 
f$ •venifle ad un aflTaflìno? 

49. me che ogni giorno 
era tra voi infegnando nel 
tempio» e voi non mi ar- 
rellafte ; ma ciò è avvenuto 
in adempimento delle Scrit- 
ture . 

50. Allora i fuoidifeepo* 
lì l’abbandonarono» e fug> 
girono tutti. 

51. E un certo giovane 
che gli andava dietro co» 
perto folamente d’un len» 
2B0I0» fu anch'elTo ferma» 
to da coloro 

52. Ma egli lafciò andare 
il lenzuolo , e teappò via 
nudo'. 


/acerdith, amputm* 
vìt Hit auri cu/am ; 

48. et refpendens fé- 
Jut att ìHistTamquam 
ad latronem extfiis cunt 
gladiisy is* lìgnts cem* 
prebendere me ì 
, 49. quotidìe crarm 

apud ves in tempie d<m 
cent,iy> «OH me tenuta 
fth. Sed ut impltantur 
Scriptura » 

^ 50. Tuhc dìfcìpuli 
ejus rel'tnquentes eum, 
emnet fugerunt . 

^i.tAdelefeeHj autem 
quidam fequebatur enne 
àmiSut findone fuptr 
nude : {y* tenutrunt eum • 

52. odt ìlle re'ieHa 
findone i nuduf prefugit 
ab eh. 


7. G. C, condotte a Cdìfac, condannate, 
oltraggiate , 


Sf‘ GESÙ’ dunque fu 
condotto ai Sommo Sacer- 
dote, ove convennero tutti 
i Sacerdoti , e gli Scribi yc 
gl: Anziani, 

54. Pietro lo Seguitò da 
limgi lin dentro del cortile 


5;. Et adduxerunt 
Jefum ad fummum Ja^ 
cerdotem : iy eenvent* 
runt emnet facerdotes, 
ir Scriba , ir fenieret, 
■ 54. iPetrut antem a 

Unge fecutut efl eum 
ufque 
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, SÈCONDO 1 MARCO CAP.XIV. 
itfqnò intro in nttium del Sommo Sacerdote» e là 
fammi Jacerdotìt : (y> fi mifc a federe al fuòco co. 
f^debst cum minifiris gli Offisiali e fi fcaldava., 
ad tgntm» is* càUfa- 

cieèat fe*. ^ Mitf.»#. 

55. Summi vtr^ fa- 55, Ora iCapt dei Sa^er- jy. 
ctrdotetjiy «>»h$ con- doti» e il Sinedrio tutto cer-i 
eHium quarobant adv$r* cavano qualdieteftinionian- 

fus J$fum te^imonium, za contro GE'sU’ » per Hr- 
Mt ekm morti tradennt t lo a morte; ma nonnetro* 
tiec invtnìebant . vavano a propofito. 

56. Muiti enìm ttffi- 56. Imperocché nioltibenS 
tnonium falfum dìcebant sì facerano falfa depofiaionò 
adverfus. eum i is* con* contro di lui ima queftede<^ 
venientia tefiiimnianon pofizioni non eran confor<* 

$rant . mi . 

. 57» Et quidam far- 57. Inforfero poi alcuni a 
gtntoi ì falfum tefiimo- fare falla depófirione contro 
rtium ftrobant advtrfut di lui in (Quella forma; 
dìcenteii 

Quoniam noi au* 58. Noi Tabbiamo udito J®*** ** 
divimut eum dicenttm: dire; Io disfarò quello tem- 
Ego diffolvam ttmplum pio manufatto; e nello fpa-^ 
hòc mànu faSum, {j» zio di giorni tre ne edifiche^ 
per tridunm aliud non rò un altro non manufattoJ 
manu faShtm adificabo. 5^. Ma nè pur quella lo^ 

5p. Et non orai con* ro depofiiione era confor»> 
veniens tefiimofiium il- me. 
iorum . 

6o.,£t exurgetu fum- Il Sommo Sacerdote 

mtir facerdot in me- però levatoli là in mezao, 
diumf interrogqvit Je- interrogò GESÙ’, dicendo J 
fumy dicent: T^on re- Non rifpondi nulla alle co- 
fpondes quidquam ad fe» che cofloro depongono 
ea, qu<e tibi objieìun- contro di te/ 
tur ab bit/ 

61. lUe autem tace- Ma GESÙ’ taceva» e 

bat , nihil refpondit. non rifpofe nulla. E ilSom- 
Kurfum funmut facer- mo Sacerdote io intcrrugòi 


t 
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15 ® l L S. V A N G E t O;. 
da capo, e gli diife: Sei tu dcj interregahat 9um 
il Crifto, ir Figlio di Dio dìxit ti ; Tti es 
benedetto^ Chrifiut fitìut Dei it- 

ntdi8ì ! 

'Matt. ^2. GESÙ’ gli dilTet Io 6i. fe/us autetn di- 
V. io. &lo fono; e voi vedrete il xH Ulì: Egt fum: dy» 
y«.v. <<!• Figlio deir uonao airifo alla vidtbìtii Wìlium bomi- 
dedra della Potenza di Dio* nis ftdtntem a dtxtris 
e venir tra le nubi del Gc; virtutis Dei , is> ve- 
lo, nientim cum nuòthuj 

cali. 

. éì. Allora il Sommo Sa> 6}. Summeu auttm 
cerdote fi lacerò le vedi, s facerdos fcindent ve^i- 
dille : Che abbiam iioi più menttfua , ait : jQuid 
bifogno di tedinxMiii.^ adbuc dtfMramut te* 

fies^ 

‘ 6^ Voi avete udita la o 4 uiiftts blaf:^e- 

beftemmia ; Che ve ne pa- mi«m : quid vobis vi* 
re? £ tutti condannandolo detur > Qui omtits r»v> 
lo pronunziarono reo di demnaverunt eum efft 
morte , reum mortis , 

• 65. Allora alcuni fi mi-' 65. Et coeperùnt qui- 

fero a fpntargli addolTo , a dam cenfpuere eum : 
bendargli la faccia , e dargli velare faciem ejut , isfi 
dei pugni, e a dirgli ; Pro- eoltphit tum cadere , iy> 
fetizra . E i baffi Offiziali dicere et : Vrephetiz* » 
gli davano degli Ichiafi. Et minijiri alàpis Wi» 

ceedebant . 

(f. 7. Kinnegarst $ pentirfi di S. Tietrel 

Mitt. i6. Intanto mentre Pie» • 66. Et cum effet 
V. S9, era nel cortile di folto, trut in atrio deerfum^ 
Lue* ai. venne là una delle ancelle venit una e» nncillit 
V. sS. del Sommo Sacerdote; fammi facerdotis: 

Jean. I*. 67. ed avendo veduto Pie- 67. isr> cum vidiffet 

^ ‘2* tro che fi fcaldava , offer- Tetrum calefacktrtem 
vandolo diflc: Anche tu eri fe, ajpiciens ilhtm ait: 
con GESÙ’ Nazareno. £r tu cum JefuTiazit. 

rene eras. éS. 
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SECONDO S. MARCO CAP. XIV. « 5 « 
tf S. ilìe negavìt 68, Ma ei lo negò dicen- 
d'tcens : 'H.equg Jcio » do: Nè io lo conofco, nè 
neque novi quid dicai, fo quel che tu ti dica .* Ed 
Et enìit forai ante a- egli ufcì fuori nell* anticor- 
trium , -gallus can~ iilc> c il gallo cantò* 


tavìt , 

6s>.Kurftti autem cura 
vìdiffet illum ancHla , 
ccepit dicere circumft an- 
tibus ; Quia bic ex ilUs 
e/t. 

70. ilk iterum 

f/egavie. Et pofi pvfil- 
hm rurjus qui aflabanty 
dicebant Vetro : Vere 
'ex il/il es ; nam Ga~ 

■ l'iUut ti . 

fi. Ili e autem cecpìt 
anatbematizare , is* fu- 
rare : Quia nefcìo ho- 
minem^um , quemdt- 
citis . 

71. Et fiatìm gallai 
iterum cantavit . Et re- 
cordatus e/i Vetrai ver- 
bi , quod dixerat ei Je- 
fut: Vriui quam gal- 
ius carnet bis y ter me 
tiegabìi . Et cccpif flètè ; 


■ 69. Un’ ancella, avend^Matt- 
lo di nuovo veduto, fi mi- 7**/ 
le a dire a quei che eran 
là: Collui è di quelli . 


70. Ma egli da capo IóLuc. »». 
negò: E dopo un ppcbet-v. 55. 
to quei che ivi fi trofava Joan. 1*. 
no, di nuovo diflcro a Pie»** *“>• 
tro : Tu in verità fei di 

quelli ; imperocché anche t a 
lei Galileo • . 

71. Allora egli fi mife a 
far delle imprecazioni c a 
giurare; Che io non cono, 
feo quell’ uom che voi di- 
te . 

72. Ma fubito il gallo 
cantò la feconda volta. E 
Pietro fi ricordò della paro- Man- 
la , che gli avea det-»- 75- 
ta GESÙ’ ; Prima che il Joan. »}• 
gallo canti due volte , tu v* i** 
mi rinnegherai tre . £ fi mife 

a piagnere. 


SEN- 

* Gr. agg. e il tuo Unguagoi» ra/famiglia a queflò. 
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syi SMEGA^lCìviE t)EL CAP.JciV; 
SÈNSO LITTÈRaLE 
ESPIR.II’UALÉ. 

% *. fopo M ài Tafqua & 

I 3 ^*^'”**» Marco non riferj- 

qui , cheuna partedelledivineiftra- 
2 Ìohi f che il Figliuolo di Dio diede agli Apofloli 
due giorni prima della fella di Pafqua, e che 'fono ri* 
ferite diffufamente in S. Matteo. Ma abbiamo vcdùi 
to Uh da principio j che il Vangelo di 5. Marco èco* 
ine una fpecie di compendio di quello di S. Matteo* 
^gli unifce la Tajqua cogli azzimi, perchè ne erano 
infeparabili j e quelli «zz/vw» fignincano pane fenzd 
lievito. Imperocché èra efpreflamente ordinato dalli 
ieg^t che non fi mangiafle che pane azzimo intui- 
ti i fette giorni della grande folennità j che dal pri- 
mo giorno, che incominciava fujla fera del giorno 
antecedente, non vi lolTe alcun lièvito nelle cafede* 
Giudei ; e che chiunque ardifle di mangiare in tutti 
quei giorni pane fermentato, perirebbe e farebbe Iter* 
minato di mezzo ad Ifraello. i\bbiamo altrove fpiè- 
gato quel che lignificava quello millero . Lct Tafquii 
e gii azzimi erano dunque la raedelima fefta ; eque. 
Ila grande folennità doveva ricorrere due giorni dé- 
po che il figliuolo di Dio diede agli Appltoli tutte 
quell’ eccellenti illruzioni , di cui abbiamo parlato, è 
che fono Hate pii diffulamenie riferite e fpiegaiein 
Matteo. Imperocché ficcorae fi avvicinava il tempo ^ 
ch’egli doveva Separarli da loro; cosi impiegava que- 
lli ultimi momenti , che gli reflavano , per illruirlt 
fempre.pià, e perchè poteflero avere diverfi mezzi 
di' renderli forti contro lo fcandalo della fua paflGone 
c della fua morte. Vero è che non fembra che gli 
Apolloli perciò direniflero più forti ; poiché la Croce 
del Salvatore fu a tutti loro un’occafione difcandalo 
«di caduta, fecondo che GESÙ’ CRISTO medesimo 

loro 

j 


/ 
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loro U prediffe con quelle parole * : O/n itsvtr 
Calura patìemÌKÌ in m€ , Ma fe quelle tUruztoni fu> 
rono al meJeGmi allora inutili, ne hanno però cava* 
ta in apprelTo un’ infinita utilità j e G può dire, che 
GESÙ* CRISTO, fenz’ avere alcun riguardo alla paf* 
figgerà loro caduta, non avelie in villa che lo fta» 
to, in cui doveva metterli la venuta dello Spìrito 
Santo dopo la fua AfeenGone al cielo ; che penfava 
fin d’ allora a formare la fua Chiefa fu queGe rego- 
le affatto divine, che loro preferivevaj e chefapeva, 
che il Paracleto, oppure il Confolatore doveva fug- 
gerire di nuovo al loro fpirito tutte queGe.cofe , giu- 
fta la promeffa loro fattane in S, Giovanni * : Ta-> 
vachtus autem , . . , fuggirei volti s omnia qua.cum-* 
que dìxero vobìs. 

jll ciò udirt fi talUgrarono o promifero di 
dargli dinaro. E* detto in S. Matteo > , che Giuda 
andò a trovare i Principi dei Sacerdoti, e che gl’ in- 
terrogò cofa voleffero dargli, ed egli confegnerebhe 
GESÙ’ nelle loro mani. Quefto apollata dunque do- 
minato dalla fua avarizia , pensò, a tradire il fuo 
MaeGro per una fomma di dinaro > e perciò quando 
l'EvangeliGa S« Marco dice folamente; che i Princi- 
pi dei Sacerdoti premifeiro di dargli dinaro , bìfogna 
intendere con S» Matteo , "che lo Geffo Giuda fu il 
primo, che ardi di dimandarlo; e che pofeia i PrìiW 
cip! dei Sacerdoti gii pronùlero di dargli una fom- 
ma , cioè i trenta danari IpeciGcati in S, Matteo . 
Imperocché non avrebbero eglino forte neppur ofato 
d’ offerirgliene, s’egli non aveffe mamfeGato il moti- 
vo, che lo ìnduceva a tradire il fuo MaeGro , Che 
maraviglia è dunque che i nemici dt GESÙ’ CRI- 
STO abbiano cofpirato contro di luì , allorché uno 
de’ Tuoi ApoGoJi mette a prezzo la fua morte, e 
penfa ai arricchìrG col tradirlo 
tfif.iì. 14. Egli inviando due de' fuoi difcepolit 
diffe loro; ^Andate alla città , e incontrerete unotcba 

por 

» Matti). %6. |i, * Cap.i^. 26^. » Cap. 
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'port$ri deli' acqua in un vafo di terra; andai egli dì$i 
tre : e dev' egli entra , dite al padrone della cafa , 
cc. Quelli due difcepoli, chè furono inviati dal Fi- 
gliuolo di Dio , perchè gli preparaffero ciòj ch’era 
tiece<Tario per celebrare la Pafquaj erano S. Pietro e 
S. Giovanni « nominati in S. Luca ' ,* e quella città 
era la città di Gerufalemmeì dove Iddio aveva or> 
dinato che fi celebralTe la Pafquav^ non altróve * i 
Imperocché era necclfario che la figura precedefle la 
verità , e che dolendo effer meflo a morte ih quel- 
la città il vero Agnello pafquale, ch’è GESÙ' CRI- 
STO , l’altro, che h’era un’immagine , foife pure 
colà immolato. Sta fcritto folamehte inS. Matteo • , 
Che il Salvatore inviò i fuoi difcepoli in cafa d’ un 
certo uomo, Senza Specificarlo,: Ite ih civìtatem ad 
quemdam j ma S. Marco e $. Luca ♦ notano efpref. 
lamente il Segno, Che egli diede a quelli difcepoli per 
conóscere chi era quell’ uomo ^ in caSa di cui voleva 
celebrale la PaSqua co’ fuoi Apolloli . Gli avvisò dun- 
que ; che incontrerebbero all’ ìngreflb' di GefuSalemme 
un cert’uomO con una Secchia d’acqua ; che lo fe- 
^uiffero lino alla cafa dov’egli entrerebbe j e che 
dimandafiero ai padrone di quella cala un luogo; per 
mangiare la FaSqùa co*^ Suoi difcepoli . Imperocché ab- 
biamo altrove veduto, cfie GESÙ’ CRISTO noti ave- 
Va alcun luogo in Gerusalemme per albergare; e for- 
fè per quella ragione è detto ih S. Luca * • Che il 
giórno in/egnatd nel tempio; e che là notte ùfeiva ; 
e fi ritirava fui monte cbìamató degli Olivi, Màveg- 
giamo^ eh' egli opera da Padrone quando vuole, e che 
fi Sceglie un luogo per celebrare la Pafq’ua in Gero- 
falemine , quale gli piace ,- allorché dichiara ai due 
discepoli, che l’uomo, in cafa di cui dovevano en- 
trare, mollrerebbe loro una flanza grande, alta,- tut- 
ta ammobigliata , e che colà qgli doveva fare la Paf- 
qua con loro. Egli dunque gl’ invia a dimandare a 

quell’ 

* Cap.ii. 8 . * Deut, 16. 5. ’ Cap. 2^, tt. 

♦ 32. IO. i Cap. 21. 
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' D I S. M A R C O; ' Èji 
Quefli' uomo dove potefle mangiare ia Pa£quà > e gli 
a^icura nel medefimo tennpo , che quell* uomo mo- 
fterà ad ellì una flanzà , ch'egli rosdefìmo arerà 
fcelta, per compiere quella legale òflerranza. 

Che fe vogliamo confiderare quella llanza , quale 
il Figliuolo di Dio la dipinge , còme un’ immagine 
dell'anima, dove lì dev' immolare la vera Pafqua, t 
dove il vero Agnellò pafquaie dev' eflere d^namea- 
te mangiato; vi troveremo dipinte le eccelle quali- 
tà , che fi devono ritrovare in qdell’ anima • Qpell* . 
era una llanzà alta;^ e quell’ altezza indica ammira- 
bilmente quel che S; Paolo, richiede da un’ anima t 
thè. vuol effero unita a GÈSU’ CRISTO i allorché 
dice • i Cercttie li ccji à' alto , dovi GESÙ’ CRI- 
STO fiedt alla deftrà dì Uh', gufiate le cefi del cie- 
lo, e non quelle della terrai (Quella llanza era gran- 
de e fpazìofa , com’ era necelTario che folTe per ac- 
cogliere GESÙ’ CRISTÓ ed i fuoì dodici Apollolil 
e quella grandezza ci può beni (fimo indicare laellen- 
lìone della carità . Imperocché ficcome non v’ ha co- 
la c'ne più della cupidigia rillringa |1 cuore dell' uo« 
moj cosi non v’ha cofa al contrario che più lo di- 
lati della carità . E j^rciò Davidde diceva a Dio v 
che aveva corfa la firadà de’ fuoì precetti i da che gli 
aveva dilatato il cuore', e S. Paolo indicando gli ef- 
fetti ordinari! della carità , fi lamentava coi Fedeli 
di Corinto , eh’ eglino folTero rillretti verfo di lui : 
Ù Córintii, diceva loro quel grande Apolloloi ’ , fi 
apre la mìa bocca , ed il mio cuore fi dilata pel 
grande affetto che vi porto. Le mie vijcere non fo- 
no rifirette per voi ; ma le vofire lo fono per me . 
Rendetemi dunque amor per amore', iò vi parlo come 
ti miei fi^liueli i dilatate anche voi per me il vdfifo 
cuore ^ Tal dev’elTere dunque un cuore, che vuol ri- 
cevere GESÙ' CRISTO i è neceffario che la carità 
gli tolga quella picciolezza, che produce in lui il reo 

arao- 

* Cehff.'$.x- ‘ Tfal. uS. ;2. » 2. Cvr. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. 

■more delle creature . Imperciocché guanto più un' 
anima è ancora attaccata al mondo , tanto meno è 
capace di ricevere degnamente il fuo Dk>j che vuo* 
le tutta i'eftenfìone di un cuore » fatto tutto intero 
per amarlo* 

Finalmente quella llanra era ammobigliata ; e que- 
lli ornamenti elleriori e fenfibili potevano elTer figu- 
ra delle varie virtù, che fono i rreri ornamenti ini 
terni dell' anima , che fi difponc a ricevere GESÙ* 
CRISTO. Imperocché come mai un’anima, che non 
fra umile, oferà d’accofiarfi ad un Dio , annichilato 
nella f^ua Incarnazione?, nella fua morte , e nel Ss, 
&cratnento dell’Eucacifiia } Come mai un’anima at- 
taccata ancora ai fuoi piaceri potrà foftenere la pr&. 
fenza d’un Uomo Dio per lei crocififlo f" Come mai 
un’anima immerfa nell’amore dei beni della terra 
pretenderà d' unirli a colui, che non aveva in que- 
llo mondo nemmeno dove pofare ilVapor’ E’ dunque 
receflario che l'umiltà, l’amor della povertà, e tut- 
te le altre virtù fieno gli ornamenti interni, cheren- 
dano l’anima degna di fervire a GESÙ’ CRISTO co*t 
me di cenacolo, ricevendolo nell’ Eucariftia , come il 
vero Agnello pafquale. 

jjr, 2.J, 2 /^. Toi pzefo il ta/ietifè l'ìizio» dì gram 
jc/V, t k diede agli ^pojieliy t ne btwer» tutti ; • 
diffe kre, Qutfi' è il mio fattgue , ec. Al confiderare 
la maniera, onde fono riferite quefte cofe , fembre* 
rebbe che il Figliuola di Dio avelie prefentato il ca- 
lice agli Apofloli, e che ne avellerò tutti bevuto pri- 
ma ch’egli avelie dette quelle parole ; r iJmi» 
S/tnpue, ec. Ma bilbgna intendere ciò ch’é detto in 
quefio luogo , nel modo , con cui S. Matteo e S. 
Paolo ' riferilcono la confacrazione del vino, e il 
fuo cambiamento nel vero Sangue di GESÙ’ CRP 
STO. Imperocché olTervano tutti due, che il figliuo- 
lo di Dio diede U calice agli ApoftolL, dicendo; Be-t 
Vtteue tutti i ftrciocthf queft' t il mio Sangue . E* 

dun- 
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Sunque chiaro, che quando S. Marco, dopo aver in- 
dicato , che «e bevvero tutti ; aggiunge mbito , che 
difle loro ; Quefi'é tl mìo [angue , ec. egli non ha 
detto che per anticipazione, che gli Apoftoli bevve- 
ro tutti dì quello calice; e perciò bifogna aggiunge- 
re quelle llede parole; Quefi' i il mio fan^ue , con 
quelle altre; Bevetene tutti, come fono effetivaraen- 
te unite in S. Matteo ed in S. Paolo . 

•jf. 40. Imperocché gli occhi loro erano aggravati dal 
fonno , e non fapevano che rìfpondergli . Reca llupo. 
re , che S. Pietro, dopo aver udito dalla ftefla boc- 
ca di GESÙ’ CRISTO , che in quella medefi- 
ma notte doveva negarlo per ben tre volte , e do- 
po aver prótellato con tanta afseveranza , eh* c- 
gli noi negherebbe , tjuand’ anche doveffe morire 
con luì'y fi faccia poi vedere fubito dopo in una cal- 
ma cosi tranquilla, e che ad altro non penfa che » 
dormire, anche allora che il Figliuolo di Dio prova- 
va una trillezza di morte . Vero d, che un altro E- 
vangelilla afferma Ky che Pietro era renduto così 
fonnacchiofo dalla llefsa fua trillezza ; ma finalmen- 
te, come mai poteva lufingarfi d’aver coraggio di mo- 
rire con GESÙ’ CRISTOquegli che non poteva nep- 
pur vegliare con lui per lo fpazio di un’ora/ Erafòr* 
fe un efsere a parte della trillezza e dell’ ellreir^ 
agonia, che lolfriva il fuo divino Maefiro , l’abban* 
donarli così al fonno , mentre che lo vedeva come 
oppreffo dal pelo di quella mortale trillezza 1^ Che 
, maraviglia dunque , ch’egli infiem cogli altri Apo- 
ftoli non abbia faputo che rifpondere al Figliuolo di 
Dio, allorché fece ad efli, ed a Pietro in particola- 
re, quel rimprovero: Simene dormii "ì^on hai potuta 
vegliar un' ora : Imperocché in effetto che poteva 
.rifpondere a quello rimproverò , dopo tutto ciò che 
GESÙ’ CRISTO gli aveva detto, e dopo tutto ciò 
ch’egli lleffb aveva detto a GESÙ’ CRISTO f Per 
lo che fembra, non già folamente che i loro occH 

M- 
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45* SPlEGAzlÓf^E DÉLCìx^P. XlV. 
f^ero travati da/ fonno , come dice 1’ Evangelifta ; 
tea che ne folsero aggravati anche 'piò i loro fpiriti 
fcd i loro cuori. Imperciocché non s’ innalzavano egli- 
no mediante la fede lino alla Villa dei difegni di Dio 
in quell* apparente abbandono del fuo proprio Figliuo. 
Jo; e non entravano* come avrebbero dovuto* nei 
fentimenti di quell’ Uomo-Dio * che non fi foggel- 
tava a tante folTcrenze > che per loro lalute i Eglino 
vedevano dunque* per dir cosi, fenaa Vederci e in- 
tendevano, fenra intendere tutto ciò che fucccdeva 
allora folto gli occhi loro. 

ir. 44. Quifglit che io bacierò y egli c deffo i arré» 
fiate quello , $ conducetelo con cautela i Abbiamo già 
ofservato* nelle fpiegazioni di S. Matteo ' * quante 
quella circollanza * riferita da S. MaTco, faccia cotto* 
licere lo llravoglimento dello fpirito di Giuda * e la 
fua fpaventofa caduta. Imperocché feiUbrà-da quelle 
parole, che la corruzione del fuo cuore io facefse de* 
cadete anche dalla fua fede * Quella perfidia* che lo 
^rtò a dare ai- Giudei per fi^no del fuo tradimento 
~la prova più fincera dell'amicizia* eh' é uh bacio , 
non era che una confeguenza della caduta deplorabi- 
le , in cui lo aveva precipitato la fua avarizia * Ma 
■dopo che la cupidigia ebbe avvelenato il fuo cuore* 
% vide fttccedere in lui quel ebe ha detto S.- Paolo 
‘di alcune pcflbne del fuo tempo *■ ; Che arendo fu 
'^unziato alla 'buona cof eterna avevano pofeia fatte 
'vn terribile naufragio riguardo alla fede . Quello A- 
pollolo , ch’era Ifeto eletto per efsere uno dei dódici 
'* . aveva fenza dubbio confefsata con S. Pietro la 
divinità di GESÙ' CRISTO , ed aveva fatto in 
Nome lui molti miracoli * in virtù di quel potere 
che il Salvatore aveva dato a tutti loro * , allorché 
:gl’ inviò a predicare la penitenza , a fcàcciare ì de« 
-teonii, ed a guarire tutti ‘gl* infermi. Frattanto queficr 

me*i 
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DI S. marco; 

ii^edefìmo A^ftolo non giudica più prefent^oicnt^ 
GE^U’ CRISTO , fe non come d’un i;onK) Jiccorto , 
con cui era necefsario prendere mifute dì preeauxio- 
ne: Conducetdò con cautela^ die* egli ai Giudèi « 
quand'io ve io avrò indicato don un bacio; DUcìt* 
caute. £ che dunque j o Giuda ! tu patii in fìfTatt^ 
guifa di colui j che bai già confeffato pel CRIS^OI 
Ma s* egli è il CRISTO, il Figliuolo di Dio j che 
pofsono mài fervire tutte quelle precauzioni contro 
di luii ch'é la fapienza èfsenziale ed eterna i’ Es'eglì 
hbn é tahi come hai potuto tii llefso fcacciare i de> 
moni!, e rendere Oiitacolofatnente la lalutp à tanti 
infetrai i invocando il Santo fuo Nome ? Come mai 
quelli demoni! j ufceirdo dai corpi , da cui gli hai 
Icacciati , hanno attellatà alla tua prefenzalà divini, 
tà di colui j di cui tu Tei difcepolo / RiconOfei dun- 
que^ che j avendoti l'avarizia guallato il cUore , ttt 
hai mifetamente pet’duto anche l' jntellettoe la fede^ 
Ma tremiamo anche noii confiderando di quanta itn« 
portanza fia il vegliare continuamente a guardia del 
ptoprio cUorej ch’è il principio della vita, giulla quell’ 
avvifo i che et dà il Savio ' ; Om/tt cufiédta fervè 
cùr tuum, quid ex ipfo vita procedìt* 

•){r. 51. 51. Un certo giovane che gli andava dietro^ 
toperto folamente d' un lenzuolo fu anch' effo fermato 
da coloro , ma egli Idfeiò andare il lenzuolo , e fug- 
gi via nudo. Non ci fermiamo a riferire ì fentimen- 
ci di molti Autori * ^ e le congetture , fulle quali fi 
fondano t per provate che quello giovane era o S. /a», 
copo , chiamato ordinariamente fratello del Salvato* 
te, e foprannomato il Giullu,' oppure S. Giovanni* 
o alcuno di quella cafa , dove GESÙ’ CRISTO a- 
veva cenato quella llelTa notte. Siccome non trovia* 
mo alcuna probabilità in quelle dìverfe opinioni , co* 

si' 

* “Prov, q. 15. * Épipb. hitref. S7. tiier. in 

Tfal. 7j{. Tbeoph. in hune he. Cbr/fofi. in Tfaf> i». 
.Ambr. in Tfal. j 6 . Greg. Magn.MoraL lib.ic^c.zi, 
Grot. Maldon. J anfen.' J oan. iS. 1. 
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t'i ci contentiamo di dir qui folamente quel che •! 
pare più credibile > ed è, che quello giovane eflér po^ 
tefle di qualche cafa vicina all' orto , dov’ era allora 
GESÙ' GIUSTO . Effendo flato fvegliato dallo ftre- 
pito di tante perfone, eh' erano venute a catturare il 
Figliuolo dì Dio, s’alzò dal letto, e prefe folamente 
fopra di fe lo ftelTo lenzuolo , fui quale era corica- 
to, per andar più prontamente ad effere tellimonio 
di ciò che doveva accadere. Quel che dice S. Marco 
nel medefimo luogo, che ì difcepoli di GESÙ’ CRI-^ 
STO lo avevano allora abbandonato ^ e cb' erano tutt* 
fuggiti, balla per provare, che quello giovane , dica* 
è parlato in appreflb, non era del numero degli A* 
pouoli. Imperocché quantunque S. Pietro e S. Gio- 
vanni fi trovaflcro di poi nella cafa del Sommo Sa- 
cerdote ' ; non fi può tuttavia dubitare , dopo que< 
Ha dichiarazione così efprefla in S. Marco , che non 
abbiano anch’efli fulle prime prefa la fuga; cioè do- 
po che S. Pietro. ebbe dato mano al fuo coltello, c 
tagliata l’orecchia a Malco. 

E'; detto che quefto giovane feguiva , non quella 
truppa d'uomini armati , ma GESÙ’ CRISTO j Io 
che ha dato motivo di credere, ch’egli poteffe ave- 
je qualche venerazione, e qualche attaccamento per 
la perfona del Salvatore. Infatti la maggior parte del 
popolo non entrava già nei fentimenti dei’ Farifei , 
jié fi lafciava trafportare dalle loro paflìoni . Perciò 
egli amava in GESÙ’ CRISTO quella bontà Tempre 
benefica, e quella virtù onnipotente per guarire ogni 
forte d'infermità. Ma, fia che quello giovane feguif- 
fe il Figliuolo di Dio per un fentimento d’ amore, 
'che lo teneva inquieto riguardo a ciò che doveva 
Weedere, fia che lo feguiffe per un femplice movi, 
Tnento di curiofità; fu riguardato fenza dubbio come 
uno dei dìfcepoli del Salvatore , poiché fi procurò di 
arrenarlo, come farebbefi fatto, s'egli non avelTe 
tifata quella medefima fagacità, che usò il giovanet.* 

IO 


* Ferf. 47. isr> 50. 
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Itì Glùfeppe per fuggite dalle dalle mani della sfac-J 
tiara moglie di Putifarre * j lafciandole in mano it 
mantello > per cui Io teneva. Egli lafciò dunque il 
lenzuolo i coll cui erafi coperto ufcendo dal letto, è 
Icappò così dalle mani di quelli, che ló avevano pte-| 
fo. Alcuni lo biafimano per eflere così fuggito e ptt 
avere abbandonato GESÙ* CRISTO , feppur è verò , 
ch’egli fofle attaccato alla fua perfona , Ma l’efem- 
pio degli Apoftoli , eh* erano ttiolto più obbligati a 
non abbandonare il loro M^aeftro , dopo la protefta 
che gli avevano coraggiol^amente fatta » d’ efifer 
pronti anche a morire con lui , fa ben conofee- 
te la verità di ciò che il Figliuolo di Dio aveva 
detto : Che •io fpìrito è pronto * Ma ehi la carne 
e debole . Eglino erano dunque tutti pronti a ‘pro- 
mettere j ed anche pronti a feguire fulle prime GE- 
SÙ’ CRISTO ; ma fehtivano la loro dtbo.'ezza , al- 
lorché fi trattava di lofFrire pel: lui. Ma non era an- 
cora il tempo che dovefsero feguirlo fino alla Cro, 
ce ; perocché era neceflario , eh’ egli morilTe per Io»' 
to, prima ch’eglino poteffero morire pel fuo Nome* 
Perciò la fuga degli Apoftoli e di tutti gli altri difcepoli , 
avrebbe potuto efiere un effetto della loro prudenza e del- 
la loro umiltà, fe avefsero confultato piuttoftola loro 
debolezza , che la vana loro profunzione j e S* Pietro 
non avrebbe negato il fuo Maeftro , fe non fi fofsp 
gloriato di poter morire pel Figliuolo di Dio , prima 
che il Figliuolo di Dio gli avefle_acquiftata * col me- 
rito delia fua morte , la grazia di poter un giorno 
adempire ciò, che hon poteva che temerariamente 
prometterfi da fe ftefib* 

if. é 8 . 65 ). Ed ufei fuori ntW anticortUe i ed il 
piallo cantò . Ed Un ancella avendolo di nuovo veduto 
Si durafaticaacoTriprendere cofa vogliano fignificare qua- 
rte parole : Che Pietro ufcì nell' anùcortih , e che allora 
il gallo cantò .Imperocché fedopo che la prima fervagli 
ebbe parlato , e dopo che egli ebbe per la prima voi* 

* Gen.jp. 12 . * Verf. j 8 . ' \ 
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DI S. M A R Q O 4 . 

<on nno fguardo interiore di grazia , per fargli féb- 
•venire le parale » che gli avev* dette ^ e per tfpirar« 
gli un vero pentimento del fuo fallo* 

Non già che non reftino ancora molte difficoltà 
■ amebe fpiegando in quella maniera la triplice nega- 
tone dì S. Pietro» e la fua Ibrtita dall'atrio della 
cafa del Sommo Sacerdote . Imperciocché laddove è 
detto qut » che pafsài pochiflìmo tempo tra la £econ.* 
da e la terza negazione di quefto Apoftolo: petfil- 

lum rurfusi S. tuca al contrario yi mette un* ora 
d'intervallo all* incirca tra l'una e l’altra • : »»- 

tetvalle fa3o quafy barde unius . E lo ftefTo Evangeli- 
fta, parlando della feconda negazione dì S. Pietro , 
nqn dice che fia flato interrogata da una ferva » ma 
da un uomo; lo che tuttavia può conciliarfi dicen- 
do, che Tuomo» di cui parla S. Luca, fi uni alla 
ferva» di cui parlano gli altri Evangelifti . Ma final- 
mente, per quante ofeurità pofsano reflare in quelli 
paffi che fpieghiamo, bifogna Tempre convenire della 
certezza della verità florica del Vac^-relo , quantun- 
que la medefima non. ci paia ferapre 'evidente; e può 
anch’efsere, che Iddio abbia voluto permettere che 
ì SS. Evangelilli fembrafsero talvolta contrarii fra lo- 
co, per via maggiormente esercitare il noflra intel- 
letto, e perchè fottometteffima finalmente il difetta 
della noflra capacità al rifpetto , che dobbiamo alla, 
verità della fùa parola , allorché eira confonde non 
folamenfe la corruzipae det^ noflro. cuore , ma anche 
ria?elligenza della noflra mcnie*. 
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7. Èrat autem qui 7. Eravì uno chiamato 

dìctbatuf Batabbas iqul Barabba, che era irt pripO-* 
tUtn feditiofis erat tilt- ne con degli altri fediziofi 
éfai , qui in feditiene il quale ' in una fedizione 
Jeqerat hómicidium. avea commeflb omicidio. 

8. Et tutti afcendif~ 8. Venuto. dunque che fu 
fet turba y catpit roga^ il popolo , incominciò a chie> 
rèyjìcut fitttper fatte- dcrgli la gratta y come krn- 

' bai illit. pfe loro faceva. 

^.Ti/atus dutem re-^ 9. E Pilato rifpofe loro, 
fpondit eh i iy> dixit : così.‘ Volete voi che io yi 
yultis dimittam vcbis rilafci il Re dei Giudei? 
regem Judisorum? 

10. Sciebat enim i io. Imperocché fapevajì 

quod per tnvìdiam tra- che per invidia era flato 
didiffent eutn fammi fé- melTo in fua mano dai Ca- 
cerdotet • pi dei Sacerdoti . 

11. Totitifices autem it. Ma i Capi dei Sacer- 

cencitavetunt turbam^ doti concitarono il popolac-* 
ut magis Barabbam di- ciò a cbiedtrei che loro ri» 
mìtteret eh. lafciaffe più tofto Barabba. 

13 . Tilatus autem i- 12. Ma Pilato di nuovo Matt- 4 #» 
terftm ref pendens aiti/- irt rifpofla difle loro: Che *** 
lisi Sjiid ergo vu/tis dunque volete voì che io 
faciam regi Judattrumì faccia * del Re dei Giu- 
dei ? 

ij. ,At ali iteriim ij. E(fi iteratatnente grl- Lue. 
elamaveruat: Crucìfige darono: Crocifiggilo. y. m. 
eum . 

Tilatus Derà di- 14. E Pilato ad effi; Ma 
cebat illis: Quid enim che ha egli fatto di male ? 
mali fecit I .At UH me- Ma eglino vieppiù gridava-j 
gii clamabant: Crucifi- no; Crocifiggilo. , 

ge eutu. 

15. Tilatus autem 15. Pilato dunque voien-? 
veleni populo fati sfate- do foddisfars il popolo, ri^ 

lafciò 

• Gr* i quali avevano et, 

*! Gr.- di colui che voi chiamate Ke dei Giudei, 
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Simofiem Cjrenttum ve- GESÙ’ certo Simon Cireneo, 
nientem ds villa , pa- padre dì Alelfandro > e di 
trem jHexaniri , iy* Ruffo j il quale paffava iq 
Rufi» ut tolleret etun venendo dalla campagna. 
cem ejuf, 

2%, Et periucunt il. 2%^ Così condafTero G£.> 
lum in Colpìtha lo^ SU' al luogo detto Golgo> 
f«/w; quod eft interpre~ tha, che vuol dire, luogo 
tatum Calvario locus . del Cranio. 

2j, Et dabant ei bin gli fu dato a be^ 

bere myrrbatum vinumy re del vino condito di mir- 

non accepit • ta; ma ei non lo prefe. 

24. Et crucifigentes 2q, E crocififlb che l’ eb- 

eum j divijerunt vefii- bero, fpartirono idi lui abiti 
menta e'fut , mittente t gettando ìbpra quelli la for- 
fortem fuper eit » quii te; per vedere quel che eia? 
quid tolleret • feuno aveffe a prendere. 

25. Erat autem bora 25. £ra l'ora terza, quan« 
tertia : (sa crucifixerunt do lo croqiEfiTero ^ 

eum> 

26. Et erat titulut 2 ^, Ed eravi il cartello < 
caufa ejus ìnfcriptust della fua imputazion etimi. 

REK JVD^ÒRVM. naie, con quella infcrizio- ^ 

ne; I£ RE DEI GIUDEI, rf 

27. Et cum eo cru- 27. furono pur con lui ^ 
eifigunt duos latronet^ crociEfli. due ladroni; uno 
unum a dextris j isa a- alla fua delira,, e l'altro. 

lium a finiftris e}us . alla finillra , 

28. Et imputa efi 28. E fu adempiuta la Ra*' Jl* 

fcriptura y qu<g dicit: fcrittura che dice; Egli è **• 
Et cum iniquis reputa- Rato annoverato tra gUfcel- 

tuj eji. lerati. 


f , 4. Beflemmie « Ténebre . Eli , Morte < 

\ 

25>. Et prétteretiutes 29. E quei che paflàvan J®*"- *• 
blafpbemabant eum , di là, gli dicevano delle in. 

giu- 

* QueRo cartello era di legno. 


'X- 

» 

i^f. il. 

V. I. 

Matt. *7* 
V. ì 6 . 


'46S t L S. V A M G { 


feìurie fcrollando il capo, e 
dicendo. Olà I tu che di- 
ftruggi il Tempio di Dio, 
e che in tre giorni lo rie- 
difichi. 

jo. Salvati or te fteflbi 
t vien gììt dalla crocei 

ji. In fimil guifa anche 
I Gap! dei Sacerdoti j infie- 
me cogli Scribi , burlando fi 
dicevano l’un l’altro: Egli 
ha falvaii gli altri, e non 
può falvare fefteflbi 

j2. Qùefio Crifto, quello 
Re d’ifraello venga or giù 
dalla croce, onde noi lo veg- 
giamo,e crediamo. È anche 
coloro che erano croci fi 01 
ton lui gli dicevano degli 
oltraggi ( 

SS Quando fu l’ora fè- 
lla j vi furon tenebre per 
tutta la terra ^ fino alla ora 
nona.' 

54. Èd alla ora nona 
GESÙ’ fclamò a gran Vocci 
dicendo! bloi , Eloi , lamma- 
fabaffchani Che vuol dire: 
Dio mio, Dio nlio, perchè 
in’ hai tu derelitto .è 

55. Ed alcuni di queichè 
eran là, e che l’udivano, 
dicevano 1 Sentite che ei 
chia,ma Elia. 

5 6 . Ed un di efii corfe 
ad empir una fpugna d’a- 


moventes capita jìià 
dicentes: V&hl qui 
deflruit tempìum Dei i 
Ì3r> in ìriìus diebus 
feiedìfcas : 

SO. SaìvUm fac tei 
metipfum dejcendens 'dt 
cruce . 

Si.Simìiitet 
mi Jacerdotes illude»- 
tes , ad alterutrum currt 
Scribi s dicebant i^liot 
fahos fecit , feìpfu'ni 
non poteji falvum facè- 
te i 

Jz. Cbrifius re» J- 
frael defcendat nuncde 
cruce t ut videamus , 
(3^ credamiii . Et qui 
cum eo crucìfixi eranti 
contici abantuf ei* 

SS- Ef faBa Bòrk 
fexta , tenebra faBa 
junt per tótam ttfram 
ufque in boratn nortàrm 
S^.Et bora nona a.v- 
clamaititjefus •voce ma- 
gna ^ dicent: Eloi, E- 
loi f lathma fabaBani .è 
quod efi interpretatum : 
Deus meuj , Deus meUf, 
ut quid dereli^uifti me ? 

^5. Et quidam de 
cìrcumftaotibus audìeri- 
tes dicebant : EcCe E- 
liam vocat : 

S 6 . CUrrens aUtém 
unus impieni fpon- 
gìam 
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glam aceto, circumpo- ceto, e meffala fu una caii- 
mnfqu? calamot, po\um na, gli dava a bere, dicen- 
dabat et, dtcensi Si- do; Afpettate, vediamo le 
nife , videamus , fi "ve- Elia viene a levarlo giù 
viat Eltas ad depone»^ dalh Croce, 
du(n eurti, • ' 

37. ]e!us autem e- 37, Ma GESÙ* gettata 
mìfia voce magtid expi- «na gran voce, fpirò. 
rttvit, 

5, Miracoli dopo la morte. Centurione, 

Sante Donne, 

jS. Et velum templi 3S. Ed allora la cortina 
fctffum eli in duo , a del Tempio fi fquarciò ia 
fummo ufque deorfum. due, da cima a fondo. 

39* yidens autem 3^. Ora il Centurione che 
Centurie, qui ex adver- era dirimpetto 4 CEiU", ve« 
fo fiabat, quia fic da- dendo, che così fclamando 
tnans expiraffet , ait: era fpiratc?, diffe: Veramen- 
Vere hic homo Filius le quell* uomoi era Figlio di 
Dei erat, Dio. 

40. Erant autem ip, 40. Colà ancor fi trova- ^3,, ,, 
muJieres de longe afpi- vano delle donne a guardar v. ss- 
fientes: inter quas erat alla lontana, tra le quali e. 

^ Maria Magdalene , ravi Maria Maddalena , Ma- 
Maria Jacobi minorit , ria madre di Jacopo il Mi- 
is^ Jafeph mater , ^5^ nore, e di Giufeppe, e Sa, 

Salome , lome ; 

41. Et eum effet in 41. le quali, quando an- j. 
Calilaia , fequebantur che GESÙ* era nella Gali- y. ì. 
eum is» minifirabant lea lo feguivano, ed avean 
ei,ijo alide mult^ , qua cura di aflifterloj ed altre 
fimul cum eo afeende- molte , che erano aflìeme 

rant lerofoJmat», con elfo venute in Gerufa- 

lemme. 


f. 6 . 
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§. 6. Git^eppe ^ jlfttnatheà . Sèpolturà l 


\ 


- 42. Oliando fu ^erà 

^*”**^' (poiché quello era il gior- 
no delli Prepafazidne» cioè 
V. 50. giorno avanti il Sabato), 
}oatf i^i 4^i venne Giliteppè d’A^ 
r. ji. rimathea conlìderabile Con. 
lìgliere , il qual afpettaVa an> 
ch'egli il Regno di Dio j ed 
entrato francamente da Pi* 
lato y chiefe il corpo di 
GESU'i 1 

. 4^. Pilato meravigliando* 
fi che ^i folTe già morto i 
fé venir il Centurione, e 
gli domandò fe Égli era già 
SDortoi 

45* E avendo riconofclùi 
ta dal Centurione /« veri^ 
tàyàotiò il corpo a Giufep* 

4^. Giuleppe , avendo 
temprato un lenzuolo j le* 
vò GESÙ" gii dalla croce e 
Io awolfe in quel lenzuo- 
lo; poi lo pofe in un fe- 
polcro, che età tagliato ^ è 
fcavéUo in Uba roccia ^ e 
rotolò una pietra alla im- 
boccatura Jtél fi^olcro^ 

47. tetanto Maria Mad- 
dalena, e Maria madre di 
Giuleppe olTervavàao, dove 
veniva pofto< f 


42- Et cum jAtn feri 
effet faSutn ( quìa erat 
paràfceve ,quodefi ante 
fabbntuHt ) j . 

4j. vehìt jofepb ab 
iArintathàà nobilis de-, 
cario i qui Ì3ft ipfe krdt 
expèUatit re^itUn» Deii 
audaStr iniroivit 
ad Ti/àtUittf (y> pebiii 
corpus Jefité 

44. Tilatus iutehi 
mìrabàtur jain obìif. 
fet . Et aecerfite centù-i 
rione iinterrbgdvit ètinti 
fi jam mortuus effet . 

45. £f cunt cogneisìf 
a -centurioite, dend- 

vit tórpus Jòfepbi 

4^. Jo/epb auiem met^ 
eatus findonem yisr* de- 
ponent eunt ìniielvit 
findongy ip' pofuit eiint 
in monumento , qttod a* 
rat excifum de petra i 
ÌS> advohit lapidem ad 
oflìum monumenti i 

47. idafid éUiem Afag: 
datene, is* Mafia Jo* 
fepb afpiciebant , ubi 
poneretur. 


I 

I 
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Jìaio torno Ad inte^rogar/o cc/i ; 7% 
non rìfpeiidi fiuUa\ F'edi di qUantn 
coft coftorù li accnfàno ; Ma GESÙ* pià 
Èitn rÙpofei cc. S. MatcO dite qui j che H Figliuolo 
di Dio non rlfpofe più al Governatore i dòpo aver» 
fili dichiaratoi che diceVa la verità j allorché lo chi& 
RiaVa Re de' Giudèi. Eppure fi può offerVare in S. 
n^vanni ^ . Come Vedremo ntllt fpiegaziohi del fuo 
Vangelo i che GESÙ* CRISTO diffe molte cole a Pi- 
lato per fargli vedere, che il fuo regno non era dì 
duetto mondo, e ch’egli era nato per rendere tetti-. 
monianaa alla verità; e chej dopo aver ncufato dì 
tifpondere alle fue interrogaaioni, allorché udì, che 
fi vantava d’avere la podeftà di liberarlo j o di farlo 
crocifiggete, gli feguiiò a dire, che quefto potere / 
ch’egli aveva, gli veniva dall’alto, ec. Come dun- 
bUe^ Marco fi accorda in quefto punto con Si Gio-' 
vanniV Opel che fi dire ^r conciliare quefte 
gppafenti contrarietà e i che Si Marco e S. IV^tteo , 
dicVndo tutti due, che il Salvatore nulla nfpofe a 
Pilato hanno intefo folamente di dire, cdme facco- 
gliefi dal contefto del Vangelo, ch’egli ncufòdi rit 
fondere a tutte le acdife che i Principi dei Sacerdo. 
ti ed i Senatori avanzavano contro diluì; e che per- 
ciò 4nchè fu interrogato da Pilato fu tutte quefte 
accu^ de'^uoi nemici, egli offervò un perfetto fi- 

^”ora*eì T offervò per molte ragioni. Primieramen- 
te perchè ben lapeva, che Pilato non aveva bifogw 
ch'ali rifpondeffc , per €»»ft‘fiMre appreffo di ki la 


* Joa/ì. i8. 17- c. ip. p. PO. li. 

» MAttb vj. rj* 14. 
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X7% SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 
fua innocenza; perocché l’Evangelifta ci afllcura , 
che quel Governatore ne era perfuafifljmo , allorché 
dice * : Che Pi lato comfcev » , che per invidia i Ca- 
pi dei Sacerdoti avean meffo in Jua mano GESÙ' 
CRISTO. In fecondo luogo le fteffe cofe, che gli 
venivano imputate, non meritavano alcuna rifpofìa 
dal Figliuolo di Dio, tanto era evidente la calunnia; 
Io che fece dire allo Aedo Pilato, parlando a quedi 
Principi dei Sacerdoti, che lo (limolavano a condannarlo 
« morte * : Ch'eg/i non trovava in lui alcun deiit- 
to. Ed in terzo luogo, quantunque egli poteffe con- 
lòndere i fuoi nemici con una fola parola che avef« 
fe pronunciata con quell’ autorità, che fece loro fen» 
tire, rovefciandoli a terra, allorché fi prefentarono 
per catturarlo," egli tuttavia non voleva allontanare 
da sé il calice, ch'aveva rifoluto di bere, né voleva 
fottrarfi colla fua giuflificazione a quella morte, eh' 
era venuto a foffrire per falvare gli uomini. Imper- 
ciocché i peccatori non potevano edere giuftificati , 
che mediante la "morte dell'Innocente, riguardato e 
trattato come un reo. Finalmente era necedàrio, eh’ 
egli dede a tutti i fuoi difcepoli quello grand’ efem- 
pio d’una cosi divina pazienza, che in vece di la- 
fciarfi vincere dalle più ingiufte accufe, fipev^ al 
contrario fervirfene a falute di que'medefiroi, che di- 
mandavano la fua morte. Tali erano le ammirabili 
iftruzioni, che il Figliuolo di Dio ci dava a tutti 
col fuo (ledo filenzio , eh’ era incomparabilmente più 
eloquente e più efficace che tutte le parole degli uo- 
mini . 

■p. 9. Vìlato diffe. Volete ch'io •vi r.ìlafci il Re de^ 
Qiudei ^ SecQfldo S. Matteo ‘ , Pilato non propofe al 
popolo Giudeo di liberare GESÙ’ CRISTO, che do. 
po averlo medo a confronto d’un grande fcellerato 
fi d’un infigne ladro; Chi volete voi ^ die’ egli aiGiu* 
del, eh' io /vi liberi 3 Batabbat oppure GESÙ’, chia- 
malo »■/ CRISTO.^ Ora febbctie quell’ alternativa 

fem- 

i verf, IO. * Jean, 19. 6. > Cap. 17. 17. 
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DI S. MARC O. vj 
fembrafle eftrema^ente'mgiuriofa al Figliuolo di Dio; 
nondimeno non efa già tale nell’ intenzione di qiiefto 
Governatore; che non prefentava a'Giudci Barabba- 
con GESÙ’, che per via maggiormente obbligarli a 
dimandare la liberazione di colui, contro cui i fuo» 
accufatori non potevano provare alcun delitto. Ino- 
perocchè quanto pii\ era icellerato quell’uomo, che 
fi metteva a confronto con GESÙ’ GIUSTO, tanto 
pii s’impegnava il popolo a dimandare, che l’inno- 
cente foffe pofloin libertà, e un innocente, cheave* 
va colmato quel popolo d’ogni forte di beni. Ma 
perchè Pilato lo chiama il d$' Giudei ì Forfè per 
derifione? E’ difficile l’addurre il vero motivo, che lo 
faceva parlare così . Si vede folamente in un altro 
Evangelifta ' , ch’egli prefe occafione di chiamare il 
Figliuolo di Dio Ke de' Giudei, dalla ftefla accufa , 
che i Giudei avevano deporta contro di lui, jamen- 
tandofi, ch'egli diceva d' effere il CRISTO, e d’ 
effer Re; lo che impegnò Pilato a dimandargli, j*, 
egli era Re de' Giudei i al che GESU’CRISTO rifpo* 
fe', ch’egli aveva detta la verità. 

Sembra dunque, chefenza penetrare troppo adden- 
tro nell’intenzione di Pilato, fi polfa dire, ch’egli 
ferviva allora, quantunque pagano, come d’organo 
allo fteffo Dio , quando chiamava il fuo Figliuolo Re 
de' Giudei’, perocché egli in effetto era tale loro mal- 
grado. Perciò quefto medefimo Governatore, dopo 
aver pubblicamente confeffato prima di condannarlo, 
eh’ era un uomo giurto * : Innocent ego fum a fan- 
guine fufii bujus ; fece mettere quell’ ifcrizione lopra 
la Croce; GESÙ’ J^azareno Re de' Giudei. Ed al- 
lorché i Principi dei Sacerdoti gli dimandarono che 
cambiaffe quell’ ifcrizione , egli non volle farlo; per- 
ché era nell’ordine di EHo, che tutti gli uomini. 
Ebrei , Greci , e Ronaani , conofeeffero che colui , 
che i Giudei avevano fatto crocifìggere, era il loro 

Re , 

* Lue. 2}. 2, I Mnt(b.27.2^Jea».,\$.2U2Z. 
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Re,' come lo dichiarò. quel Governatore pagano pri-' 
ma e dopo la faa morte. 

21. £ per angheria obbligarono a tor su lacn- 
ce di GESir certo Simo» Cireneo, padre d’^/effandn 
e di Ruff'o, che pajfava di la venendo dalla campa- 
gna. Abbiamo già detto altrove * , che Cirene, di 
cui fi parla in quello luogo , era un cantone dell’ 
Affrica, e non una città della Siria, come hanno 
creduto alcuni; poiché oltre al vedere nella Storia di 
Giufeppe , che molti Giudei fi erano llabiliti in 
quella Provincia; la ftelTa cofa è anche confermata da 
molti luoghi della Scrittura » . Così quantunque mol- 
li Padri abbiano creduto, com’abbiamo ofTervato in 
un altro luogo, che quello Simone foflTe pagano, ed 
abbiano anche riguardato ‘quel ch’egli fece allora, 
portando la Croce di GESÙ’ CRISTO, come figura 
della fommiffione dei Gentili fotte il giogo del Fi- 
gliuolo di Dio; nondimeno fembra più verifimile pre- 
K-rire il fentimento d’ alcuni altri Autori , che hanno 
creduto che quello Simone foffe Giudeo di religionee 
di nafeita. Sembra anche, giuda l’opinione d’unin- 
terprete, che i Soldati non lo sforzaflero a portare 
la Croce di GESÙ’ CRISTO, fe non perchè i Giu- 
dei , che fenza dubbio lo conofeevano , lo fecero pai- 
fare per uno ‘dei difcepoli del Salvatore. Ed infatti 
la maniera, con cui S. Marco ne parla, fa giudicare, 
che quando egli fcriveva il fuo Vangelo , il nome di 
Cirene foffe affai noto tra i Fedeli; poiché parlando 
di lui fi contenta di dire, ch’era padre di .Aleffan- 
dro e di Ruffo; cioè di due celebri Crilliani , co- 
iiofciuti in Roma, dov’egli fcriveva, e che poteva- 
no attellare la verità di ciò ch’egli diceva, perche 
avevano potuto udirla dalla lleffa bocca del loro pa- 
dre. Perciò tra i Fedeli ch’erano in Roma, allorché 
S. Paolo fcriveva la celebre fi.a lettera ai Crill/aniiii 

quel. 

X Matth. 17- 33 - * iell. fud. lib. 7. c. 3%. 

. I .ÀH. 2- to- c. Eufeb. bift. Ecclef. Iti- 
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DI S. M A R C O. i7^ 
quella Chiefa, fi vede il nome di Ruffo col homi di 
tenti quelli, ch’egli faluta * j e gli fa quell’elogio 
particolare di chiamarlo un eletto del Signore y e d’ 
affermare ch’egli riguardava la madre di luì come 
fua propria madre. 

'i/. 25. Era la terza ora del giorno quando lo ero- 
cifijjero. Quel che dice qui S. Marco, forma una 
grave difficoltà, e fembra a prima villa affatto con- 
trario a ciò che dice un altro Evangelilla * ; cioè 
ch’era circa l'ora fefta y allorché Pilato prefentò GE- 
SÙ’ ai Giudei , dicendo ; Ecco il vojtro Re . Imperoc- 
ché fe allora era circa l'ora fella del giorno, e fe 
il Figliuolo di Dio non era ancora flato condannato 
a morte; come può egli eflere crocififfo all’ ora ter- 
za, come dice S. Marco? Per illuflrare quella diffi' 
coltà ‘ y bada che ci ricordiamo di quel che abbiamo 
detto altrove, che il giorno era divifo anticamente 
in quattro parti , e che ogni parte comprendeva tre 
ore. La prima parte principiava al tempo che fi le- 
va il fole nell’equinozio, cioè a fei ore della matti- 
na fecondo il nodro modo di contare. E queda pri- 
ma parte del giorno, che fi nominava la prima era, 
comprendeva le tre ore feguenti. La feconda parte 
del giorno, che incominciava a nov’ ore, fecondo 
noi, fi nominava rara terza y e comprendeva, come 
la prima, le tre ore che feguivano. La terza parte 
del giorno, che incominciava a mezzodì, fecondo il 
nodro computo, fi nominava l'ora fefta y e compren. 
deva anch’effa le tre altre ore feguenti. E la quarta 
parte del giorno, che incominciava a tre ore dopo 
mezzodì, fi chiamava l'ora nona y e comprendeva 
come le altre le tre ore che feguivano, e fi termi- 
navano al tramontar del fole. 

Secondo queda fpiegazione della quattro parti del 
giorno, è facile il comprendere , che S. Giovanni noi» 
c contrario a S. Marco; ma che quedi due Evangè- 

* Rom. 16. ij. » Joan. tp. ja. t Greu ÌB 
Mattk. 27. 45. i<p ift Marc. 15.^25, 

S a 
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liftì fi fono folatBtnte fpiegati in due maniere divert 
(e. Perciò quando S. Giovanni ha detto ‘ , Ch’erd 
circa /’ era fefla ; allorché Pilato prefentò GESÙ’ 
CRISTO ai Giudei prima di condannarlo, ha intefo 
di dire , che h fece avanti che fofle principiata la 
terza parte del giorno, cioè avanti l’ora del mezzo- 
dì, fecondo il noftro computo. E quando S.- Marco' 
dice, ch'era l'ora terza ^ allorché GESÙ’ fu crocifif- 
fo, intende, che la feconda parte del giorno, che 
incominciava, com’abbiamo detto, a nov'ore della 
mattina fecondo noi, duraffe ancora; cioè che non 
fòfTe ancora mezzodì. Imperciocché fi fuonava una 
tromba al principio d’ognuna di quelle quattro parti 
del giorno per indicarle; e finché aon fuonava la 
tromba della terza parte, nominata l’ora fella, fi 
diceva fempre ch’era l'ora terza, e così delle altre, 
^efla è una Ulullrazione , che quantunque forfè no- 
jofa ad 'alcuno, nondimeno é neceìTaria per iftabilire 
Ja verità della Storia Evangelica, e che può impedi- 
re che non fi ;faccia abufo certe contraddizioni apparen- 
ti , per indebolire in -qualche m»do la certezza di 
quelli libri fondamentali della nollra fede. 

■j^. aS. E' fu adempiuta la Scrittura, che dice: £ 
fu annoverato tra gli jcellerati. Gli Evangelilli han- 
no grande premura di f r fempre oflTervare l’ adempi- 
mento delle profezie in tutte le cofe, che fono av- 
venute a GESU’CRISTO. Imperciocché era di fora* 
ma confeguenza, per lo llabilimento della verità del. 
la fua Religione , il far vedere, che tutto era già 
decretato nei configli della profonda fapienza di Dio; 
e che perciò egli nulla foffriva per parte degli uomi- 
ni , eh’ egli non avefl'e preveduto nella fua divina 
prefeienza , e che non avefie anche fatto predire lu(v 
go tempo prima dai fuoi Santi Profeti. L’Evangcli- 
Ila dopo dunque aver detto , che furono crocififfì con 
GESÙ’ CRISTO due ladri , uno alla fua delira e 1’ 
altro alla fua finillra; aggiunge fubito: Che fi vide 

co- 
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così adempiuto quell* oracolo della Scrittura: E fu an^ 

" noverato tra gli fctUeratt . Quefto palTo.è tolto dai 
Profeta Ifaia, e da un capitolo, che riguarda tutto 
intero la Paflìone di GESÙ’ CRISTO * . Ma non è 
già il folo Evangelifìa , che abbia applicato queflo 
palTo al Figliuolo di Dio; poiché fi vede in S. Luca . 
che il Salvatore parlando agli Apofloli, lo applicò 
anch’egli a fe fteffb, dicendo *■ : Io vi affìcuro , eh* 
è nsceffarìot che fi vegga compiuta in me anche quella 
profezia: Egli è fiato annoverato tra gli empii e gli 
fcellerati ; perchè jono vicine a compierfi le cofe, che 
fono fiate predette di me . 

Il Figliuolo di Dio fu dunque pollo nel numero 
I degli empii, e quando fu attaccato ad una Croce , 
ì ch’era il fupplicio degli fchiavi e dei ladri » ; equan- 
I do fu attualmente crocifilTo in mezzo a due ladri , 
uno alla fua delira e l’altro alla fua (ìnilira. Ma 
quel che reca ftupore, è, che i Sacerdoti ei Dottor ì 
della legge, eh’ erano i depolìtarii e gl’interpreti dei 
Libri Santi , avendo tutto dì in mano, e leggendo 
anche pubblicamente le profezie , che predicevano 
quella morte del CRISTO e del Media , quale appun* 
to i SS. £vangeliQ:i deferì vono quella dei Salvatore 
in tutte le fue circottanze; ed effendo eglino, per 
così dire , anche gii attori principali di quella dolo- 
rofa tragedia, non fe ne accorgano in iieiliina ma- 
niera , ed anche trionfino infultando ia prodigiofa 
manfuetudine di quell’ Agnello, che II lafciava ucci- 
dere per loro fenza aprir bocca, allorché gli diceva- 
no: jTk, che difiruggi il Tempio di Dio ^ e che lori- 
fabbrichi in tre giorni , falva te fieffo , e vien giit 
dalla Croce. Eglino leggevano in Ifaia ♦ ; Ck' egli è 
fiato tutto coperto di piaghe per lì oofiri peccati , 9 
tutto lacerato per le noflre fcelleratezze ^ . Che il 
Signore ha ptfie Jopra di lui tutte le noflre iniquità i 
ch’egli e' fiato offerto, perche ha voluto ... - ch'^, 

fin- 

• Ifo*' * Lue. ai. 17. » Upf, u di. 
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flato condotto a morte come una pecorella , fenza aprir 
tocca .... « che, offendo pofio tra il numero degli 
empii .... ha pregato per li peccatori . Leggevano e 
cantavano tutto dì nelle profezie del Re Davidde 
quelle parole, che indicavano così chiaramente quel 
che vedevano allora cogli occhi loro ' : Forarono h 
mìe mani ed i miei piedi, e numerarono tutte le mio 
■offa.... Hanno divìfi tra loro i mìei veflimenti , ed 
hanno gettata a forte la mia vede. Leggevano in Da- 
niele ‘ , non folamente il proprio loro dellitto, con 
cui mettevano a morte il CRISTO, e negavano d’ 
effere il fuo popolo , ricufando di conofcerlo per lo- 
ro Re; Occidetur Chriflus , non erit ejus populus, 
qui eum negaturus eft', ma vi leggevano anche il 
tempo precifo, in cut dovevano commettere un così 
enorme delitto , indicato efattamente dal computo 
delle fettimane di anni, delle quali parla quel Pro- 
feta, e che allora per appunto erano compiute. Frat- 
tanto in mezzo a quella gran luce delle profezie , 
quelli Sacerdoti e quelli Dottori erano nelle tenebre; 
e lafciandoli ciecanìente trafportare dalla loro geloGa 
e dal loro furore, efeguivano, fenza penlarvi, quel 
eh* era flato predetto dai Profeti , e non facevano la 
menoma rifleflìone a ciò, che apparteneva ad effi io 
quelle profezie. Terribile e funefto efempio di ceci- 
tà i Tempre infeparabile dai gravi delitti/ 

Ma fe la lettura di quelle antiche profezie fu inu- 
tile a tutti quelli Dottori ed a tutti quelli Sacerdo- 
ti , per far che conofcellero la divinità di colui , che 
fecero cosi indegnamente morire ; non lo è già Hata 
per tutti i Fedeli, a cui quelle medellme profezie, 
riguardo a GESÙ’ CRISTO, fono Hate e faranno 
tempre , giulla l’elpreflìone di S. Pietro » , come una 
lampada che rifplende in un luogo ofeuro ; cioè come 
una luce, che gl' illumina in tutti i loro dubbii , e 
.che tutte diflipa le tenebre del loro fpirico. Ed ap; 

pun? 

• » ly. li. i8. 19. * Cap, V. 26. 27. 
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D I S. MARCO. 379 
punto per quella ragione S. Marco e gli altri Evara-’ 
gelifti hanno, com’abbiamo già detto, tanta premu- 
ra d’indicare, nelle diverfe circoftanze della Padìone 
del Figliuolo di Dio, l’adempimento della verità di 
quelle antiche profezie . 

j6. U/to di ejft corfead empiere una {pugna d' ace~ 
tOj e meffala su una canna , gli dava a bere , dicendo : 
^{pettate , veggìamo fe Elia viene a deporlo dalla Cro- 
ce . S. Matteo ‘ mette quelle parole in bocca di coloro , 
eh’ erano là prefenti, e non di colui, che corfe ad 
empiere una fpugna d’aceto per prefentarla a GESÙ’ 
CRISTO. Ma poiché S. Marco le attribuì fee efpref- 
famente a quell’uomo, e S, Matteo le attribuifee 
agli altri; è facile raccordare quelli due Evangelilli, 
dicendo, che tanto l’uomo che prefentò l'aceto al Fi- 
• gliuolo di Dio, quanto gli altri, differo tutti egual- 
mente ; Lafciate , veggiamo fe verrà Elia a deporla 
dalla €roce. Sia poi che quelli fodero i foldati Ro- 
mani, come ha creduto S. Girolamo *■ , fia che fof- 
fero i Giudei infieme coi foldati, eglino riguardava- 
no GESÙ’ CRISTO come un uomo abbandonato, e 
che dimandando foccorfo, non poteva fperarne. Per- 
ciò dicendoG tra loro: Vegliamo fe verrà Elia a de~ 
porlo dalla Croce y io infuliavano nella più oltraggio- 
fa maniera, p:rfuaG che quel Profeta non verrebbe certa- 
mente a dargliajuto; e G burlavano di ciò , eh’ egli di- 
ceva a fuo Padre, interpretandolo ridicolofamente , 
e fpiegando di Elia qu:l che doveva intenderG dello 
ftelib Dio . Ma queGa beffa crudele dee tornare un 
giorno d’uiia terribile maniera a confuGone di tutti 
gli Ebrei, che vedranno effettivamente alla Gne dei 
fecoli a venire Elìdy non già per liberare dalla Cro 
ce colui, che vi avevano conGtto, ma per pubblica, 
re la fua gloria, e per annunziare il trionfo di quel- 
la Croce prima della fua fecanda venuta. Allora fi- 
rà, che G vedranno obbligati a riconofeere pel CRI- 
STO e pel Re, non folamente dTfraello, ma anche 
^ di 

* Cap. 27. V. 49. » In Muttb. 27. 47. 
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Hi tutti gli uomini, queft’ Uomo-Dio , la cui pazien- 
-za infinita pafla prefcntemente nel loro fpirito per 
4ina prova della fua debolezza . 

yr. ssf. Il Centurione , che era di rimpetta , vedendo 
che cojì fetamando era fpiratOjdiffel Veramente queft' uo- 
mo era Fhjiuolo di Dio . Abbiamo vedutoin un altro E* 
vangelifla * , che molte cofe contribuirono a riempier; 
di maraviglia quello Centurione, ed *a fargli cono, 
feere la divinità di GESÙ’ CRISTO. Imperocché 
egli dice, che queft’ Ufficiale , ed i foidati ch’erano con 
lui a guardia di GESÙ’ CRISTO, avendo fentito il 
terremoto i ed avendo vedute tutte le altre cofe ^ eh' 
erano fuccedutei cioè quelle fpaventofe tenebre che 
fopravvennero in pien giorno, quello flrepito delle 
pietre che lì fpezzarono , e quella prodiglofa forra che 
il Salvatore dinioftrò nel memento medefimo della 
fua morte , cojJ fclamando mentre fpirava , furono 
riempiuti di maraviglia, e differo; Queft' uomo trave» 
r amente Figliuolo di Dio, Che fe fi dimanda cofa in- 
tendevano eglino di dire con ciò , mentre , effend» 
Pagani, non potevano naturalmente penetrare in que- 
fto gran raiftero dell’Incarnazione; fembranon poter- 
li dubitare, che non abbiano parlato per un movi- 
mento dello SpiritoSanto , quand’anche i foidati, eh* 
erano col Centurione, non avelTero conofeiuto con 
tutta chiarezza quel che dicevano . Imperocché ri- 
guardò al Centurione , afferma S. Bafilio ‘ , ch’egli 
conobbe la onnipotenza di GESÙ’ CRISTO dai pro- 
digi! , che fuccellero alla fua morte; e che ^perciò i 
fenz’aver timore de’Giudei, ch’erano allora nel col- 
mo del loro furore, pubblicò altamente la fua divini- 
tà, dichiarando, ch’egli era veramente Figliuolo di 
Dio, 

Iddio fi compiacque dunque di confondere la cecità 
dei Sacerdoti de’Giudei e dei Dottori della legge, col 
bre che gli fteflì Pagani confeflàftero ciò, che tutte 

le 

* Matth. 27. 54. Bafìl. in Cordi um Martjr, 
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le profezie e la cognizione di tutte le Scritture nort 
avevano potuto far conofcere a que’ medefiini , eh’ 
erano capi e maeftri del fuo popolo. Ed in ciò dava 
ai Giudei una prova del fuo potere anche più mira- 
eolofa che non gli dimandavano per credere in lui , 
allorché gli dicevano infultandolo * : S' egli è vera- 
mente figliuolo di Dio, s'egli è Ke d' IJr nello, di- 
feenda in quefìo punto dalla Croce; e crederetno in 
lui. Imperocché era per verità un gran prodigio il 
cavare dalla bocca di foldati pagani la confeffione 
^ella divinità di GESÙ' CRISTO , nel mentfe che 
<juefti foldati lo vedevano confitto» in Croce j come 
era pure un gran prodigio il veder colui , che aveva 
rifufeitati i morti , renduta la vifta al cieco nato , 
liberati i più furiofi indemoniati , colui , che aveva 
camminato fulle acque, e calmate con una fola pa- 
rola le tempefte, il vederlo, dico, a dimorare immo- 
bile fulla fua Croce in mezzo a tutti grinfulti, e 
morirvi finalmente, come aveva predetto , per un ef- 
fetto del fuo amore verfo i fuoi fteffi nemici. 

42 . 45 . Quaudogik fu fera {perchè era il gior- 
no della preparazione , cioè il giorno avanti al Sab- 
bato, ) Òiufeppe d' ^rimatea confderabileConfi^liere , 
che ajpettava anch' egli il regno di Dio , entrò fran- 
camente a filato, ac. Quel che S. Matteo e S. 
Marco egualmente dicono , Ch’ era venuta la fera , 
fi dee fpiepre per mezzo di ciò che S. Marco ag« 
giunge fubito dopo, Ch' er<» il giorno della prepara- 
zione ; cioè che quanto fi riferiva di Giufeppe d’ Ari- 
matea, accadde mentre che duj-ava ancora quello 
giorno della preparazione . Ora quefto giorno della 
preparazione, fecondo che lo fpiega anche Io ftelTo 
S. Marco , era la Juigilìa del Sabbato ' , perchè in 
quel giorno fi preparavano tutte lecofe pel dìfeguen- 
te . Giufeppe vedendo dunque che la folennità del 
Sabbato era profiìma a principiare, perchè incomin- 
cia- 

r Sap. 2. iS. Afct/lr. 37, 43. ‘ Cap. il.v. 57. 

^ Exed, 16. 23. . . 
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ciara il Venerdì dopo il tramontar del fole , fi affret- 
tò d’andare dal Governatore a chiedergli la permif- 
fione di poter feppellire il Corpo di GESÙ' /«//<* fe- 
ra ^ e prima che il fole affatto tramontane; per non 
' violare la fantità del Sabbato, che farebbe fiata vio- 
lata, fecondo i Giudei, s’egli avelTe afpettato a dar- 
gli fepoltura dopo che il fole foffe tramontato. Ab. 
biamo già parlato altrove ' del coraggio, che quefio 
Senatore di Gerufalemme dimofirò in quefi* incontro; 
ed olTerviamo qui folamente , che quel eh’ è detto in 
S. Matteo, che Giufeppe era del numero dei difee- 
poli di GE^U’CRISTÓ; S. Marco lo efprime in quefi' 
altra maniera, Ch'egli era di quelli, che afpettax>a~ 
no il regno dì Dìo • Era dunque efler difcepolo di 
GESÙ’ CRISTO , l’ afpertare il regno di Dio . 

/ Ma cofa era quell' afpettazione ed in che confifie- 

va } Elfa confifieva in defiderare ardentemente di ve- 
dere l’adempimento dei voti dei SS. Patriarchi e dei 
Profeti, che avevano fempre afpirato al regno del 
CRISTO e del Figliuolo di Dio. Se Giufeppe forfè 
non ifeopriva ancora tutto il mifiero di quello regno 
di GESÙ’ CRISTO, come non lo feoprivano neppure 
gli Apofioli, a motivo dello fcandalo della fua Cro- 
ce; lo afpBttava tuttavia e lo defiderava, poiché era 
del numero dei fuoi difcepoli. £ meritò fenza dubbio 
per la generola pietà, che dimofirò in quell’ incon* 
tro, di vedere quefio millero rivelato, per merzo 
della fua fede, nella gloria della Rifurrezione delfuo 
divino Maellro , che fu propriamente il principio del 
regno di Dio ; cioè di GESÙ' CRISTO Figliuolo di 
Dio . Imperocché fino allora la fua divinità era Ila. 
ta nafeofia fotto i veli dell’ umana debolezza, edera- 
fi veduta come interamente ecclilTata alla fua morte. 
Ma dopo aver trionfato della fiefla morte , mediante 
la verità della fua Rifurrezione , e dopo aver cavate 
dal limbo le anime dei giufii, che vi erano da tanti 
fecoli ritenute, incominciò a ipx rifplendere il fuo 

in^ 

* Hatth. ib> ut fupra. 
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impero i ed a regnare come Figliuolo di Dio fu tut- 
ti quelli, ch’egli aveva rifcattati da morte, morett- 
do per loro. Di quello regno di Dio parlava il S. Sa- 
'cerdote Zaccaria , allorché diceva trafportato dal gau- 
dio dello Spirito Santo ' : Ghe // Signore aveva loro 
fufcitato un potente Salvatore nella cafa del fuo fer- 
vo Davidde ; fect^do che aveva promeffo per bocca 
de'fuoi Santi "Profeti in tutti i fecoli paffati , di li- 
berarci dai noftri nemici ^ e dalle mani di quelli che 
ci odiano a^nchè lo ferviamo fenza timore nel- 

la fantità e nella gìufliziay Itando alla fua prefenza 
m tutti i giorni della noflra vita . 

tJt. 4^. Tilato , maraviglìandofi che foffe morto Cosi 
prello , fs venire il Centurione , e gli dimandò fe fof- 
fe morto . Abbiamo oflervato di fopra , che il graa 
grido , che GESÙ’ CRISTO gettò morendo , aveva 
dato motivo al Centurione ed ai Soldati di giudicare 
che vi fofle qualche cofa di divino in quell’ uomo. 
Imperocché non era in effetto mai naturale, o eh’ 
egli poteffe gettare un tal grido un momento prima 
di morire, o che moriffe nel punto ch’ebbe efclama- 
to d’ una maniera così forte. Ohrecebé fembra, che 
quelli, eh’ erano crocififlì , viveffero più lungo tempo 
fulla croce; e perciò i Giudei, come dice S.Giovan» 
ni ‘ , dimandarono a Pilato che laceffe rompere le 
gambe a quelli, ch’erano allora crocififlì, acciocché 
rooriffero più prello , e non rellaffero i loro corpi in 
croce in giorno di Sabbato . Per quella ragione dun- 
que Pilato, domandandogli Giufeppe circa quello me- 
defimo tempo la facoltà di levare e di feppellire il 
Corpo di GESÙ’, fi moflrò maravigliato y ed aveva 
difificoltà a credere che fojfe morto così prello . Impe- 
rocché era egli mono nel momento, che aveva vo- 
luto; e quantunque i Giudei aveffero fenza dubbio 
defiderato d’aggiungere alla crudeltà di tutti gli al- 
tri tormenti, anche quello di largii romper le gam- 
be, 

* Lue, 5. 6 p, * Cap, 15. V. ìu 
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•XS4 SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 
be , come agli altri due eh’ erano con lui aocifilfi J 
non fu tuttavia In loro potere il farlo. 

Il Centurione atteftò dunque a Pilato la verità di 
quella morte così pronta di GESÙ’ GIUSTO; e ciò 
ch’egli aveva già riguardato come un prodigio, ef- 
clamando ; Che chi era morto in tal maniera , era 
veramente Figliuolo di Dio, lo confermò probabil- 
mente anche a Pilato, ch’era dal canto fuo perfua- 
fo d'effere flato obbligato a condannare a morte un 
Giulio. Ma a che gli potè fervire il conofeere Tin- 
-nocenza di quello Giulio, non avendolo adorato co- 
me Dio, nè avendo implorata la fua mifericordia 
Ma le ciò non fervi a lui per fua falute, fervi al- 
meno alla Chiefa per attellare la fantità del Salvato- 
re; poiché afferma Tertulliano ‘ , che Pilato, eh* 
era, com’egli dice, in certa maniera Crilliano nella 
fua cofeienza, a motivo dell’intima perfualìone che 
aveva dell’innocenza di GESÙ’ CKISTO, mandò a 
Tiberio, che regnava allora in tutto l’Impero Roma- 
no, un’ eletta informazione di tutto ciò eh’ era fuc- 
ceduto: Ea omnia fuper Cbrìflo Tilatui ^ is* ipfe jam 
fro fua confeientia Cbriftìanus , Cafari tunc Tiberh 
nuntiavìt , 


* ^polog. c. 21. 
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/. I. Kifurrezione , Santa Donne al fepol- 
cro. Angeli. 


l’f p Affato che fu ilSab- 
t bato. Maria Mad- 
dalena, e Maria maire di 
Jacopo, e Salome,checom. 
prate avevano delle droghe 


I. p r cum' tran fffet 
fabbatum , Ma^ 
ria Magi alene t iyMa, 
ria Jacobit iy* Salame 
emerum aromata , ut 
vc- 
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vtnUms ungerent Je- aromatiche per venire ad 

imbalfamare GESÙ’; 

j.’ partite di aflai^ buon 
mattino il primo di della 
fettimana giungono al fepol- 
cro al levar del fole. 

3. E fi dicevano l'una all’ 
altra : Chi ci rotolerà la 
pietra via dalla imboccatu- 
ra del fepolcroJ 

Ma oflervando videro 
già rotolata via la pietra / 
ia quale per altro era aflai 
grande . 

5. Ed entrando elleno nel 
fepolcro videro un giovane 
a federe alla banda delira , 
ammantato di candida ve- 
lia, e ne rimafero illupidi- 


fUMt 

2, et valde mum u- 
na fabbatoruni veniunt 
ai monumtntum , orto 
jam foli. 

i.Et iicehant adia- 
•vtcem : jQ«»-r revolvet 
nobis lapidem ab oftio 
monumenti ? 

4. £f refpicientes •oi- 
di runt revolutum lapì- 
dìm . Erat qutppe ma- 
gnus valde. 

5. Et introeunter in 
montimentum viderunt 
juvenem fedentem in 
dextris, coopertam fo- 
ia candida , is* obfiu- 


% 


•(» 

il 


puerunt . 

6. <^ui dìcit illii t 
'tlplìte expavefcere ./«- 
fum quaritis 'Hazare- 
num crttcifixum: furre- 
xit, non efi hic: eece 
locai , ubi pojuerunt 
eum . 

7. Sei ite t diche iì- 
fcipulii ejui , Te- 
tro , quia pracedit voi 
in GalUdiam: ibi eum 
videbitis , fcut dìxit 
vobis . 

8. .At Ulte exeuntes 
fugeruvt de monumen- 
to^ invaferat enim eat 
tremor pavor : iy> 
nemini quidquam dixe- 
runti tìmebant enim^ 


te.. 

é. Non vi sbigottite, et 
difle loro: Voi cercate GE- ^ ' 

SU‘ Nazareno il Crocififlo; 
egli è rifufcitato > non c 
jui : ecco il luogo ove 1 jo.m. ao* 

V. **• 


ìvevano pollo. 


7. Andate pure, dite ai 
fuoi difcepoli, e nominata- 
mente a Pietro, che egli va 
nella Galilea prima di voi ; 
colà lo vedrete, com’ei ve 

l’ ha detto f . 

8. Ma efse ufciron dal 
fepolcro e fuggirono ; impe- 
rocché erano invafe da tre- 
more e fpavento , ^ 

difsero nulla a nefsuno » tan- 
to else erano intimorite . 

J.Qf 


S»p" M* 
V- *a • 
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S. %, apparizione alla Maddalena ^ e ai 
due difcepoli» 


Joan- *0. GESV eliendo rifu. 

V. 1#. fcitato la mattina il primo 
di della fettimana, apparve 
prima a Maria Maddalena} 
da cui avea cacciati fette 
demoni! . 

10. Ed ella andò a por* 
farne la nuova a coloro che 
erano flati con lui, i quali 
erano in lutto, ed in pian< 
to. 

11. Eflì fentendo, che fi- 
gli viveva , c che era flato 
da lei veduto, noi credet- 
tero. 

Lue* >1. 12. Dopo ciò egli appar- 

V. *1. ve in altra forma a due di 
ellì, che erano in cammi- 
no per andare alla campa- 
gna. 

ij. £ quelli pure anda- 
rono a darne la nuova agli 
altri; ma eglino noi credet- 
tero nè pure ad elfi, 
t Afcen- j. Finalmente appar- 

iione* ggli undici, mentre elfi 
erano a tavola , e lor rim- 
proverò la loro incredulità, 
e durezza di cuore; poiché 
non avean creduto a quelli 
che avevan venato che egli 
era rifufeitato . 

15. Poi difse loro .‘Anda- 
te per tutto il mondoa pre- 


Surgens autemma» 
ne , prima /abbati , ap- 
paruit primo' MaridC 
Magdalena i de qua e- 
jecerat feptem damt- 
nia. 

IO. llla vadent nun- 
tiavit bis, qui cum ee 
fuerant, ir lugentibus 
isr* fientibus . 

\x.Et UH audientes, 
quia viveret, is' vìfus 
effet ab ea, non credit 
derunt, 

12. Tojl h<ec autene 
duobus exhts ambulane 
tibus ,oflenfus eft in a- 
Ha effigie euntibis in 
•oillam . 

1 j. £f UH euntes nun~ 
tiaverunt ceteris: nee 
ìlHs crediderunt . 

14. 'Hfiviffime recum~ 
bentibus ìltis undecim 
0pparuit : eypro- 

bravit increduHtatem 
eorumiy duritìam cor- 
dif , quia ih , qui 
viderant cum refurrpr 
xiffe, non crediderunt, 

i^.Et dixiteh: Eun- 
tes in mundum univer- 
fum 


l 


\ 
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' fum predicate Evange- dicar il Vangelo ad ogni 
/itim omni creatura^ creatura. 

16. Qui credìderit , i6. Chi crederà, e farà 

bapthatus fuerit , battezzato , farà falvato ; 

falvus erit : qui vero ma chi non crederà, farà 
97on credìderit j conde-, condannato. 
mnahitur . 

17. Stgna autemeoSf 17. Or quelli miracoli ac- /ft.J ». 
qui crediderint i h<gc compagneran poi coloro , che v. 4. & 
fequentur : In nomine avran creduto. Nel nome*°-^-i^* 
meo damenìa ejicient: mio caccieran demonii,par- 
lìnguìs loquentur mvìs: leranno nuovi linguaggi; 

ferpentes tollenti iS. torran fu ferpenti ; e 
^ Jì mort'iferum quid fe qualche cofa berran di y. j. 
hihtrint y non eis noce» mortifero, loro non reche- 
bit:fuper afros manus rà nocumento; imporran le 
imponenti bene ha- mani fugli infermi, e que- 
bebunt. Ili (laran bene. _ 

\p.Et Domìnus qui, 15>. 11 Signore GESÙ’, do- 
àem ]efus poftquam lo- po che ebbe a quelli favel- ' *** 
cutus efi eis yiiffumptus lato, fu afsunto nel cielo , 
eft in calumi f^det ove è adìfo alla dedra di 
a dextris Dei. Dio. 

20. UH autem pirofe. ao. E quelli andarono] a 
8i pradicaverunt ubi- predicar da per tutto, coo- 
que i Domino cooperan- perando il Signore , e con. 
re , Ì30 fermonem con- fermando la parola coi mi- 
firmante fequentibus fi. racoli che feguivano T . 
gnis. 



s 8 S Spiegazione del gap. xvl 

SENSO LITTERALE ‘ 

E SPIRITUALE. 

I. 2. Sabbato, Marta Maddalena i 

e Maria madre di Jacopo ^ e Salo- 
me , comprarono delle droghe aro- 
matiche per venire ad imbalfamare GESÙ'- Ed il 
primo giorno delta fettimana, offendo partite di buon 
mattino, ec. Quello palTo, che fembra falle prime 
affatto contrario a quel che dice S. Luca ■ , na bi> 
fogno di fpiegazione per elfere intefo; poiché è cer- 
to che i S5. Evangelifti, ifpirati. da Dio, non poflb- 
no elfere tra loro contrarii. S. Luca dice efprelfamen- 
te V che le femmine , eh' erano venute dalla Galilea 
con GESÙ’ , confiderarono il fepolcro , e come il cor- 
po di GESÙ’ vi era fiato pofio ; che effondo ritorna- 
te, prepararono gli aromi ed i balfami ì e cbeilgior- 
fto di Sabbato refiarono fenza far nulla com'era ordi- 
nato , ec. Sembra dunque da S.Luca, che quelle fem- 
mine, tra le quali vi erano, fecondo S. Marco ‘ , 
Maria Maddalena e Maria madre di Giufeppe, pre- 
paraffero gli aromi il giorno della preparazione , cioè 
il Venerdì prima che tramontalfe il loie , perchè fu- 
bito dopo incominciava com'abbiamo detto, lafolen- 
nità del Sabbato. £ dopo aver comprati, fecondo S. 
Marco, e preparati, fecondo S. Luca, quelli aromi 
per imbalfamare il Corpo di GESÙ’ , lì ripofarono 
tutto il giorno di Sabbato, per obbedire al precetto 
di Dio, che proibiva d’operare in quel giorno. Ma 
allorché fu paflato il Sabbato partirono da Gerufalem- 
me di buon mattino, cogli aromi, che avevano pre- 
parati, come dice S. Luca ed arrivarono al fepolcro, 
offendo già levato il fole . 

Allorché dunque S. Marco dice qui, che, effondo 

paf- 
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pajfato il S abbaio y Maria Maddalena y e Maria madre 
di Jacopo e Salame comprarono gli aromi per imbai- 
'famare il Corpo di GESÙ' y bifogna intendere , fecón- 
do S. Luca, che quefle fante donne andarono allora 
al lepolcro di GESÙ* CRISTO cogli aromi , cbs ave- 
vano già comprati fin dal giorno della preparazióne. 
Imperocché è affai ordinario agli fiorici l’unire infìe- 
me a motivo di brevità due cofe, come fatte in un 
medefimo tempo, quantunque una fia avvenuta pri- 
ma dell’ altra. 

Ma fu effetto particolare di divina Provvidenza , 
che quefle donne, do.po aver comprati e preparati 
gli aromi , non aveffero tempo d andare il medefimo 
giorno ad imbalfaroare il Corpo del Salvatore. Im- 
perocché era flabilito , ch’elleno foffero i primi tefli- 
monii de.la fua Rifurrezione, e che foffero le prime 
ad annunziarla agii Apofloli. Ora era neceffario per 
ciò, che quel dovere di pietà, che defideravano di 
rendergli, foffi: differito fino al giorno rnedefimodel- 
la fua Rifurrezione j cioè fino alla mattina della Do- 
menica , eh* era il primo giorno delia fettimana ; ac- 
ciocché andando arendergli quell* ultimo dovere, io 
trovaffero riforto. Quindi Iddia, che fa, quando gli 
piace, cavare un gran bene dallo fleffo male , permi- 
fe che la incredulità di Maddalena e delle altre don- 
ne fue compagne, contribuifse a flabilire la fede del 
più importante dei nodlri miflerii, eh* è quello della 
Rifurrezione . Imperocché è manifeflo, che quelle ' 
donne , andando al fepolcro cogli aromi , non aveva- 
no più fperanza che GESÙ’ CRISTO riforgeffe il 
terzo giorno, com’egli aveva detto molte volte a* 
fuoi'difcepoli, poiché non avrebbero penfato ad im- 
balfamare il fuo Corpo, fe aveffero fperata la pron- 
ta fua Rifurrezione. Iddio cava dunque dalla incre- 
dulità di quefle donne la credenza di quello gran mi- 
ftero ; e quantunque la loro pietà verfo GESÙ* CRI- 
STO foffe allora accompagnata da tenebre; egli non 
lalciò tuttavìa di ricompenfare la fanta loro inquie- 
tudine riguardo al fuo Corpo, partecipando ad eif'e , 
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prima che a tutti gli altri, il maggior motivo cìl 
confolazione e di Tpefanza che poteffero defiderare ; 
cioè afficurandole , che la morte non aveva avuto 
che un impero paffcggiero foprà di lui, e ch’egli era 
allora vivo della vita dello fteflb Dio. 

j. E fi dicevàno F una F altra t Chi et re^ 
toltrà la pietra •vìa dalla imboccatura del fepo/cro ì 
Ma guardando 'videro già rotolata via quefia pietra ; 
la quale per altro era affai grande. Onefte doline 
avevano già veduto, come ha detiodi fopCa rÉvaii. 
geliftà ‘ , in qual manieraGiufepped’ Arimatea ave- 
va pofto nel fepolcro il Corpo di GESÙ’ CRISTO* 
e come aveva chiufo l’ ingreflb di quello fepolcro con 
una grofla pietra; lo che cagiona ad effe prefelite- 
mente una grande inquietudine, vedendoli affatto In» 
capaci di poter levare quella pietra dal fuo luogo . 
Imperocché è manifello, cotn’ abbiamo altrove offer- 
vato , che quelle donne non avevano udito a par- 
lare delle guardie, eh’ erano Hate polle al fulcro ; 
perchè i Principi dei Sacerdoti ed i Farifeì li porta- 
rono da Pilato nello lleffo giorno di Sabbato , a di- 
mandargli che faceffe cullodire il lepolcròj e per fuo 
ordine vi andarono in perfona a figillarne la pietra, 
ed a mettervi le guardie. Perciò quelle feiurnineàn- 
darono al fepolcro fenz'aVer alcuna cognizione di 
quel ch’era fucceduto; perocché non avrebbero mai 
avuto il coraggio d’ andarvi, fe aveffero faputo che 
i foldati”lo collodi vano* 

Tutto è dunque degno d‘ ammirazione , e tutto ci 
manifella la condotta dello Spirito di Dio in ciò* 
che fanno quelle pietofe donne . Elleno fanno 
che il Corpo di GESÙ’ CRISTO è in un fepolcro * 
la cui entrata è cbiufa da una grande pietra che lo. 
ro era impolTibile di muovere; fono informate dell* 
odio , che i Sacerdoti , i Dottori della legge * ed i Fa- 
rifei avevano per la memoria del loro divino Mae- 
Uro; e partono^ciò non ollante di buon mattino da 

Ge, 
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Gerufdlemme , ed allorché era ancora notte * fecon- 
do S. Giovanni ' , per andare al fepolcro ad imbal. 
famare il fuo Corpo . Ma che fperaVano <juefte don- 
ne partendo così per tempo, fenza che poteflcro lu. 
J ngarfi di poter trovare a quell’ ora alcuno che Cpre- 
fentalTe ad afliRerle? Elleno vedevano in effetto U 
difficoltà di efeguire quel che pretendevano di farete per- 
ciò dicevano tra loro; Chi ci rotolerà la pietra daU 
la imboccatura del fepolcroì Ma tuttavia vanno fema 
pre camminando avanti; perocché qual oracolo può 
trovare l’amore, quando è veramente fervido? L* 
amore é un fuoco, che confuma tutto. E tal era 
amore, che Iddio accendeva nell’intimo del cuore di 
quelle umili e cade amanti. Corrono elleno fenza 
poterG fermare, per tutto dove l’impeto le portava 
del loro amore ; e tutto il timore degli uomini non 
aveva alcuna forza fullo fpirito di quelle, eh’ erano 
come condotte a mano dallo ItelTo Dio alla fede del- 
la Rifurrezione del fuo Figliuolo. Beate quelle ani. 
me, che corrono in quello modo, dove le chiama il 
loro dovere, fenza che la villa di tutti gli oGacoli 
umani , e fenza che il timore di tutte Je creature 
pollano arreftarle ! 

S. Marco dice folaniente, che quelle femmine vi, 
dero la pietra, che recava loro tanta pena, levata 
dall’ingrefso del fépolcro del ialvatore. Ma S. Mat- 
teo, il cui Vangelo é llato compendiato da S. Mar- 
co, aggiunge » , che un Angelo rovefeiò quellapie- 
tra, e che fi udì in quel momento un gran terre* 
moto, da cui le guardie furono in Gffatta guifa {pa- 
ventate, che reftarono come morte; lo chediede luo- 
go a Maddalena ed all’ altre femmine d’ avvicinarG e 
d’entrare nel fepolcro. Ed in tal maniera controojpii 
apparenza Iddio leva, quando gli piace, i maggiori 
oflacoli a favore di quelli, che niente fperando dal 
canto degli uomini, ricorrono a lui nella femplieità 
del loro cuore. Quel ch’eglino riguardavano eoa» 

fog- 
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foggetto ad infuperabìli diiHcoItà, fi rende facile in im 
momento, mediante un effetto della fua grazia ; e 
reftano quindi prefi da una profonda ammirazione, 
com’afferma S. Cipriano di fc medefimo, al vedere 
il cambiamento, che lo Spirito di Dio ha prodotto 
in loro, facendo che trovino tutto ad un tratto fa. 
cili e piacevoli quelle medcfime cofe , che loro fenv* 
bravano le più impoflìbili . ,, Allorché io mi trova. 
„ va, dice quello gran Santo • , ancora impegnato 
,, nelle tenebre e nella notte okura della mia infe- 
„ deità, allorché agitato dagl' impctuofi flutti deima' 
9, re del fecolo, era mìferamente gettato qua e là 
,, lenza neppur fapere dov’io andalfi, e fenz’avere 
„ alcuna cognizione della verità i io riguardava co- 
„ me cofa difficìlifTima e di gran pena, a ragione 
9, della corruzione in cui fi trovava fepolio il mio 
9, cuore, il poter nafcere di nuc.vo, come la divina 
9, mifcricordia me lo prometteva a mia falutr. Co. 
V, me, diceva io a me flefso, com'è poffibile, che 
„ noi facciamo un così prodigiofo cambiamento, e 
.9, che ci fpogliamo tutto ad un tratto, o di ciò, 
9, che efsendo nato con noi, fi è in noiUabiIito per 
9, una confeguenza di naturai o di ciò, ch’abbiamo 
acquiftato, e che, a motivo d’una lunga confue- 
99 tudine , è già pafsato in abito/ Tutte quelle cofe 
9, hanno prefe in noi troppo profonde radici , e vi fi 
9, fono troppo fortemente attaccate: ^/tn hac (j» 
9, profunda peniius radice fideruni . Quell’ è ciò, con. 
9, tinua il Santo, ch’io diceva fovente a me flefso, 
9, Ma dopo che, mediante la virtù dell’acqua , che 
9, ci fa rinafcere, recarono purificate le macchie del- 
9, la mia primiera vita, e dopo che fi diffufe nelm:o 
9, cuore così purificato quella luce, che viene dall’altci 
9, dopo che quella feconda nafeita mi ebbe cambiato 
9, in un uomo nuovo, mercé l’infufione delloSpirito 
9, Santo; fubito ho veduto mirabilmente illuflrati 
9, tutti i miei dubbi! ; tutto ciò, ch’era prima chiù- 

>j Io 
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fo per mCj mi fu aperto; tutte furono dlilìpateltf 
„ mie tenebre; quel che mi fembrava cosi difficile 
i, ed imponibile, mi fembrò facile; ed ho conofciu- 
„ to , che lo flato della primiera corruzione veniva 
„ dall’uomo terreno e peccatore; dove che quella 
„ feconda vita era in tvie un effetto della grazia dì 
„ Dio e del foffio dello Spirito Santo.** 

tcco dunque nella perfona d’un gran Santo l’ap-? 
plIcazione,e nello fleffo tempo lafpiegazione dique-' 
(le parole del noftro Vangelo, fecondo il fenfo fpiri- 
luale, che fi può ad effo dare: Et dicebant ad invi» 
temi Quis revolvet nobis Upìdam ab, oftio monumen» 
ti? Et refpìcieHtes viderunt rev»lutum lapidimi 
rat ^uippe magna t valde * 

if. Ji Ed entrando nel fepolcrù, videro un giovane 
a federe alla banda de/lrUt ammantato di candidét 
vefiay e ne rimafero inftupidste . Dice S. Matteo * < 
che l'Angelo del Signore, offendo difcefo dal cielo* 
levò la pietra dall’ingreffo del fepolcro,) e che vi 
federa fopra; e S. Marco dice, che Maddalena e le 
altre donne trovarono levata quefta pietra, e cb$,en» 
trando nel fepelero , videro un giovane a federe alla 
parte deflra . Sembra dunque che S. Matteb e S. Mar, 
co fieno in certa maniera tra loro contrarii; poiché 
uno dice, che l'Angelo fedeva fopra la pietra, che 
chiudeva l’ingreffo del fepolcro;e l'altro, che le don,, 
ne non videro l’Angelo, fe non quando furono entrate 
nel medefirao fepolcro^ Ma quefl* apparente contrarie* 
tà fi può fpiegare con S. i^goflino * in un modo 
facile ad intenderli, e ch’c conforme alla defcrizione, 
che alcuni Autori ci hanno data della figura del fC'*. 
polcro di GESÙ’ CRISTO. 

Qiiefto fanto fepolcro èra doppio. Erari ima parte 
affatto interna fcavata nel monte, dor’era fiato pò- 
fio il Corpo del Figliuolo di Dio, ed il cui ingre/To 
era fiato chiufb da Giufeppe con quella grofla pietra, 

di 
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dì cui abbiamo parlato. Ma oltre quella parte inte: 
na, eravaae pure un'altra edema, eh’ era anch’e/: 
circondata di muri . E’ dunque vero, fecondo S. Mai 
teo, che 1* Angelo del Signore, dopo aver levata . 
pietra, vi fedeva fopra dinanzi airingreflodel f.-pol 
ero interiore; ed è anche vero, fecondo S. Marco 
che le fante donne videro quell* Angelo dopo che fu 
tono entrate i non già nel fepolcro interno, ma ne 
recinto anteriore . Perciò quel che aggiunge in ap 
predo S. Marco, che l’Angelo difle a quelle donne 
Ecco il luogo y dove avevano pofto GESÙ’ Nazareno j 
S. Matteo lo fpiega più chiaramente, facendo direa 
medefimo Angelo; f''enite,e vedete il luogo , dov'era 
fiato podo il Signore; cioè; Accodatevi per guardare 
^ nel fepoJcro interiore, e vedrete ch’egli non vi è 
più. Imperocché l’Angelo aveva levata la pietra dal 
iepolcro per far conofeere a quede donne ed ai di- 
Icepoli di GESÙ’ CRISTO, che il Salvatore era ve- 
racemente riforto, rendendo i loro proprii occhi tei 
llimonii d un miracolo cosi grande. Imperocché in 
quanto a colui, -ch’era riforto, egli, eflendo ufeite 
dal fepolcro come dal feno di fua madre , non ave- 
va avuto alcun bifogno per fortirne, che fode leva- 
ta la piètra, che ne chiudeva l’ingrelTo. L’Angelo 
del Signore era dunque feduta fu quella pietra , 
fecondo S. Matteo; ed era nel medefimo tempo , 

• fecondo S. Marcò , feduto alla parte de/ira, per- 
chè la pietra fu cui dava fedendo, era data voltata' da 
quella parte. 

Non fi può udire fenza maraviglia, che 1’ Angelo 
parlando a quede fante donne per afhcurarle contro 
il timore, che il veder lui e il terremoto avea 
in effe cagionato , non dice già: Cercate for- 
fè il Figliuolo di Dio , oppure il vodro Re, 
ovvero il CRISTO ed il Media ; ma dice ; Cer. 
cate forfè GESÙ’ T^azareno il crocififfo.^ Egli no- 
mina di^que GESÙ’ T^azarenoy ch’era nell’animo 
dei Giudei un nome odiofo, ed un nome di difprez- 
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#0. Tui da T^azaret venir’ niente di buono) dicevft. 
una volta Natanae] a S. Fili{)po ' . £d oltre a que- 
llo nome cosi odiofo a turtì t Giade! >con cui lo no- 
mina, aggiunge; il crecififfoììo che fembra via mag- 
giormente difonorare il Figliuolo di Dio, la cui Ri, 
farrezione annunziava a quelle donne. Ma quel che 
paflava per un oggetto dj confufione nello fpirito de- 
gli uomini, faceva la maggior gloria di GESÙ’ CRI- 
STO. Imperocché 1 ’ Angelo parlando in fiffatta gui- 
la a quelle donne, veniva come a dir loro; Voi cer- 
cate nella cenere del fepolcro colui , che gli uomini 
vi hanno pollo; ma Tappiate, che q^uegli medefimo, 
che i Giudei hanno riguardato, coll’ ultimo difprezzo, 
come un uomo da nulla, e che hanno anche ofatodi 
crocifiggere, è già rifufci fatai 9 la Uefla fua Croce, 
e tutti gli altri oltraggi da lui ìblFerti» fono prefen- 
temente il foggetto del fuo trionfo e della fua glo- 
ria. iftate dunque pid a temere voi che lo cer- 
cate come fue feguaci,e che liete fiate liberate dal- 
la fua morte. Imperocché il vollro divina Maeftro è 
già riforto, ed ha trionfato dei Tuoi e dei voftrì ne- 
mici. 

if. 7 , Andate t dite a* fuoì dìfcepolt ed a Tietro , 
che vi precederà neUaGalìlea t ec. Éa premura , che il 
Figliuola di Dio fi prende di nominare qui partico- 
larmente S Pietro, fa ben vedere, ch’egli non. erali 
fcordato di quell’ Apollolo dopo la fua caduta, e che 
pmfava anche più a lui in certa maniera cne a tutti 
gli altri , per confolarlo in quel vivo, dolore , che gli 
cagionava il pentimento del fuo peccato. Lo che gli 
aveva già promelTo, allorché gli predilTe in termini 
ofcuri Ciò, che doveva fuccedergli *; Simoue, Simone, 
gli die* egli, Satatt ti ha chiedo per cribarti , tome fi 
cribra il frumento ; me io ho pregato per te ,. accioc- 
ché la tua fede non venga meno . Perciò T Angelo , 
che efegmva gli ordini ìuoi ,diceefpreflamente a que- 
lle donne, che alficuralfero Pietro in particolare, ch‘ 

. -, egli 
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tìn^ intera fede alla promeffa dell’ Angelo ; poiché S. 

I -Giovanni dice di Maddalena ‘ : Che andò a trovare 
S. Pietro, e gli difle, ch’era ftato levato il Signore 
dal fepolcro* e che non fapeva dove 1’ aveflero po- 
fto. Frattanto quello gran giubilo , che provavano , 
fecondo S. Matteo , indicava almeno che avevano 
conceputa qualche fperanza dalle parole dell’Angelo} 
quantunque la loro fede, ch’era ancora così debole, 
non patefse perfuaderfi della verità della Rifurrezio- 
ne del Salvatore , di cui avevano udito a parlare dall* 
Angelo . 

Tali fono d’ordinario le prime femenre della ,fedé 
I , e della pietà nelle aninrie prima dell’intera loro con- 
verfione. Credono fenza credere; e vogliono fenza 
interamente volere. Reftano , come quelle donne , 
fofpefe tra il timore e la fperanza, tra il giubilo e 
la triHezza. Tutto é in tumulto lo fpirito , ed il 
cuore è tutto in agitazione, finché rellando 1’ intet 
letto illuminato dalla luce dello Spirito Santo per mezé 
xo d’una viva fede, ed efsendo il cuore infiamma- 
to dal fuo fuoco divina per mezzo d’ un’ ardente ca^ 
rità, tutte rellano diflipate le nubi, e tutto ciò, che 
primi era freddo , rella rifcaldato dall’ardor celelle 
del fuo divino amore. Lo che è fucceduto poco tem- 
po dopo a Maddalena ; la quale , dal momento che 
GESÙ’ CRISTO le apparve e che fi fece da lei;co- 
I nofcere , non dubitò più, ma lo riconobbe pel fuo 

i Maellro, e lo adorò come fuo Dio. 

Allorché é detto qui , che quelle donne , fuggendo 
dal fepolcro, non differo nulla a mffuno , fi dev’ in- 
tendere , che non parlarono di ciò , che avevano ve- 
I dato con nefiuno di quei Giudei , che incontrarono 
per la (Irada, perché temevano il loro furore. Oltre-^ 
j chè lo ftelTo fpavento , che le forprefe alla villa dell^ 
Angelo, le trattenne dall’aprir bocca in tutto il loro 
I piaggio. Ma fono corfe per altro, come llafcritto in 

S.,Mat- . 
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S. Matteo' ' , ad annunziare ai difcepoli tutto ciò i 
che avevano veduto ed udito. 

tr.5». IO. n. GESÙ' sffigndt ri/orto la manina, // 
primo di della fettimana , apparve prima a hiarin 
Maddalena } dalla quale aveva fcaeciathfette demonii , 
ec. Quefte parole ci vogliono fignificare , non già che 
GESÙ’ Ila comparfo a Maddalena nel monnento che 
riforfe; ma l’ Evangelica intende fblamente di dire , 
che dopo la Rifurrezione del Salvatore, che accadde 
la mattina del primo giorno della fettimana, cioè la 
Domenica , la prima perfona a cui comparve , per 
provare queCa medefìma Rifurrezione , fu Maddale-. 
na . E quando aggiunge; Ch'era quella, da cui GE- 
SÙ’ CRISTO aveva [cacciati [ette demonii, S. Am- 
brogio , e molti altri Scrittori fpiegano ciò giufla 
il primo fenfo, che lì prefenta allo fpicito , ed è , 
che quella donna era effettivamente polTeduta da 
molti demonii , da cui il Figliuolo di Dio P aveva lì^ 
berata. Ed è anche diffìcile il dare altro fenfo a que- 
fte parole, fe fi confiderà in che modo ne parla S. 
Luca < ; quantunque molti antichi abbiano intefo d* 
una maniera fpirituale quelli demonii , dicendo che 
iìgnilicavano tutti i vizii; lo che tuttavia non può 
facilmente accordarfi coll* efprellìone di S. Luca . Si 
può dir foiamente, che quello invalamento corporale 
di Maddalena era forfè figura del fuo. invafannento. 
fpirituale ; e che I’ Evangelifta indicando qui , che 
GESÙ’ CRISTO aveva fcacciati da lei fette demo- 
nii , mentre che dice , ch’elTa fu la prima a cui com- 
parve, ha potuto forfè aver in villa di farci conofce- 
re con ciò , che quanto più quella donna, era fiata 
tiranneggiata dal demonio, lìs folaraente quanto al 
corpo , lìa anche quanto allo fpirito ; tanto più chi 
l'aveva liberata colla forza della fua grazia , volle 
colmarla de’ fuoi favori , affrettandoli ad alCcnrarla 
da fe fteffo prima di tutti ^li altri delU verità della 
fua Rifurrezione, 

! Ora 
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Ora qued* apparizione di GESÙ* a Maddalena é 
fucceduca * » allorché avendo quella pietofa donna 
avvifalo S. Pietro e S. Giovanni, ch’era ftata leva- 
ta la pietra, che Tingrcllo chiudeva del fepolcro , e 
che il Corpo del Salvatore non v’era piùj quelli due 
Apoftoli corfero fubitamente al fepolcro , per allìci>- 
rarfi cogli occhi loro di ciò, ch’ella diceva . Impe- 
rocché Maddalena li fegut al fepolcro, ma non eflen- 
do ritornata con loro, ed eflendofi colà fermata tut- 
ta bagnata di lagrime pel timore , in cui era , che 
fofle ftato portato via il Corpo del fuo divino Mae- 
ftro, allora il Figliuolo di Dio le comparve j e dopo 
elTere flato prefo da lei per un giardiniere, fi degnò 
di farli conofcere per quello eh* era , chiamandola a 
nome 

In tal maniera Maddalena meritò con un privile- 
gio affatto fingolare d’effere onorata della prima vi- 
lìta del Signore ; e le fu anche impello che andafle 
ad annunziare agli Apofloli d’ averlo veduto , e che 
gli avvifalTe da parte fua: Ch’ egli ritornava al fuo 
"Padre ed ai loro Padre , e che andava al fuo Dio 
ed al loro Dio. Lo che Ila efprelTo nella Storia E- 
vangelica di S, Giovanni, ed è necelfario 1 ’ indicarlo 
qui anticipatamente per illuftrare ciò che diceS. Mar- 
co. Maddalena fi portò dunque, efeguendo l’ordine, 
che aveva ricevuto da GESÙ’ CRISTO, a portarne 
la nuova a coloro , cb' erano flati con lui , e eh' era- 
no in lutto X ed in pianto', cioè, fecondo S. Giovan- 
ni , <1* fuoi difcepoli , che piangevano e che non po- 
tevano confolarfi della morte del Figliuolo di Dio , 
non avendo ancora la fede della fuaRìfurrezione.Ed 
in effetto allorché udirono da lei , che GESÙ’ vive- 
va, e ch'era flato da lei veduto, non le preflarono 
fede. Ma era neceflario, che l’incredulità degli A- 
pwlloli . che fecero folle prime reGftenza a tante te- 
rtimonianze della Rifurrezione di GESÙ* CRISTO , 
ferviffe in appelfo a rendere via maggiormente certa 

la 
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la fede dì tutta la Chiefa riguardo a queRa medefi.» 
ma Rifurrezione. Imperocché quanto maggiore diffidi 
coltà ebbero a crederla , tanto più meritò d'eRercre* 
duta da lutto l’ universo ; poiché fi vide evidente- 
mente, che la loro credenza non era già fondata fo^ 
pra deboli prove o fopra congetture di poco pefo « 
ma fulla teliimonianza degli occhi proprii e delie pro- 
prie orecchie di quelli, che furono fceltì da Dìo pri. 
ma di tutti i timpi od effere 'teiiimoniì di quefta 
grondo verità t che mangiarono , come dice S. Pie^ 
tro ' , e che bevvero con lui , dopo che fu riforto da 
morte . 

il. 12.1^. Dopo ciò apparve in altra forma a dits 
di effi cb' erano in cammino per andar alla campa.* 
gna , ec. Quelli due difcepoli fono quelli , di cui par.* 
leremo fpiegando il Vangelo di S. Luca*, che riferì.» 
fee la maniera con cui il Figliuolo di Dio fi fece ad 
elfi conofeere. Eglino andavano in Emmaus, eh* era 
un caftello lontano due leghe e mezza da Gerufa* 
lemme, e difeorrevano infieme di quel ch’era fucce* 
duto , allorché GESÙ’ CRISTO fi unì ad elfi in viag- 
gio, facendofi vedere ^ come dice S. Marco, fotte un* 
altra forma , che non conofeevano , lo che S. Luca 
fpiega, dicendo > Che gli occhi loro erano impediti y 
acciocché noi poteffero conofeere ; cioè , come fpiega 
S. Agoftino * , quantunque egli fofle il medefimo 
quando comparve a quelli difcepoli , fenza cambiare 
realmente né di figura nè di volto ; eravi nondime- 
no qualche cofa negli occhi loro, che loro impediva 
di conofcerlo . £ dice di più , che quella nube potea 
va elTervi formata dal demonio , che GESÙ’ CRI- 
STO volle permetter così, finché gli avelTe fatti par- 
tecipare al Sacramento del pane celelle,' acciocché lì 
conofeefie, che mediante la partecipazione dell’unità 
del fuo Corpo, tutti fono levati gli ollacoli , che 
il nemico ci oppone per impedirci dal coooltere CE- 
SI^ ■. 

* 1®. 4r. » Cap. 2 q. V. ij. * De 
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SU’ CRT STO; Ut untiate corporìs ejus participata , 
removeri intellìgatur impeàtmentum inimici % utCbri- 
flus pojjit agnofci . E perciò il niedefimo Santo ci fa 
oTTervare, che S. Marco, aggiungendo che queftidue 
liifcepoli andarono a darne la nuova agli altri , ha 
omelib quel che li dee fupplire per mezzo di S. Lu. 
ca, cioè, ch’eglino, non avendo falle prime cono- 
fciuto GESÙ’, lo conobbero dopo nella frazione del 
pane . 

Allorché S. Marco afferma, che i difcepoli, aiquar 
li. quelli due che videro GESÙ’ CRISTO , racconta- 
rono quelle cofe , non le credettero , è manifefto , 
fecondo il medellmo S. Agollino ' , che lì dee in- 
teidere d’ alcuni di loro, e non già di tutti . Impe. 
roxhè S. Luca nota efprelTamente ^ , che Cleofas , 
e il fuo compagno , ellendo ritornati in. Gerufalem- 
ine,.vi trovarono gli undici ApoUoIi , e quelli che 
dimoravano con loro, raccolti infieme , e che dicc- 
, vano gli uni agli altri: Il Signore è veramente rilor~ 
to t ed è apparfo a Simone. Come dunque avrebbero 
eglino potuto conofcere che GEsU' CRISTO era ve- 
ramente riforto, ed era comparfo aPietro;epoiricu- 
fare nello ftelTo tempo di prellar fede a ciò che di» 
cevano i due difcepoli, che ritornavanodaEmmaus Z 
Per la qual cofa bifogna necelTariaraente concludere 
con S. Agollino , che non lì dee già attribuire a tut- 
ti, ma fulamente ad alcuni quella incredulità dei di- 
fcepoli, di cui paria S. Marco. £ per mezzo di que- 
llo medellmo paflb di S. Luca lì prova ancora , che 
S. Marco non ha parlato che in compendio delle ap. 
parizioni di GESÙ’ CRISTO; poiché è manifello * 
che il Salvatore era già comparto a S. Pietro, allor- 
ché i due difcepoli di Emmaus ritornarono ,a Geru- 
falemme ; e perciò parlando egli dell’ apparizione di 
GESÙ’ CRISTO a quelli due difcepoli , fubito dopo 
quella, di cui fu onprata la Maddalena, è chiaro , 

eh’ 

’ ^rotìus in buHC loc. * ^ap. 25. 23. 33^' 3 4^ 


Dk -‘Trìd by Googic 


I 



D I S. M A R C O 

hiafo noti C trovava cogli akri in quella occafìoné i 
bifognerebbe dii^e col medefimoS. Agoftino, chequan. 
tunque uno di lóro fofse allora lontano » S. Marco 
non ha forfè creduto dì doverli nominare altramente, 
che al minierò di undici ; perché quell’ era il nome 
del Collegio ApoftoHco dopo 1' apollafia di Giuda ^ e 
prima dell’eleaione di S. Mattia » 11 Figliuolo di Dio 
rimproverò loro dunque allora quella dureiza di cuo- 
re i che gii aveva trattenuti dal prellar fede alla te- 
llimonianza di quelli a cui egli li era già fatto ve< 
dere; cioè alla tellimoniaiiza di Maddalena e delle 
altre donnei di S. Pietro, e dei due difcepoli diEm* 
itìaiìs. Imperocché, come fegue a dire S. AgOllino , 
era in effetto una cofa, che doveva coprire di con- 
fufione e di vergogna gli Apolloli, l’aver ricufato d< 
credere là Rifurrezione del loro divino Maellro, pri- 
ma d’ averlo veduto, eglino che dovevano predicarla 
a tutte le nazioni , doM eh* egli farebbe afeefo al 
cielo, ed alla cui predicazione tutte le nazioni do- 
vevano predar fede , fenz’ averla veduta . Perciò al, 
lorchè S. Tommafo ebbe pofeia veduto GESÙ’ CRI- 
STO in un’altra apparizione, ed allorché l’ebbe con- 
felTato pet fuo Signore e per fuo Dio, GESÙ’ gli 
dilTe quelle parole degne di tutta la riflelTione » : 
"Perche* tu mi bai veduto ^ o Tommafo , kài creduto: 
Beati quelli , ebe non hanno veduto , ed hanno 
creduto', lo che era lo delTo rimprovero d’increduli- 
tà , che fa prefentemente agli altri . Ma finalmente, 
com’abbiamo già detto, era necefTario, che queda 
ftefla' incredulità degli Apodoll ferv^fse a dabilire d* 
una marnerà piò codante la fede in tutti i Cridiani. 

tr. 15 » £ difje loro: ^Andate per tutto il mondo a 
predicare il Vangelo ad ogni creatura. Alcuni Inter- 
preti fono d’opinione , ché GESÙ’ CRISTO abbia 
detto ciò agli Apodofi, non in qued’ apparizione, ma 
dopo , allorché lì furono infieme raccolti , fecondo S. 
Matteo, fu quel monte della Galilea, dove per ordi- 
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Dt del loro Maeftro dovevano ritrovarfi;c dicono che 
S. Marco riferifce qui quelle parole del Salvatore, 
fecondo il coftume degli Evangelifti, che fpefso uni- 
fcono infieme varie cofe,che furono dette in diver- 
fi tempi. Ma altri hanno creduto * , che il Figli- 
uolo di Dio abbia probabilmente dette molte volte 
le medefime cofc agli Apolloii , e che per tutto il 
corfo dei quaranta giorni, che fi fermò fulla terra 
dopo la fua Rifurrezione, abbia ad elfi parlato indi- 
yerfe occafioni, tanto nella Giudea, quanto nella 
Galilea, di tutto ciò. Che l'efsenza riguardava del 
minillero Apoftolico. Andate, dice GESÙ’ CRISTO 
in tatto il mondo; cioè: Io > non vi proibifco piò, 
come prima ’’ , che non andiate a trovare i Genti, 
li, nè limito pii! la vollra milfioihe alle fole pecorel- 
le della cafii dTfraello; ma andate in tutto il mon- 
do a prgdicare il Vangelo ad ogni ereaturet. Imper» 
ciocché io non faccio più diflinzione d'alcun popolo; 
e tutti pofsono aver parte alla grazia, che Ifraello 
lia rigettata. Egli intende per quefte creaturt tutti 
' gli uomini; poiché n«n pretende già, dice il Ponte- 
^ce S. Gregorio » , che fi debba predicare il Van- 
gelo agli animali irragionevoli, nè alle cofe inanima- 
te. Ma perchè tutte le creature, che fono nel mon- 
do, fono fiate fatte per l’uomo; c perchè Puomo é 
fenza comparazione la più eccellente di tutte quelle 
opere di Dio; così fotto quefio nome di creajurg ^ a 
cui dev’efsere predicato il Vangelo, GESy CRISTO 
intende quelle creature fopra tutte le altre eccellen- 
ti, che il Signore aveva unicamente riguardate nel- 
la creazione dell’ univerfo, e per le quali egli.fi era 
fatto uomo, per rifiabilirle nella loro dignità, da cui 
il peccato le aveva fatte decadere. 

Non fi vede tuttavia che gli Apofioli abbiano a- 
dempiuto alla lettera quefio comando di GESÙ’ CRI- 
STO d'andar a prediearo il Vangelo in tutto il mon- 
do . 

? Crotius in hunc loc, ‘ ^ttb. io, 5. 
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'do . Ma s’eglino non lo hanno fatto in perfona rif- 
petto a tatto il mondo, lo hanno fatto però, e lo 
faranno fino alla fine dei fecoli per mezzo di quelli, 
che fono fiicceduti al loro rainiìlero. Imperocché è 
certo, che le parole che rifuonano, giufta refpreffio,' 
ne del Profeta ‘ , fino all’efliremità della terra, fo- 
no le ftefse parole degli Apoftoli', allorché non vi fi 
predica che la fede, ch'eglino hanno lafciata in de- 
pofito alla Chiefa, nè vi fi fa udire fe non ciò, che 
iianno annunziato ed hanno trafmefso ai loro fuccefso- 
ri tanto a viva voce , quanto nei loro fcritti ; in 
finet orbis tirne verba eorum . 

ir. i6, Chi crederai g farà battezzato , farà falvo; 
e chi ntn crederà , farà condannato . Quelle parole 
del Salvatore fono Hate fin dal principio della Chie- 
fa , e faranno Tempre uno fcoglio aliai grande per 
molte perfone, che fepolte nella morbidezza d’ una 
vita oziofa ed indegna del Crillianefimo, fi lufinga- 
no d'aver la fede, per mezzo di cui tutti credono l 
mifterii della nollra Religione; e che perciò , effendo 
del numero di quelli che credono t e che Jono battez- 
zati, faranno fahì . Ma bifogna intendere in che 
confifta quella credenza, di cui parla qui GESÙ’ 
CRISTO; e dobbiamo dimandarlo agli fteflì Apollo- 
li, a cui egli allora parlava. Uno di loro, eh' è S. 
Jacopo , ci adìcura ^ ; Che U fede fsnza U #- 
I fere è una fede morta', e dice, che chi crede, che vi 
' ha un Dìo, fa bene a crederlo; ma che anche * de- 
monii lo credono, e tremano credendolo. Vuoi dun- 
i que vedere , aggiung'egli , o uomo vano, che la fede 
fenza le opere è morta J Àbramo no^ro padre non fu 
forfè giufiificato dalle opere , allorché offerì fulP alta- 
re Ifacco fuo figliuolo d . E la fua fede non fu ce- 
ti etnf amata per mezzo delle fue opere > S. Paolo, 
che dichiara * dì non aver gi« tpprefo da alcun uo- 
mo , ma dalla rivelazien» di GESÙ! CRISTO il Kan-^ 

gelo, 

* Vf. i8. 4. • Cap, t. 17. 19. a». 20. 
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«/o> cf’t aveva predicato , ci dichiara: Che in Gfe- 
SU' CRISTO niente giova l'effere circoncifot o T ef- 
/er$ ìncirconcìfo , ma che giova unicamente la fede , 
che opera per mezzo delia carità. NefiTilno dunque 
inganni volontariamente fe fteflb , allorché fente 
GESÙ’ CRISTO a dire in queRb luogo: Che chi 
crederà , e farà battezzato , farà falvo . Imperocché 
ficcome un corpo è morto , dice S. Jacopo * , quand' 
è fenza anima \ cosi la fede è morta , qUand't fenzd 
opere. Quella credenza dunque, oppure quella fede, 
di cui parla il Figliuolo di Dio , è una fède viva , e 
non una fede morta . Ora quella fede per elTer vi- 
va, dev’elTere animata, come dice S. Paolo, dalla 
carità: Fides qua per charitatem operatdr. Imperoc- 
ché quella carità è come la vita e Panima delia fe^ 
de; e fenza di lei la fede è morta* 

Che fe , per elTer falvo , non balla credere cori 
una fede fterile d’opere buone, oppure con una fede 
morta; balla al contrario per effere condannato ^ non 
crederei cioè balla per effere condannato non fola- 
naente non avere le buone opere colla fede, ma an- 
che avere le buone opereTenza la fede pura ed or- 
todoffa , tal quale è propolla dalla S. Chiefa a tutti 
quelli , che fi prelentano , o che fono prefentati per 
ricevere il Battcfimo. Imperocché due cofe fono e- 
gualmente neceffarie al Battefimo per éffer falvo; la 
fede riguardo ai millerii , e la carità che produce le 
opere; lo che tuttavia s’intende deglj adulti, e non 
già dei fanciulli, che effendo ancora fenza cognkio- 
ne e fenza ragione , trovano nella fede di quelli, che 
Ir prefeatano alla Chiefa, e di quelli, che li battezza- 
no, con che fupplire a ciò, che ad effi ancora man- 
ca a motivo delia fola neceffìtàe dell’impotenza na* 
turale del loro fiatò. 

if. 17. Ora quelli miracoli accomPagnerànnò qntU 
li , che avranno creduto : l^el nome mio fcacderantu 
$ demoniìi parleranno nuovi linguaggio Siccome GE- 
SÙ: 

* Cap. 4. V, z 6 . 
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Su* CRISTO aveva ftabilita la fua divina rolflìone , 
e ficcome aveva confermata la fua celefte dottrina 
con un gran numero di miracoli; cosi vollCtehe do» 
po la fua afceniìone al cielo , e dopo la difcefa del» 
lo Spirito Santo, i mitacoli fervilTero anche alio fla«' 
bilimento della fua Chiefa. Imperocché fi trattava 
di cambiare la faccia del mondo, e di farvi guOiare 
le malfime interamente oppofte alla fregolarezza dei 
cofiumi ed alla ragione corrotta degli uomini. Per- 
ciò era necelfario il dare autorità a quelli, che do- 
vevano annunciarle; ed unicamente per mezzo dei 
miracoli potevano eglino acquifiar fede negli animi 
degli uomini; lo che fa dire a S. Agòftino quelle 
eccellenti parole * ; Che GESÙ' CRISTO, effendo 
venuto al mondo a recarvi una medicina affatto ce- 
lefte per guarire i coftumi affatto corrotti degli uo- 
mini , fi conciliò l’autorità coi miracoli; fi meritòla 
credenza degli uomini coll autorità , che fi acquiftò 
Ira loro; e con quella credenza, che fi acquiftò nei 
loro fpiriti, tirò a sé tutta la moltitudine dei popo^r 
li; Ergo Hit ajftrens medìcinam , qu^ corruptijjimot 
inores fanatura ejfet , miraeu/is coHCt/iavit auHorìta. 
ìeni , auHoritatt meruit fidsm , fide contraxit multìtu- 
dinem > 

GESÙ’ CRISTO dichiara dunque agli Apoftoli, che 
chi crederà, in quei primi tempi della Chiefa; cioè 
chi abbraccierà la fede in fuo Nome, ed una fedet 
quale abbiamo di fopra rapprefentata , fara quei mira- 
coli, di cui parla in appreffo. Imperocché egli non 
intende certamente di dire , che la fede di tutti i 
Criftiani farebbe fempre accompagnata da quelli mi- 
racoli nel corfo di tutti i fecoli. Ed infatti dichiara 
S. Paolo * , che la diverfità delle lìngue , di cui è 
parlato in quello luogo, cioè quel prodigio, con cui 
gli Apoftoli e tutti i primi Pedeli parlavano tutto ad 
wn tratto dìDerfe lingue, dopo die avevano ricevu- 

to 

* De utilU. credend, c.- 14. 
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to lo Spirito Santo, era un fegno ynon per ti Fette tiy 
ma per gl'infedeli i cioè qudto miracolo era necefla» 
rio per tirare alla fede quelli, che ancora non cre- 
devano, ma era inutile per quelli, che già avevano 
la fede . Imperocché quando gl'infedeli udivano i pri- 
mi Criftiani a parlare diverlì linguaggi , recavano 
forprefi da uh prodigio così grande, e divenivano più 
fufcettibili della verità, che udivano ad annunziarli. 
£ quelli, che parlavano tutti quelli diverfi linguag- 
gi, erano pure tanto più in iUato di difibndeie la 
grazia-dei Vangelo, potendo farli intendere da mol- 
ai popoli di nazione diverta; poiché la fede f comu- 
'etica per mezza deW udito, corno dice S. Paolo • , a 
da parola di GESÙ’ CRISTO non può tffere udita ^ 
che quando è predicata. 

11 primo miracolo, di cui parla qui il Figliuolo di 
Dio , che doveva accompagnare la fede di quelli cb$ 
crederebbero in lui , era il potere difcacciare i de- 
moniì dal corpo di coloro, che ne erano polleduti. 
Imperocché il demonio efercitava allora un grande 
impero fui corpo, egualmente che fullo fpirito e fui 
cuore degli uomini. E GESÙ’ CRISTO, volendo far 
cedere, ch'egli era più forte di quel forte armato, 
di cui egli parla nel Vangelo * ; e che quello, eh* 
egli ha chiamaro in un altro luogo > il 'Prìncipe del 
mondo, doveva effete f cacciato fuori, mediante la 
virtù della fua Croce, diede non già folamente agl! 
Apoftoli, ma eziandio al comune dei Fedeli, il pote- 
re difcacciarlo da tutti i corpi di cui eraG^impolTelTa- 
co; lo che indicava d’una maniera fenGbililTima l’e- 
Rrema debolezza a cui il demonio G trovava allora 
ridotto dalla motte di GESÙ’ CRISTO, poiché non 

S oleva fare alcuna reGftenza al menomo tra i Cri. 

iani.„ Sia condotto al voftro tribunale, diceva ua 
„ tempo Tertulliano ai Magiftrati dell’ Impero * , 
f, qualche uomo, che Ga veramente pofleduto dal 

„ de- 

* Rom IO. 17. * Lue. II. ai. 

* Joa», 12. ji. ^ sApilog, c, 25, 
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^ demonio, e un Criftlano comandi a quello fpirito 
j, di parlare; eflb fi troverà sforzato a confeffartcon 
i, tanta verità d’effere un demonio, con quanta fal- 
„ fità ha voluto in altri incontri farli riconofcere pe^. 
,, Dio." Quindi fembra dal medefimo Autore, che 
quelle teftimonianze , che idemonii erano sforzati di 
rendere alla verità contro fe llelfi, convertiflTeromoU 
ti pagani; e fi dee dire la medefima cofa dei mira- 
coli , coi quali gli infimi tra i fedeli gli obbligavano 
ad ufcire dai corpi degli uomirti . Imperocché 1 popo- \ 
li al vedere i demonii ubbidienti al comando del pri- 
mo Criftiano , che gli obbligava in Nome di GESÙ* 
CRISTO ad ufcire dai corpi degli olTeflì , reftavano 
convinti delia debolezza di quelli demonii, e percon< 
feguenza della falfità della loro religione; ed abbrac- 
ciavano quella del Salvatore, come attellano i più 
antichi Padri della Chiefa < « 

18. Ttrran fu ftrpintiy e fe gualche cofa ber- 
ran dì mortifere ^ no» ne riceveranno nòcumento 
porranno le mani fu gf infermi , e quefli fiaran bene i 
11 Greco, come pure la Vulgata, fignificano egual- 
mente, che ! Fedeli o terranno in mano i ferpentìi 
fenza rellarue offefi, oppure gli uccideranno, e gii 
fcaccieranno dai luoghi , dove facevano danno agli 
uomini. Ed infatti fe ne vide un efempio nella per* 
fona di S. Paolo *’ , allorché elTendo condotto a Ro- 
ma per efiere prefentato all 'Imperatore , la nave, fu 
cui faceva viaggio, naufragò, ed approdò all' Ifola di 
Malta. Ed avendo colà quello S. Apoltolo raccolti al*i 
cuoi farmentt, ed avendoli podi fui fuoco, una vi- 
pera, che la forza del calore aveva fatta ufcire da 
quei farmenti , gli fi attaccò ad una mano. Gli abi- 
tanti di quell' Ifola giudicarono fubito, che quell'uo- 
mo fofie un grande fcellerato , poiché dopo elTere da*' 
to falvato dal mare , la vendetta divina lo perfegui- 
tava di nuovo per farlo morire . Ma S. Paolo , aven^ 
do fcofia la vipera nel fuoco, non pe riportò alca* 

dan- 
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danno; lo che cagionò a quei barbari tanto timore , 
che cambiarono tutto ad un tratto di fentimento ,cd 
incominciarono a riguardarlo come un Dio. Ciò ab- 
biamo di certo dalla Scrittura; e li crede di più , 
che dopo quel tempo non fiali più veduto alcun fer- 
pente neH'Ifola di Malta ;elIendoG interamente veri- 
ficate le parole del Salvatore nella perfona del fuo 
Apoftolo: Che prenderanno in mano » ferpenù^e gli 
fcaccieranno dai luoghi , dove facevano danno agli 
nomini . 

Quel che aggiunge GESÙ’ CRISTO : Che fe mai 
avefjero bevuta qualche coja di mortifero ^non ne ri- 
ceverebbero nocumento è pure verificato nella per- 
fona di molti Santi; ed è antica tradizione , che una 
cofa limile fia fucceduta all’Evangelilla S. Giovanni. 
Quanto poi all' impofizione delle mani per guarire 
ogni forte ài infermi, era ciò comunemente in ufo 
nella primitiva Chiefa, com’abbiamo veduto in al- 
cuni luoghi della Scrittura * ; e lo fteflb Figliuolo 
di Dio aveva voluto fervirfene in molte occafioni , 
egli che avrebbe potuto, volendo, rifanare con una 
parola generalmente tutte le malattie . 

Ma, come dice un Interprete, tutti quelli miraca 
li non tendevano già folamente a follevare le infer- 
mità corporali; ma erano eziandio di unfommovan- 
’ taggio per tirare un gran numero di perfone alla fe- 
de; ed erano in oltre fegni llraordinarii di ciò, che 
la grazia produceva nelle anime di quelli, che fi con- 
vertivano a GESÙ' CRISTO. Lo che ci vi?ne a ma- 
raviglia rapprefenta'o da un gran Santo, che fi at- 
taccava principalmente nella Scrittura a quel che po- 
teva fervire all’edificazione dei collumi. Imperocché 
egli, dopo aver atteftato, che ai fuo tempo pochifli- 
me perfone avevano il potere di operare quelH fegni 
llraordinarii, che il Figliuolo di Dio diede al princi- 
pio della Chiefa per prova della fede dei fuoi difcc- 
poli; e che perciò era neceflario di cercare prefeaie- 
' uien- 

* , 411 . S. 12. 28, 8. Marc. d. 5. 
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mente altri fegnt della fede della falute dei Cri- 
ftiant, ancora più ficuri dei miracoli, aggiunge * T 
j. Il primo effetto della fede, che opera per mezzo 
„ della carità, è la compunzione del cuore mediani® 
„ la quale vengono fcacciati i demonii, mentre che 
„ ne fono tolti i peccati. In appreffo quelli, che cre- 
,, dono in GESÙ’ CRISTO , parlano «a nuovo Itn- 
„ guagitOi allorché rinunziano all’antica malìzia dei 
„ loro padri, che li portava a feufarfi vanamente 
„ nei loro peccati. Ma dopo che per mezzo deUa 
5 , compunzione del cuore, e per mezzo della confef^ 
„ fione della bocca, fono flati fcancellati i peccati 
„ della vita paflata; è neceffaric, per impedire che 
„ la ricaduta non ci faccia precipitare in uno flato 
,, peggiore del primo , togliere e far morire i ferpen- 
,, tì cioè è neceffario eftinguere in aoi tutte le ma- 
j, ligne fuggeflioni del demonio. Che bifogna poifa- 
,, re, fe mai fuccede,che qualche amara radice tor- 
„ ni tuttavia a ripullulare in noi, fqnza che poflia- 
„ mo cosi prontamente fradicarla; oppure fe fiamo 
,, tentati da qualche flimolo della concupifeenza della 
,, carne Allora vedremo compiuto quel che dice il 
„ Figliuolo di Dio: Che fe avremo bevuta qualche 
„ cofa di mortifero i non ci farà alcun nocumento ; 
„ perchè feguendo 1’ efempio del medefìmo Salvato- 
„ tote * , allorché ne avremo guflato, non ne vpr« 
,, remo bere; cioè potremo averne il fentimento , 
„ ma non vi daremo il noflro confentimento. Vero 
„ è,, aggiunge il medefìmo Santo, che una tale bat- 
„ taglia, fufeitata dalla corruzione e dalla debolezza 
„ della noflra natura, è in un tempo medefìmo e 
„ molto penofa e molto pericolofa. Ma quelli, che 
,, crederanno , dice il Figliuolo di Dio, imporranno le 
„ mani JugP infermi, e refieranno guariti; cioè pro- 
„ cureranno di coprire colle loro opere buone ciò, 
^ che li trova ancora in loro d’infermo, e per mez- 

» zo 

* Bernard, de ,Afcenf. Dom. fer. i. ». a. 
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V, zo di quefto rimedio reftcranno guariti ; 
groi manus imponente iyy bene babebunt: id tfi i a- 
gras ajfefiiones bonii opertbus eperientf hoc ri-' 
medio curetbuntur , 

i/. 19. U Signore i dopo che ebbe a quelli favellate 
fu ajjunto in cielo, dove é ajfifo alla deftra di Dio. 
11 Figliuolo di Dio, com’ abbiamo già .detto, non fu 
affunto in cielo immediatamente dopo quell’ apparizio- 
ne ; ma può egli aver dette molte volte le medefi. 
me cofe agli Apolloli; oppure l’Evangelifta per bre- 
vità, giufta il fuo collume, ha riferito in feguitodo- 
po quella quinta apparizione di GESÙ* CRISTO, 
quel ch’egli non ha forfè detto a’fuoi Apolloli, che 
quando era fui punto di lafciarli. Comunque fta, il 
Signore GESÙ’ dopo aver favellato agli Apolloli la 
Uffatta guifa, e dopo aver dette ad elfi anche molte 
altre cofe, che vedremo in S. Luca ‘ , fu affunto in 
cielo, mediante il potere di fuo Padre, e mediante 
la fua propria virtù j poiché come Figliuolo ricevo 
dal Padre, come da principio, la fua eflenza; e co- 
me Dio eguale a fuo Padre, egli bada tutta l’eter. 
nità il medelìmo potere di lui. Ma Cccome quella 
parola alTunto, affumptus , riguarda la fanra umani- 
tà del Figliuolo di Dio ; così può anche dirli ch’,egli 
fu alfunto al cielo, perchè mediante la virtù della 
natura divina quell’ Uomo-Dio fu innalzato dalla ter. 
ra, dove aveva converfato per quaranta giorni dopo 
la fuaRifurrezione, al più alto de’ cieli, e fopra tut- 
ti gli Angeli. Imperocché colà ^li doveva llabìlire 
il trono del fuo regno affatto fpiritualej e di là do- 
veva far difcendere fopra i fuoi Apolloli e fopra ì 
iuoi difcepoii lo Spirito Santo, per formare la fua 
Chiefa . Colà aveva difegno di tirare e gli fguardi ed 
i cuori di tutti quelli , che avevano imparato da lui 
che il fuo regno non è di quello mondo, come dif- 
fe a Filato, allorché lo giudicava a morte * . Im- 
perocché importava affai il dillaccare i foci difcepoii 

dal. 
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dàlia teii-aj ed era neceifario per ciòj che il Capo 
precedelfe al cielo le fue membra, acciocché queue 
membra folTero portate a feguirlo, allorché noi ve- 
drebbero più » £d in quella villa egli diceva ai Giu- 
dei * : Ei ego fi exttltatus fuero a terra ^ omnia tra- 
barn ad metpfum. Imperocché febbene quelle parole 
s’intendano d’ordinario della fua Croce, dove GE- 
SÙ’ CRISTO fu innalzato dal proprio fuo popolo, e d* 
onde ha tirato a sé tutti gli uomini ; e quantunque 
Io fteflo Vangelo ci dia motivo di fpiegarle così ; 
nondimeno egli principalmente dalla defira dì Dio 
fuo Padre, dtv* (iedOi cora’é detto in apprelTo, tira 
a fe tutti quelli, che hanno imparato da S. Paolo 
*• a cercare le cofe d' alto ^ dove GESÙ’ CRI-STO 
fiede alla defira di Dhj e non tf nelle della terra ^ 
fe fono •veramente ri forti con GESÙ’ CRISTO, 

Ma che dobbiamo noi propriamente intendere per 
quelle parole dell’Evangelilla : Che il Signore GESÙ) 
i in cielo alla defira di Dioì Dobbiamo intendere i 
che Sé Marco ha voluto lignificare con ciò, ^che quel 
che il Padre eterno aveva dettoper bocca di David- 
de, al fuo Figliuolo fatto uomo nella fua Incarnazio- 
ne, e trionfatore della morte per mezzo della fua 
Rifurrezione ' : Siedi alla mia defira ^ finché io ab- 
bia ridotti i tuoi nemici a fervire di fgabillo a' tuoi 
piedi t fi trovava allora realmente compiuto:. Impe- 
rocché quantunque GESÙ’ CRISTO, com'abbiamo 
altrove oflèrvato ♦ , folle ftabilito nel momento dell* 
unione del Verbo coll’Uomo, in un’ intera uguaglian- 
za con Dio fuo Padre , in quanto era Figliuolo uni- 
genito di Dk) , nato da lui prima di tutti i fecoli} 
tuttavia quell' uguagliauza non fi è propriamente raa- 
nifellata, che dopo la fua Rifurrezione da morte , 
allorché la fua fanta umanità fu innalzata al cielo 
fopra tutti i principati $ tutte le podefià , come dii 

ce 
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Ce S. Paolo • ; ed allorché ad onta di tutto l'odio 
de’ Giudei, che lo avevano crocififlb, è ftato riguar- 
dato ed adorato dalle nazioni, come vero Figliuolo 
di Dio, eguale in potere a Dio fuo Padre; e come 
Re immortale di tutto l’univerfo e di tutti i fecoli. 

L’Evangelifta ce lo propone dunque lotto quell' 
idea di grandezza e*di elevazione, dopo averci rap- 
prefentati i fuoi divini abbaflamenti. Egli vuole che 
io riguardiamo prefentemente come palTato per ogni 
forte d’uniitiazione , fino a quello flato, in cui tut- 
ta la terra doveva adorarlo deflra di Dio fuo Pa- 
dre ; cioè in una perfetta uguaglianza con lui di po- 
tere, e di tutte le altre fue divine perfezioni. Vuo- 
le che riguardiamo quel perfetto ripofo, ch’egli go- 
de dopo tante fatiche, e che ci viene figurato da 
quel verbo fedet , come il prezzo delle fue fofferen- 
ze, poiché egli dllTe di fe medefimo ‘ ; Che fu tte- 
jtecejfjrh , che il CRISTO foffriffe tutto ciò, e cb’ 
entraffe così nella fua gloria. Vuole che diftacchiamo 
i nollri fpiriti e i noRri cuori da tutte le cofe della 
terra, per tenerli innalzati dov’è il noflro Capo; e 
che per potervi un giorno arrivare, camminiamo per 
quella ftrada , per cui ha camminato GESÙ* CRI- 
STO; cioè che abbalTandoci , com’egli fiabbafsò, ci 
fenderemo degni d’elTere innalzati con lui. 

V- 20. E quelli andarono a predicar da per tut^ 
to, cooperando il Signore e confermando la parola coi 
miracoli , che feguivano . Allorché S. Marco dice qui , 
che gliApofloli, ellendo partiti, predicarono per tut. 
to, non intende già che fieno fubito partiti dal luo- 
go, dove avevano veduto il Salvatore a falire al 
cielo, cioè dal monte chiamato degli Olivi, per an- 
dar a predicare in tutto il mondo. Imperciocché é 
detto altrove efprelTamente ' , che il Figliuolo di 
Dio comandò agli Apofloli , che non ùfcilTero fubito 
da Gerufalemme, ma che afpettalTero, giufiala pro- 

rael- 
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me/Ta che fuo Padre aveva ad effi fatta per bocca 
fua, d’efTervi batterzati nello Spirito Santo; lo che 
doveva fuccedere pochi giorni dopo . Perciò dal mon. 
te degli Olivi ritornarono in Geriifalemme,. come di- 
ce S. Luca, pieni di giubilo. E dopo aver ricevuta 
la pienezza dello Spirito Santo nel giorno della Pen- 
tecofte, partirono da Gefufalemme, dov’ebbe prin- 
cipio la Chiefa , per andar a predicare per tutto ; 
cioè indifferentemente a tutte, le nazioni, fecondo 1* 
ordine che ne avevano ricevuto da GESÙ’ CRISTO 
‘j perchè il regno de’ cieli incominciava ad eflere 
aperto fenz’ alcuna eccezione a tutti i popoli . 

E’ detto, che iV Signore cooperava con loro, per 
indicare quel che dice S. Paolo * : QK eglino pianta- 
vano ^ e che inn afflavano \ ma che Iddio dava V incre- 
mento. Gli Apo(io!i fi affaticavano dunque per infe- 
gnare ai popoli la verità ; pregavano per tirare fo- 
pra di loro le grazie del cielo; fi sforzavano col lo- 
ro buon'efempio e con tutte le loro opere buone ad 
ifpirare ad effi l’amore della pietà. Ma Iddio, men- 
tre che metteva in bocca de’ fuoi Santi Miniftri pa- 
role di falute , e fcioglieva le loro lingue per farle 
parlare d’una maniera efficace ai popoli che gli afcol- 
tavaoo, difponeva internamente quefti popoli a ri- 
cevere, come in una buona terra, la Temenza della 
divina parola, che vi fi fparo;eva, ed a guftare le 
verità , che udivano ad annunziarli. Egli medefimo, 
mediante il fuo divino Spirito, formava nel cuore de’ 
fioi Apoftoli le preghiere, che voleva efaudire in 
favore di tutti i nuovi fedeli; e fi fervivadeU’efem- 
‘pio della Tanta vita di quefti primi Predicatori del 
Vangelo, per ifpirare ai popoli d' una maniera più 
efficace l’amore delle mafllme Evangeliche, ch’egli- 
no predicavano. Ed in tal modo il S gnor e coopera, 
va con loro, dando la fua benedizione a tutte le lo. 
ro fatiche A'poftoliche , acciocché poteffero produrre 
mollo frutto, convertendo una grande moltitudine di 

* verf, 15. 1 I. Cor. s. 6 . 
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perfone. Imperocché ficcome egli aveva detto efpref-' 
femente * ; Che fe»za di lui non potavano far nul- 
la i cosi S. Paolo ci aflìcura,*’ : Ch' gglmo potevano 
tutto in GESÙ’ CRISTO, che li riempieva di forza. 
Iddio impiegò dunque, com’abbiamo detto* in que* 
primi tempi, per convertire le nazioni, i miracoli , 
che hanno d’ordinario molta forza fullo fpirito dei 
popoli. Vero è ch’egli avrebbe potuto, fenza ricor- 
rere a quelli mezzi ftraordinarii , cambiare i cuori del 
peccatori mediante un effetto puramente internò del. 
la fua grazia onnipotente i ma non ha voluto farla. 
Ha voluto fervirlj cfternamente nella formazione 
della fua Chiefa d’ un mezzo, che quantunque fo- 
prannaturale , fembrava d’ una maniera villbile piò 
capace di fottomettere i Gentili all’ ubbidienza della fe- 
de . Imperocché non vi ha cofa che a tirare i popoli 
alla 'Credenza fia per fe (lelTa più acconcia di quelli 
legni miracololì dell’ onnipotenza. di Dio. Ma perché 
quelli flelTi miracoli non hanno alcuna forza dimuo^* 
vere i cuori, fe quegli, per virtù di cui fi fanno , 
non vi unifce il lume e l’unzione interna della fud 
grazia; il Signore, propriamente il Signore la parola 
confermava de’ fuoi Minillri per mezzo dei miracoli , 
e cooperava con loroy allorché dando a’ fuoi\ApoRoli 
il potere d’autorizzare coi prodigi! layefità del Vaa- 
gelo, che annunziavano,' riempieva nel medefimo 
tempo del Santo fuo Spirito tutti quelli , che , giu- 
lla refpreflìone della Scrittura, erano Itati predefti- 
nati alla vita eterna * ; Et crediderunt quotquot erant 
preordinati ad vitam aternam. Imperocché quanti 
non vi erano tra quelli pigoli, che udivano le llef- 
fe verità,- e ch’crano t^imonii di villa degli llelfi 
miracoli, fenzatuuavia rellare convertiti.^ Qùsnte 
perfecuzioni non fonofi fufcitate contro quelli Apo- 
iloli dalla patte degli uomini carnali, che attaccati 
alla terra, e fepolti nei piaceri, o pieni dife mede- 
fimi e delia falla idea della loro apparente giultizia, 

com’ 
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corti* erano i Farifei, i Sacerdoti , ed i Dottori della 
legge, rigettarono, fecondo refprelfione della Scrit- 
tura • , il conlìglid , che Iddio aveva fopra di loro : 
Cofjfi/ium Dei Jpreverunt in femetipfot^ Per la qual 
cofa non ballava già che Paolo avelTe piantato, nè 
che Apollo avelie innaffiato ‘ j ma era neceflario , 
che chi dà l’ incremento , cioè Iddio , eooperajje con 
loro alla converfione dei popoli, mentre che anch’ effi 
Cooperavano co» Die^ come dice PApollolo, con tut- 
te le loro fatiche ApoHoliche a procurare la loro (à} 
Iute. 


Mine delia fpìe^azim dì S» Marea* 
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figlia era pofifeduta dal de- 
monio. cap. 7 V. as e 
feg- La fede di queda 
donna confonde l’infenfi- 
bìlità di molli Gridiani . 
Sen. V. 14 15 c. 7 Fede 
di un’ altra donna infer- 
ma da dodici anni d’una 
perdita di fiugue . cap. s 
V. 1 5 e feg. Fede fenza 
le opere é una fede mor- 
ta. Sen. V* m 6 c. is 

G Erufalemme luogo della 
nalcica della Chiefa . 
Sen. v.ao c.iS Si dove- 
va in quella città mangiare 
la Pafqua.Sen. v.13 c.i« 
CESiy CRISTO . Edendo 
battezzato da S. Giovan- 
ni , lo Spirito Santo di- 
feende e fi feriha fopra di 
lui in forma di colomba - 
cap. 1 V. IO Tratto dal- 
lo fpirito nel deferto fu* 
biro dopo il fuo battefi- 
mo • ivi . T. I a Cofa fi- < 
gnificava quedo fuo riti- 
io . Sen. V. M$ c. a Ghia- 
ma Simone ed Andrea 
fuo fratello, cap. a v. 
tf * feg. Gbiama Jacopo 
e Ciovanni figliuoli di 
Zebedeo. ivi. v. 19 e 
so Libera un indemonia- 
to . ivi. V. 13 Guarifeq 
la fuoccra di Simone . 
ivi .V. so s* Rifaoa on 
lebbrofo • ivi • v. s 4 e 
feg, Gli proibilce di pai- 
X * Uft 
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iiM donna pagana , eh’ 
era indemoniata , liberata 
da Getd Crifto > cap. 7 
^ »- ts t ftg, Guarifee «n 
uomo t cb’ era fordò c 
muto • capt i V. ^ 
ftg. Perché per guarirlo 
gli mette le dita nell' oreè* 
chie « e della Tua faliva 
falla lìngua k Sem v. 
c. 7 Perché alzi gli oc- 
chi al cielo « e getti un 
fofpiro k ivi > Guarifee 
un cieco, mettendogli fu* 
gli occhi della lua faliva, , 
ed imponendogli le mani k 
eapw 8 T. »» e /tg’ E*cr^ 
duto da alcuni Giambati- 
fta, da alcuni Elia, e da 
altri uno degli antichi Pro- 
feti . ivi . e. 1$ E^ con- 
feflato da Pietro pel Cri- 
fto , ivi , V. *9 Dichia- 
ra a* Tuoi difeepoli , che era 
fieceffario ch'egli Toffrilte , 
chcmoxiffe, e che riforgeiTe 
Il terzo giorno . ivi. v. j ■ 
c cap. 9 V. i» cap. 1» 
V- e I difcepoli 
avendo udito il difeorfo 
di Gesù , dove parlava 
ad eOQ delle Tue folferen* 
ae , non vi comprendono 
niente . cap. p V. j i Pie- 
tro riprefo feveramente 
da Gesd Grido , e chia- 
mato Satanaffo . ivi . v. 
if Necelfìtà di rinunzia- 
re a fé Aedo , di portar 
la fua croce , e di fegui- 
re Gesii Grido per effere 
Tuo difcepolo . ivi , Sua 
Trasfigurazione . cap. 9 
r. t e /eg. Gli viene con. 
dotto un uomo , che ave- 
ya un figlio (li 
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uno ipirito muto . Ivi a 
V itf e /eg. Gontefa de' 
Tuoi difcepoli , chi folte 
tra loro maggiore . ivi t 
V. Venuto per fervi'* 
re i e per dar la vita per 
la redenzione di molti . 
c.ia Viis La Tua t^ifurre- 
KÌonc é una immagine ed 
una caparra della nodra * 
Sen. V. jt c. IO Suo da- 
to entrando ioGetufalein.. 
me . cap. 11 v. t e feg, 
Eicaja da lui maledetta * 
per non avervi trovato al> 


cun frutto, cip. 11 y.i^ 
Venditori a compratoci 
fcacciati dal 'f empio . 

V. ij Patto di Giuda 
dar Gesd Grido in ma- 
no dei Principi dei Sa- 
. cerdoti . cap. 14 v t« e 
tt Idituzione dell* Euca* 
ridia . ivi .V. a* r /eg» 
Predice agli Apodoli « 
che farà a tutti loro 
uu*occaitone di fcandalo. 
ivi . V. 17 Sua edrema 
tri dezza nell’ urto di 
Getfemani . ivi . v. ]t 
e feg. Prega fuo Padre « 
che tolga da lui il Calice 
che doveva bere . ivi . 
V. ìs e feg, £* tradite de 
Giuda con un bacio, ivi» 
Uno de’ Tuoi difcepoli • 
Volendo didenderlo , dà 
mano lalla fpada , e ta- 
glia un* orecchia ad uik 
fervo del Sommo Pontefi- 
ce . ivi . V 47 'Tbtti f 
fuot difeepaii lo abbiado- 
nino e f uggono . ivi» v. s* 
Suo itienzio alla prefeoaa 
del Sommo Sacerdote;, ivi» 
V'tfatfi ilSomoeaSnfiuJeB 

^ m 
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mero di quelli , ch« afpet- 
tavano il resno di Dio i 
eap. Il r. 

C$lgot0 » luogo doTc Gesà 
Criilo è (lato crocififfo . 
cap. 15 V. *a 

GtaxÀ» . Suoi effetti io un* 
anima da cflà guarita • 
Sen, V* c. 5 Coalervar 
Tempre memoria delle gra- 
zie ricevute ■ Sen. ▼•4$ 
c. 1 Infenfibilità dei Cri* 
ftiani per tante grazie • 
che ricevono . Sen. v. 4 *« 
c. $ Non ci dà cofa 
ad impetrar fopra gli uo- 
mini il fpccorfo di Dio pìd 
atta dell’ umile perfaalio- 
ne • in cui fono dei loro 
niente • o dell' eftremo bi- 
fogno che hanno della Tua 
aflìffenza • ivi c.v.%i iT 

C. Jazopi « Fratello di San 
Giovanni fu il primo de- 
gli Apoffoli , che fuggellai- 
fe col Tuo martirio la ve- 
rità del Vangelo. Sen. v. 
I| c. j 

•"dtmmiati . Violenti con. 
vullioni che foffre un in- 
demoniato , prima che lo 
Tpirito impuro afea dal 
fuo corpo . cap. ■ v. xS 
Sen. V. 15 xtf c. 1 Potere 
che avevano i femplici fe- 
deli per ifcacciar il demo- 
monio dai corpi degli uo- 
mini nei primi tempi del- 
la Chiefa. Sen. v.17 c. tf 

Infermo. Ì1 fuoco dell’Infer- 
no , che tormenterà i dan- 
nati , è un fuoco reale . 
Sen. V. 48 c. 9 Avrà la 
proprietà del fale renden- 
do i dani atì incorruttibili in 
mezzo alle hamme. ivi. 
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T Ebbrofo guarito dà GesÉ 

^ Crifto pubblica per tut« 
tolafua guarigione, quan- 
tunque Getti gli atreffe proi- 
bito di non dirlo a neffu- 
no. cap. t V. 4j e ftg. 

Legge . Impotenza della leg- 
ge di Mosé.Sen.v.15 c.t. 

Lentnolo. Un giovane » che 
feguiva Gesù Grido , non 
effondo coperto che d* un 
Lenzuolo , fogge affatto 
ignudo per liberarli dal. 
le mani dei Giudei , che 
volevano arredarlo . cap. 
14 V. $1 e s> 

Limo/ìna d’ una vedova « 
che non aveva offerti che 
due quattrini . cap. ai 
V- 4 * e /<T. 

M accabei , non fi fanno 
difficoltà di combat- 
tere in giorno di Sabba- 
, to . Sen. V. 17 c. » 
Martiri . Accrefeimento del- 
la S. Chiefa , mediante 1 * 
cffulione del fangue dei 
Martiri. Sen. v.xj xf c.i 
Alatrimomio . Divorzio per- 
meffo dalla legge di Mo- 
sè a motivo della durez- 
za del cuore de’ Giudei, 
c. IO V. 4 e s Vincolo 
del matrimonio indiffblu- 
bile . ivi V. f 
Mattia. Elezione di quedo 
Apodolo . Sen. v. xìc,ì 
Miracoli. Dono dei mira- 
coli , che hanno^ ricevuto 
quelli che credevano in 
Gesd Grido ne^o dabìli- 
mento della Chiefa . cap. 
xS V. *7 t feg. 

Mondo . Odio del mondo 
per li difcepoli di Cesi 
Gride . cap. 13 v. >} 
Odia 
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fTiDio del mondo per li 
^ dlfcepoli di Gesd Cri- 
fto . cap. I { V. t { 
9 raxJ(me , dev’ effer accom- 
pagnata da una rera fi- 
ducia . cap. Il V. a4 
Non dobbiamo prefeatarfi 
» Dio nell’ orazione , 
feoza aver prima perdo- 
nato al nofiro proÒìmo . 
ivi. V. 15 

Orecchie interne del cuore • 
lenza le quali la parola 
di Dìo colpifce in vano 
le orecchie del nollro cor- 
po. Seo. V. i{ c. 4 Dob- 
biamo aver premura di 
domandarle a Dio. ivi. 

Il Sommo Sacer- 
dote dà a mangiare a 
Davidde, ed a quelli eh* 
erano con lui, i pani del- 
la propofizioae , non po- 
tendo dar loro altro ci- 
bo • cap. X Y. i 6 Cinque 
mila uomini faziati con 
cinque pani c due pefei . 
cap. 6 V. iS e feg. Q.uat- 
aro rolla uomini faziati 
con fette pani ed alcuni 
piccioli pefei . cap. 8 v. 

« e feg. La carne del Fi- 
gliuolo di Dio à quel pa- 
ne adorabile . figurato da 
quello • che un Angelo 
apparfo al Profeta Elia , 
gli comandò di mangiare. 
Sen. tr. 41 41 45 cap. s 
Ordinanza della legge di 
non mangiare che pane 
azzimo nei fette giorni 
delia fefta . 'Sen. V. z 
cap. *4 

ParattU . Ulb delle pau- 
bole affai ordinario nella 
PaUftiBa • V. a G 
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4 Paràbola della femetl* 
za . cap. 4 V. j e feg* 
Del granello di fenape . 
ivi, V. 31. e feg. Della 
vigna piantata, cap. i> 

■ I e feg. 

Paralitico prefentaio a Gesà 
Crifto cap. 1 V. } e feg* 
Gesà Crifio gli rimette 
prima i fuoi peccati , e 
dopo io rtfaoa , coman- 
dandogli di alzarfi , di 
prendere il fuo letto , e 
d’andare a cafa fua.fvr. 

S e feg. Dio non per- 
dona a colui i che non 
avrà perdonato al frate! 
fuo. cap. it V. aS 
parola . Il deio e la terra 
pafferanno • ma non paf- 
ferà la parola di Dio • 
c. ij V. 

Peccato . Le frequenti ri- 
cadute nel peccato fona 
una prova di non averlo 
lafciato come fi doveva . 
Sen. V. 14 15 c. f 
Pertiterujt , unico rimedio 
per evitare gli effetti del- 
la collera di Dio . Sen. 
V. I. c. a 

Perdono . Iddio non perdo* 
aera a chi non avrà per- 
donato al proprio fratello, 
cap. Il V. tS 

Perfetto. Che dobbiamo fa- 
re per effer perfetti Cti- 
ftiaoi. cap. i« V. xi 
Perfecuvime . Centuplo pro- 
ineffo con molte perfe- 
cuzioni a chi avrà tut^ 
to lafciato per Gesà Cri- 
fto . cap. IO V. if e 3* 
Ptrfevera/uca . La falute i 
promeffa folamente a chi 
FerfefqHfà. cap.ij v. 15 
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r*ge««ta, divenuca la 
pietra angolare . c. n v. io 
S. Pieno non pud udire 
a parlare delle rofferen- 
xe di Gesù Grido , e ne 
viene feveramente ripre- 
fo . cap. 8 V. 1* e feg. 
Sua perfecuaione proie- 
ftando , che morirebbe 
piuttodo • che rinunzia* 
re il Tuo Maedro. cap. 

14 V- *1 e feg. Sua de- 
bollezza , negando Gestì 
Grido . ivi . V. e feg. 
Sua penitenza dopo aver 
udito il gallo a cantare 
per la feconda volta . ivi . 

7» Bontà che Gesìi 
Grido ha dimodrata a 
San Pietro dopo la fua Ri- 
furrezione , quantunque lo 
a vede così vergc^nofamente 
negato • Sen. y. z c. 
Filato perfuafo che li Prin- 
cìpi dei Sacerdoti gli ave- 
vano dato in mano Gesù 
Grido per invidia . cap. 

15 v. IO Atteda la fan- 
tità di Gesà Grido feri* 
vendo all’ Imperatore Ti- 
berio. Sen. V- 4^ c. LS 

Profeta . tfn Profeta non é 
dienza onore che nella fua 
Patria - cap. £ v- 4 
O Icco entra difficilmente 
nel regao di Dio . cap- 
to y. e feg. 

Ritiro . Sua utilità . Sen. v. 
st c. a 

Cotbàato . Spighe infrante 
dai difcepoli di Gestì Gri- 
do in giorno di Sabbaio . 
cap. 1 V. 1 } Il Sabbato 
fatto per 1 ’ uomo, e non 
Tuomopel Sabba to.tvr v.»7 
Sadducei . Loro errori circa 


ICE. ,17 

la rifurrezìone . c. i_a v. 1 f 

Sale. Ordinanza diOio nell* 
antica legge , di fparger 
di fale tutto ciò che gli d 
offeriva . Sen. v. 4; c. f 

Santo • Spiegazione di quel- 
le parole : Tu fet 11 San^ 
todi Dio. Sen. v.a, ^ cu 

Scandalo . E’ un gran male^ 
fcandalezzare uno di quei 
piccioli , che credono in 
Gestì Grido . c, s v«4t e feg. 

Sementa . Parabola della- fé- 
menza. cap. 4 v. j r feg. 
Non perderli di coraggio, 
fe non fi veggono in una 
maniera feudale i progredì, 
che la divina fetneiiza fa 
nelle anime , perché fo- 
vente Iddio ne è il folo 
tedimonio . Seo. v. \i c.4 

Senape . Parabola del granel- 
lo di feuape . cap. 4 v. 
li t feg’ 

Sepolcro. Pierra che chiude- 
va il Sepolcro di Gestì 
Grido figillatta , e foldati 
podivi per cudodirlo . Seo. 
V. , 4 c. i£ 

Serpente - Non vi fono fer- 
peuii nell’ Ifola di Malu ; 
e per qual ragione- Sen.v. 

t8 C- li! 

Simone Cireneo codretto dai 
Giudei a portare la Groce 
di Gestì Grido . Seu. v- 
» c. LS Se era Giudeo o 
Gentile, ivi. 

Sofferenxje infeparabili dall^ 
pietà . Sen. v. 1* c.»i» 
Non vi è proporzione tra 
le fofferenze di queda vi- 
ta , e la ricompenfa che 
ci afpetta nell’ altra, ivi. 

Spirito . Bedemmia contro le 
Spirito Samo c. , y. fi 
Tena 


f 
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T EMtMtìoHt. Non dobbii- 
mo turbarci perchè fia- 
mo tentaci ; ma dobbiamo 
frrvirci della tentazione per 
cooofcere la noftra debo- 
lezzà . e il bifo^no che 
abbiamo dell’ajuto del no* 

> iliro Salvatore • Sen. V. 

c. I Neceilità di 
'■ vegliare e di pregare, per 
non entrare nella tentazio* 
ne* cap. 14 v. ji 
7* ribulax.iont . I giorni di 
tribulazione 'degli i ultimi 
tempi abbreviati a motivo 
degli eletti . c. i j v. 1 9 e xo 
T fibula dovuto a Celare • 
cap* Il V. 14 e feg. 

V Jlmgelo . Significato di 
quello vocabolo . Sen. 
V. 1} c* I Non refpira 
che umiltà , povertà , s 
perfetta negazione di fe 
ileflb. Sen. v. t a cap. 7 
Vangelo di S. Marco è un 
rid retto di quello di San 
Matteo • Sen. v. t c. i4 
Vunità . Fuggire i vani ap* 
plaufi. Seu« T* 11 13 c. t 
Verità . Pane della verità 
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Umiltà , necelTìtà d’ umiHaV' 
il , verità ignota ai Giu- 
. dei , ed oppofta all’ orgo- 
glio dei Gentili • Sen. v« 

17 il C. I 

Vngutmto preziofo verfat* fui 
* capo di Geeà Grido, cap. 

IO V. ai Gli Apodoli 
fdegnati di quedo atto , 
che da loro chiamavafi 
uno fcialacquo . ivi v. 4 
e $• Gestì Grido piglia le 
difeie , di chi 
veriato 1’ unguento . ivi 
v.t e feg- Unguento com- 
prato da alcane fante don- 
ne per imbalfamare il cór- ; 
po del Salvatore cap. a< 

V. t e feg- 

UmtSome d’ olio fatta fugl 
infermi dagli Apodoli • c> 

S V. ij. il Sacramento 
deiredrema unzione infi- 
nuata , oppure figurato da 
qued* unzione d* olio , di 
cui fi fervivane gli A|^- 
iloli per guarire gl’ in- 
fermi . Sen. vcrf. ta. Jj. 
cap. f 

VocMKiome al minidero della 


amaro ai peccatori • Sen. 
V. is c. 1 

Verme . Cofa fia quel ver- 
me, che roderà i riprova- 
ti . Seti. v« 41 c. 9 
Viper» attaccata alla mano 
di S. Paolo non gli fa al- 
cun male , ed egli non 
. fa che fcuoKrla . Sen. v. 
aS c* ij, I 


Chiefa . Sen. v. ij c. 3 
Dami- Tutte le mature fo- 
no date fané per l’uomo. 
Sen. V. is* c. < 

Z Ebedeo- Domanda de’R- 
gliueli diZebedeo aGe- 
aà Grido • cap. 1» v. i{ 
e feg. Sde gno ^cg li »it« 
A^doli 
ivi V. 


tim deli Jbedict- 
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